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'A  S IT  A'  Ci  L L'BN  a^A 

CAfltO  conte,  B SIGNOBE  m HRMIAN, 

Dt  CRÓNMtTZtMEGGEt.E  LEÒFCÀ.DSéRON . 

gìntiluomo-di  camera',  e CONSÌGLIÈRO 

INTIMO  attuale  W stato  DELLE 
AUGUSTE  II.  MM. 

GENERALE  SÒVRAINTENDENTE  DELÌE 
regie  foste  D’ITALIA 

lùogòtEnenVe  , E TK^-GOVERNATORE 

DELLI  DÙCaT I Di  MANTÒtA",  SÀBIttONETA, 
K principato  di  BOZOLO 

MINISTRO  PLENÌPOI^NZIARÌO. 

SI  S.  M,  I.  R.  A.  PRESSO  IL  GOVERNO 
GENERALE 

KtLA  LÒMBrARDIA  austrìaca', 

IL  QtlALE  SE  AVITA  NOBILTÀ»,  SE  ILLUSTRI 

, , •T^WMPJ  . 

DA’  MAGGIORI  HA  RICEVUTO 
Q.UELLA  ACCRESCE 
QJUESTI  SÒRPASSA^ 

CON  LE  VIRTÙ’  SUE , E CON  QUELL*  ATTIVITÀ’ 
CON  CUI  CONDUCE  DIFFICILI  AFFARI 

CON  LA  SÒDDISFAZIONE  DE 'REGNANTI' 
CON  LA  'APPRÓVÀZIONE  DE*  POPOLI 

Nato  aj«i 


PER  LA  FELICITA’,  E BENE  DI  QUESTI , 

PADRE  AMOROSO  DI  CHI  ABBISOGNA 

COSTANTE  DIFENSORE  DEI  DRITTI  DEGLI 
AUGUSTI 

PROTETTORE  DELLE  LETTERE,  E DE’ 
LETTERATI 

NON  PER  OSTENTAZIONE  , 

MA  PER  IL  SENTIMENTO 

.Di  UN  CUORE  BENFATTO, 

D’  UNA  MENTE  PERSPICACE, 

E COLTIVATA  DALLO  STUDIO 

* E DALLE  SCIENZE 

/ DELIZIA  DELLE  MUSE  ' 

. , CONSOLAZIONE  DE’  BUONI , • 

IN  «QNQ  DI  PROFONDISSIMO  OSSEQUIO 

E DI  RlsTEi  rus'a  ai'lniA 

questo  SETTIMO  TOMO  DELLA  NUOVA 
RACCOLTA  , 

D.  ANGELO  CALOGIERA' 

ABATE  CAMAI.DOLESE 

O.  D.  C, 


PREFAZIONE. 


E’  ’ Qua IcHe"  tempo  dìe  il  ptefente * 
Tomo,  che' ho  r onore’  d’ador'- 
nare  col  nome  d’  un  MiniftrO^  • 
dè’pìù  illùminati,  de’ più  retti,,  e de*' 
più  dotti  era  già  finito  di  fiampare,;e' 
fe  la  mala  falute,  e l’ altre- mie*  occu-- 
pazioni  non  certamente  geniali  me  1* 
avelfero  permelfo,  farebbe’ già^  pubbli- 
cato; ora  però  appena  di  refpirare  m*’ 
è dato,  che  al  Pubblico  lo  confegno' 
premendomi'  di  foddisfare  fe  non  a 
tutti , almend^d  alcuni  , che  Moro  O- 
pufcoli  da  gran: tempo  m’hanno  favo-- 
tito , 

Due  fpiegazioni  di  due  antiche  If> 
crìzìoni  ritrovate  in  diverfo  tempo  in* 
Scardona,  cioè  una  nel  1758.  1*  altra 
prima  cioè  nel  1750J  hanno  efercita-- 
to  il  genio  Antiquario  dèi  Sig.  Aba-- 
te  F/ef  Barnaba  ferrò, che  in  altri  in- 
cofitri  ha  moftrato  quanto*  in  que-- 
fta  Scienza  fia  felicemente  inoltra'** 
to , ed  occupano  il  primo  luogo  inque-* 
fio  Tomo . La  prima  dii  quefte  fpiega-- 
zioni  è indirizzata  a>  Monfignor  An-- 
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tonio  Becich,  quando  è fiata  fcritta, 
Vefcoyo  di  Scardona,  ora  di  Liefina  ; 
l’altra  a Monfignof  Gafparo- Negri  , :: 

Vefcovo  di  Parenzo  è dedicata.  Dal-  r 
la  Dedica  di  quello  Prelato  fi  rileva  , 
che  il  Signor  Abate  Ferro  ha  in  Pa-  |7ì 
renzo  fcritta  un’  Opera  quando  ordi-  lo 
nò  e defcrilfe  le  medaglie  , ed  altre 
Antichità  delle  quali  è doviziofamen- 
te  fornito  il  Mufeo  di  Monfignor  N«- 
gri  , alla  quale  farebbe  defiderabile  I 
che  deffe  il  noftro  Autore  1’  ultima 
mano  , e la  facelfe  godere  al  Pub- 
blico . ì 


Quante  Città  della  Grecia  abbiano  : 
pretefo  d’  elfer  la  Patria  del  famof©  ; 
Omero  j lo  là  chiunque  è verfato  in  t 

quella  forta  di  flud) . Ella  è cofa  or-  1 

■dinaria  che  quando  lì  tratta  della  Pa- 
tria di  qualche  grand’  uihao  di  cui  © j 
rofcurità  o la  lontananza  de’ tempi,  in  ù 
cui  vide , o il  non  eiferlì  1’  Autore  ; j 
efprelfq  nelle  fue  compofizioni  per  j 
farla  intendere  , nafcono  delle  coiv  i 
troverlìe  e de’ pareri  diverfi;  ma  non  i 
dovea  così  fuccedere  della  Patria  di  ! 
Sello  Aurelio  Pro-perzio)  che  altri  vuo*-  j ' 
le  d’Amelia,. altri  da  Spello  cc.  inv  | 
perocché  quando  li  folfero  attenta- 
mente  lette  le  fue  Opere,  li  farebbe 
.veduto  elfer  egli  di  Bevagna.  Moo- 
lìgnor  Fabio^  degli  Alberti  Vicario  Ge- 
nerale di  Sinigaglia  nel  poco  tempo 

che 
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che  il  gelofo  impiego  gli  lafcia  libero 
ha  compofta  la  disertazione  che  pub- 
-blico  in  quello  Tomo,  e che  fa  ve- 
dere ad  evidenza  la  vera  Patria  di 
quello  Poeta , abbatte  le  opinioni  con- 
trarie , e nello  lleSo  tempo  il  dotto 
Autore  ci  dà  in  quella  DiSertazione 
diverfe  notizie  toccanti  buona  parte 
delle  Città  dell’ Umbria, e varie  antir 
- che  Ifcrizioni  fi  rapportano. 

A quella  DiSertazione  fuccede  una 
lettera  del  . Signor  Dottor  jPe//^^r/- 
no  Modanefe,  in  cui  difende  una 
fua  licrizione  , che  non  è Hata  pOr 
ila  nel  luogo  in  cui  doveva  porli  , e 
per  il  fine  eh’  era  Hata  fatta . Ora  fa- 
rà più  pubblica  di  quello  che  fe  fol- 
le fiata  fcolpita  colà, effa  farebbe,  v 

Ho  creduto  di  foddisfare  a due 
doveri  in  una  fol  volta,  pubblican- 
do l’Orazione  funerale  fatta 'in  mor^ 
te  del  fu  Prepofto  Anton  Francefea 
Cori  dal  Dottor  Domenico  Schiavo  Pa- 
lermitano uomo  dottiffimo,’  e nella 
Kepubblica  delle  lettere  aliai,  noto  . 
Egli  mi  mandò  quella  fua>  enrazio- 
ne,  e benché  non  fia  io  folitp  a pub- 
blicare limili  opere  ' in  quella  Rac- 
colta, non  ofiante  ho  creduto  di’  po- 
terlo fare  trattandofi  delle  lodi  d’ua 
uomo  tanto  benemerito  nella  Re* 
pubblica  letteraria , e che  fempre  ho 
venerata  e .ftimato  , e feritte  e re- 

d- 
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I àbbia  divifo  i pareri  dc^i  uomini 
i dotti  , non  v’  è chi  non  lo  fappia  , e 
' quanto  ancora  rifcaldandofi  quefta  con; 
‘ troverfia  fcandalo  ha  nato  da  certi 
I fcritti  che  indegni  fono  depli  uomini 
onefti,  il  Signor  Gtambatttfla  Almici 
Brefciano  uomo  affai  acuto  c pene- 
trante ricercato  dal  Signor  Conte  Zac- 
caria Abate  Seriman  del  Aio  parere 
fopra  quefta  controverfìa , con  giudi- 
'2Ìo  e con  oiieftà  nella  lettera  che 
fuccede  airOpufcolo  del  Signor  Con- 
te Canonico  Bertoli  lo  efpone.  Cer- 
ti (piriti  nati  anzi  per  obbrobrio  del^ 
la  letteratura  che  per  onorarla  , ve- 
dranno come  A pofta  oneftamente  e 
con  giudizio  difendere  1\  immortale 
Signor  Zanotti  fenza  aggravare  i di- 
fenfori  del  P.  Anfaldi. 

Termina  il  Tomo  una  Differtazio*' 
ne  che  benché  ftampata  in  Italia  , 
e in  Italiano , non  è d’  Autore  Ita- 
liano. La  materia  in  effo  trattata  è 
tanto  interelfante  , e tante  ricerche 
fi  fono  fatte  per  ritrovare  un  paf- 
faggio  neir America  per  varie  parti, 
che  m' è fembrato  queft’  Opufcolo  in 
cui  dalla  Tartaria  Mofcovita  A vuo- 
le moftrare  il  paffaggio  nella  Califor- 
nia , ben  degno  di  effer  pubblicato  , 
coinè  un’  Operetta  dotta  , e ben 
ragionata  . DeAdero  di  potere  ne  1 
Tomo  fegueate  foddisfare  alle  premu- 
re 
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re  (fi  tutti  q\ieni  che’  le  loro  Di#err 
razioni  e Operette  m'hanno  favorito  9 
c che  non  perchè^  non  fìano  buone  e 
dotte  fon  rimafte  addietrovma  par 
fere  un  po  troppo  lunghe. 


i ‘ ■ t . ‘ t 


t 


Di^" -,  ' , = ii;OglQ 


> 


I 


I C E 


PECLI,  - 

Q P u se  O L f ' 
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Qon(emti  nel  Tomo  VII.  dei  là 
Nuova  Raccolta . 

. . . } - - 
;I.  ^EÌ£gazion£  d’  una  antica  ÌCztì-’ 
i3  zione  travata  a &»dona  in  DaU 
mazia  r anno  .1758.  ■ >'Ba^.  ' 

IL  .Spiegazioàè  d’un’  anti(^  Ifcrìzione 
trovata  a Scaxdona  in  Dalmazia 
ì*annni7SQ«  31 

III.  Della  Patria  di  Seilo  Aurelio  Pro- 
perzio di 

JV.  Lettera  del  Dottor  Pellegrino  Raf- 
fi . . 

V.  Orazione  Funebre  in  .lode  del  Dott."' 
Anton-Francefeo'  Cori  del  Sig.'D^. 
Domenico  Schiauo  305 

NI.  Dilfertazione  Cronologica  del  JD. 
Vincenzo  Regnant 

VII.  Lettera  del  Sig.  Can,  Bertoli  lo- 
pra  le  ^Corniole  ee.  393 

ym.  pitfertazione  del  Signor  Dottqr 
Gìovambattijìa  Almtcì  4IV 

^ I Mofeoviti  ncdla  CaUfornia-  Dii- 
fertazione  del  P.  p.  Giufeppo  Tor^ 
' mtbia . 47* 
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NOI  RIFORMATORI 

> 

Dello  Studio  di  Padova..- 

Avendo  vadutd  per  la  Fede  di  re- 
vifione,  ed  approvazione  del  P,  F.  ' 
Gio'.  Paolo  Zappatella  Inquifitore  Genera-  1 
le  del  SanF  Uffizio  di  Venezia  ) nel  Libro 
intitolato:  Nuova  Raccolta  d'Opufcoli  Scìen-  i 
tìfici  Filologici  Tomo  VII.  nonv’effer  cor  I) 
fa  alcuna  contro  la  Santa  Fede. Cattoli- 
ca, e parimenti  peratteftato  del  Segre» 
tario  Noftro  niente  contro  Principi  , e 
buoni  coflumi  : concediamo  licenza  a 'i 
SimoneOcchi  Stampatore  di  Venezia.)  che  * 
poffi  eflfer.  ftampato,  ofiervaiido  gl’ordi-  i 

ni  in  materia  di  Stampe , e prefentan- 
do  le  fqlite  Copie  alle  pubbliche  LL 
brerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  ij.  Luglio  i7do. 

( . ■ - 
f Betnardo  Nam  Rif, 

( France/co  Morofini  2o.  Kav.  Pfoc.  Rif.  ' 

• 'v  * 

i « 

Regifirato  in  Libro  a Carte  55.  al  n.  13.  j 

I 

Giacomo  Zuccata  Segrer,  | 

, Adi  17.  det. 

Kegiftrato  nel  Mag.  Eccell.  degl’ Efe- 
c.utpri  contro  la  Beftemraia, 

Gioì  Pietro  Dolfin  Segret. 

SPIE- 
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SPIEGAZIONE 

» 

D*  U IST  A ANTICA 

ISCRIZIONE 

TROVATA  A SCARPONA 
IN  DALMAZIA 

V ANNO  MOCCIVIII. 


W.  A.  r.  VII,  A 
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, •^/Z’  lllujlrifs,  'e  Revetendìfs,  'Signore 
M O ^N  S I GNOR 

ANTONIO  BECICH 

VESCOVO  DI  SCARDONA 
/Affiftente  ^Soglio  «Pontificio 


:P  I ‘B  A RiH  A B A vF^  R R O 


^rmì  eh*  ogni  dìrim  efiga  - 
ch*to  offertfea  a V.  S.  llltu 
firiffimay  e Reverendijfma  la  fpUgttzàme 
del  preferite  Marmo  Scardonefe  , le  quale 
mi  fu  da  Lei  coll'altro  anneffo  comunicato  . 

A 2 Mi 


Mi  Infingo  che  V.  S.  IllnJìr/Jfma  , e 
Reverendijfima  non  farh  per  rigettare  que-‘ 

Jìa  mìa  tenue  offerta  y per  la  molta  affe^ 
ùone  y con  cui  / ì degnata  rifgmrdatmi  - , ' 

e molto  più  per  la  Jìima  eh' Ella  fa  delle  || 
antiche  memorie  , la  confervaidone  delle  i 
quali  con  me  Jlejfo  a Lei  fempre  più  reicr  !' 
comando 

I 

:l 

I 


Di  Roma  8.  Aprile  1759,* 


5 
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NEt  mefe  di  Maggio  ^ei  pre- 
fente  anno  i758.diroccandofi 
una  gran  maceria  di  faili  in 
’ un  podere  del  Sig.  Timoteo 

''  Pini  diftante  da . Scardona  dieci  pafli 
Il  in  circa,  fi  fcoprì  un  antico  pavimen- 
to di  var)  colori  , ed  alquante  grolfe 
pietre  con  fparanghe  di  ferro  coTlega- 
te  , nel  mezzo  delle  quali  era  fituata 
la  prefeute  Ifcrizione.  Varie  altre  pie- 
tre di  rotonda  .figura  fimili  a forme 
di  cafcio  ed  un  urna  cineraria  di  ter- 
ra in  ^efio  luogo  fi  difcoprirono . Po- 
chi pani  lontano  e quafi  di  rimpetto 
ad  un  tale  ammalio,  di  antiche  memo- 
rie furon  trovati  gran,  pezzi  di  Pie- 
tre , nel  mezzo  delle  quali  eravi  un 
rotondo  incavo  ripieno  di  carboni , e 
di  ceneri  con  qualche  poco  d’oro  e d’ 
argento  mefcolate  . Lafcio  a . Perfone 
nell’ antichità  più  di  me  verfate  l’ in- 
veftigazione  m quelli  antichi  monu- 
menti, (de’ quali  una  femplice  notizia 
mi  riufeì  d’avere  dal  Sig.  D.  Tomafo 
Uucovich  Segretario  di  Monfig.  Ve- 
fcovo  di  Scardona  ) intraprendendo  fol- 
tanto  ad  illuftrare  l’ ifcrizione  di  cui 
un’  efatta  copia  mi  fu  (i)  da  Monfig. 
Vefcovo  di  Scardona  comunicata. 

-A  3-  NE- 

(i)  Pochi  giorni  addietro. 
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6^  Spiegazione 

, NERONl  CAESARI  - . Non  è già 
quelli  quel  Nerone  che  al  Romano 
Impero  per  arte  della  Madre  perven- 
ne, ma  un  altro  da  elfo  totalmente 
diverfo  Nacque  Nerone  l’ Imperatore 
da  Domìtio  Aenobarbo  ',.  e da  Agrip- 
pina Figlia  di  Germanico , e fu  pofcia 
adottato  da  Claudio*  Imperatore  , al 
quale  neirimpero  fucceffe.  Nerone  Ce- 
lare nella  noftra  lapida  indicato  fu  fi- 
glio; di  Germànico  j e di  Agrippina' 
Figlia  di  Marco  Agtippa , - come  nella 
pietra  fi  legge  , e noi  faremo  poco  do- 
po-apertamente  vedere  La  parola* 
CAESARLera  il'  cognome  della  Fa- 
miglia Giulia',  dalla  [quale  difcendeva 
il"  noftro  Nerone  : ed  era  ' anco  • nome 
col  quale  fi  chiamavano  quei  Princi- 
pi', i quali- al  Romano-  Impero  erano" 
deftinati  ; come  a propofito  olTervano 
il-  Sigonio  nella  ‘ Continuazione  de'  fajii 
imprejfa  ?iel  primo  tomo  delle  di  lui  ope- 
re pi  di 8.  lett,  B. Sertorio  Orfato  de  No-’ 
tis  Rom.  p.  6i.  let.  CJES.  Rofin  Ariti- 
quit.  Rom.  lib.  7.  /.  15. 

GERMANICI  . F.  TI.  AUG.  N.- 
DIVI..  AUG.  PRp.  cioè  Germanici  fi- 
Ho  Tiberii  Augufii  Nepoti  divi  Augujii 
pronepoti  . La  difcenaenza  di  Nerone  ' 
defcritta  nel  noftro  marmo  viene  com- 
provata- non  folo  da  altri  antichi  mo- 
numenti, che  io -per  brevità  non  ri- 
ferifco,  ma  ben  anohe  da  due  celebri, 

Scrit' 


^una  antica  Ifcrì'zàone , 7 

Scrittori  a jjue’  tempi  vicini  ; Svetonio, 
no  e Tacito,  il  primo  *dé’ quali  nella 'Vi- 
iH-  ta  di  Callaia  al-  Ca]>»  parlando  di 
te  Germanico  Haifuh  ' ì*f  matrimonio 

ire  ,v  A^rippinam  M,'.  Agrippae , & ^ Juliat 
p.  fìliarU,  & ex  ea  novem'liberos’tu- 
ij  j,.  lit  ; ; quorum  ’ duo  • infantes  * adhuc 

al  ))  rapti,unus  jam  puerafcens  per^Tres 

{.  „ fexiK  faeminini- Agrippina- Drufilla 

fi.  ,,  Livilla  continuo  triennio  natae  ',  to- 

3j  ,,  tidem^mares  Nero,  &"Drufus  & C. 

la  „ Csefar  V altro  nel  libro  > 2.  degli 

5,  annali  feriva  al  C<;p.' 45;  „ Sed"  Tibe- 
la  „ rius  demoverat"  Syria,  Creticum/ Sy- 
a-  lanum  per  ’ adfihitatem?  conUexum 
ra  „ cum  Germanico  , ^ quia  Silani  filia 

le  „ Neroni  ’ vetuftiffimo  liberorum  ejus 

j,  pafta  crat . “ Non  ' ù può-  innoltre 
0 dubitare  che;  Tiberio  non' fia  ftato  Pa- 

0 dfe , benché  adottivo  - -di  Germanico  , 
li  e per  confequenza  Avo  ' di-  Nerone  , 

ogni  quar  volta ‘,d’ una  ’ tal  parentela 
3.  cé  ne  fa  un  ampia  [fede  Svetonio  nella 

j.  vita  di  Tiberio  al  cap.  52.  dicendo  •: 

Filiorum  neque  naturalem  Drufum , 
f.  neque  adoptivum  • Germanicura  - pa- 

„ tria  charitate  dilexit  : ' Che  Au- 

1 gufto  finalmente  abbia  adottato  ’ Tiba- 

e rm^in-  luogo  di  Figlio,  e che  perciò 

dire^  fi  debba  il  nofiro  Nerone  di  lui 
pronipote  , lo  affermano  Tz/c/fo  nel  li- 
bro I.  degl' Annali  al  cap,  ‘^*.\Vellejo>  Pa^ 
[ fercolo  nel  lib,  2.  cap.  e 103.  Sveto- 

A 4 dio 
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' Sptegézfoné 

tijo  nella  vita  di  Tiberio  al  taf.  e fì  , 

può  innoltre  Wderc  nello  ftemma  del-  \ 

la  famiglia  di  Augufto  prefilfo  alle  vi-  ‘ 
te  de  i2r.  Cefarì  fcritte  da  Svetonió  ’ 
dell’edizione  del  Patino ^ e anca  pollo  ^ 
dopo  il  commento  che  fa  Giufto  Lip-  ’ 
fio  a Tacito, e nel  commento  di  God- 
fredo  de  PefchvvitJ  /»  familìam  Ccefa-  ’ 
rum  Auguliì  n.  88.  e feguenti  dell’  edi-  ' 
zione  di  Hamburgo  1727,  '• 

Quello  PriiKipe  al  ventefimo  anno 
di  fua  età  pervenuto  ottenne  da  Pa-  '' 
dri  Confcritti  per  raccommandazione  |' 

di  Tiberio  la  difpenfa  del  Vintivirato  ' 
(i)  ed  alla*  Qpefloria  dignità  prima^  ' 

del 

r 

X (i)  L’offiz'ìo  del  Vintivirato  vie- 
ne baftàntemente  fpiegato  da  Dione 
Caffio  nel  lib.  54/  della  fua  fioria  in  * 
quella  forma  . Abfente  adhus  ab 
Urbe  Augnilo  Senatus  Confultum* 
f,  fuerat  faélum  ut  Vigintiviri  ( magl- 
„ gillratus  hoc  nomen  eli  ) ex  sequiti- 
„ bus  conllituerentur,  quorum  deinde 
„ nullus  in  Senatum  eli  alle£lus  nid 
„ quem  etiam  alium  Magillratum  cu-  j 

„ jus  ratione  Senatqr  fieri  polle t , gef-  • ' 

„ fi^et.  Porro  hi  Vigintiviri  in  locuin 
M viginti  & fex  Virorum  fuccelferunt, 

„ eorum  tres  ad  Capitalia  judicia  funt 
,,  ordinati , alii  tres  cudendo  numif- 
„.mati  prasfunt,  quatuor  vias  urbanas  ; 

„ cu-  f 
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del  tempo  dalle  ieggi  armarie  ftabili- 
to,  di  poi  fu  promolfo.  Fer  idem  tem- 
pusy  dice  Tacito  nel  lib.  5.  degl’ An- 
nali Cap.^  29.  „ Neronem  è Liberis 
„ Germanici  ingretfum  juventam  com- 
,,  menda vit  Patribus,  utque.  munere 
,,  capelfendi  vigintivirafus  folveretur , 
& quinquennio  maturius  quam  per 
,,  leges  qusefturam  peteret,  non  fine 
,,  invifu  audientium  poftulavit  . “ Ca- 
duto pofcia  per  arte  di  Sejano  in  dis- 
grazia di  Tiberio,  ed  accufato  di  va- 
rii  gravi  delitti,  fu  dal  Senato  giudi- 
cato reo  di  lefa  Maeftà  , e relegato 
neirifola  Pontia  fituata  nel  mare  Syr- 
tico  in  un  recelfo  del  mediterraneo  , 
dove  per  difperazione  fi  diede  volon- 
tariamente la  morte  : come  narra  Ta- 
cito nel  lib.  4.  degP  Annali  al  capo  60., 
e più  precifamente  Svetonio  nel  Capo 
54.  della  vita  di  Tiberio  Cum  ex  Ger- 
„ manico  tres  nepotes  Neronem.  & 
,,  Drufum,  & Cajum  ex  Drufo  unum 
„ Tiberium  haberet  deftitutus  morte 
„ liberorum  maximos  natu  de  Germa- 

A 5 „ ni- 


„ curanf,  decem'  judiciis  quae  ad  Cen- 
„ tumviros  forte  deferuntur  praefìciun 
5,  tur  ; duo  enim  illi  qui  vi^  extra 
,,  urbem  curabant  & quatuor  in  Cam- 
„ paniam  raittebantur , tunc  abrogati 
„ eraut.  “ 
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„ nici  filiis  Neronem  & Drufiim  P. 
„ C.  commeadavit  diem  utriufque  Ti- 
„ rocinii  Congiario  plebi  dato  celc- 
„ bravit  (i).  Sed  ut  comperit  ineunte 
„ anno  prò  eorum  quoque  falute  vota 
„ publice'  fufcepta  egit  cum  Senatu 
5,  non  debere  talia  premia  nifi  exper- 
„ tis  & jEtate  proveftis  atque  ex  eo 
„ patefafta.  interiore*  animi  fui  nota 
„ omnium  criminationibus  obnoxios- 
„ reddidit  variaque  fraude  induftos ,, 
„ ut  & concitarentur  ad  cqnvitia  & 
„ concitati  perderent  accufavit  per  lit- 
„ teras  amarifiime  congeftis  edam  pro- 
„ bris & judicatos  hoftes  fame  neca- 
vit  .•  Neronem^  in  Infula  Pontia 
„ Drufum  in  ima  parte  Palatii . Putant 
j,  Neronem  ad  voluntariam  raortem 
j,  coaftum  , cum  ei  carnifex  quafi  ex 
,,  Seiiatus  auéloritate-  laqueos  & uncos- 
,,  oftenderet  r “ 

FLAMINI..  AUG.  cioè  Flamini  Au- 

8^ 


(i)  In  quello  incontro  pare  , che 
fia  Hata  coniata  una  medaglia  riportata 
dal  Patino  nella  fua  opera  delle  Me- 
daglie degl’imperatori  Romani  di  mez- 
zana e picciola  grandezza  alla  pag.  88. 
la  quale  rapprefenta  quelli  due  Giova- 
ni Principi  a Cavallo  con  la  ièquente 
xNTERO  ET  DRUSUS  CAE- 
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d'uria  antica  l/crìzione.  ii 
guflalt  : Era  il  Flamine  (i)  preffo  gl’ 
i-  antichi  Romani  un  Sacerdote  ad  alcu- 

no.  delli  loro  Dcji  particolarmente  con-  j 

e facrato  , a cui  àovea  fingolarmente  fa- 
ll crificare  : come  infégnano  il  Parrvinio 

u de  Civitate-  Konyma  Cap.  22.  il  Cardinal 
Noris  ne  Cenata f.  Pifan.  dijfer.  i.  Cap.^. 

0 R.ofìno  neWAntichitcì  Romane  lib.  5.  Cap, 

2 15.  Andrea  Domenico  Flocco  della  Pote- 

s Jìà  de' Romani  lib.  Cap.  5.  (^uefti  Sa- 
, cerdoti  al  culto  de’  foli  Dei  fin  dal 

1 principio,  della  nafcente  Città  di  Roma 
dal  Re  Numa  fpecialmcnte  dedicati  ", 
ìncomminci'arono.  col  progreifo  de’  tem- 
pi. a confecrarfi  anco  in  onore  degli  uo- 
mini ..  Giulio  Cefare  fii.il  primo  de’ 

I Romani  Imperatori , al  quale  ancor  vi- 

I vente  nel  numero  degli  >Dei  collocato 

; il  Flamine  conile  altre  infegne  di  Di- 

i vinità  i Romani  deputarono-  , come  ' 

racconta  Svetonio  nella  di  lui  ^ vita  al  ' 

Cap.  j&.  „ Sed  & ampliora  etiam  hu- 
j,  mano  faftìgio  decerni  fibi  paffus  eft  : 

Sedem  auream  in  Curia  & prò  Trì- 
,,/bunali  thenfam  de  ferculum  circenfi 
. Ad.,,,  pom- 

k 

- (0^  Chiamato*  con-  quefto>  nome- 

dal  filo  col  quale  aveva  lempre  cinta 
, la  teda  . Flamines  dice-  Varrone  nel 

lib.  4.  de  lingua;  latina  nella,  parola  ^ 

1 (Flamen  ) lido  in  capite  velati  erant 

femper  ac  caput.  cMum.  habebant  filo  Fla- 
I mines  ditif 

! 
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5)  pompa,  templum,  aras,  iìmulacra  , 

„ juxta  Deos  , pulvinar  , Flaminem, 

„ Lupercosf  &c,“Augufto , che  neirim- 
pero  a Cefare  fuccelfe  quantunque  a- 
pertamente  in  Roma  (e  giufta  il  feaiti- 
mento  di  Dione  nel  lib.  54.  anco  nell*  i 
Italia)  ricufalfe  T erezione  de’ Templi  1 
in  di  lui  onore,  e la  permettere  nelle  i 
Provincie  col  nome  fuo  , e di  Roma  | 
(i)  come  riferifce  Svetonio  nella  di  lui  j 
vita  al  Gap.  52.,  ciò  non  oftante  non  | 

potè  impedire  , che  da’  Romani  non  j 

foife  ancor  vivente  con  ftatue  ed  are  qual 
nume  venerato,  onde  ebbe  a dire  Ora-  |' 
zio  nel  lib,  2,  dell'Epifiole  Rpijì.  1,  Verf,  f 
15.  c i<5. 

„ Prajfenti  tibi  maturos  largimur  i 
honores,  ' 

„ Jurandalque  tuum  per  nomen 
ponimus  aras; 


td 

(0  Molti  di  quelli  templi  furono 
fabbricati  in  varie  provincie  al  Popo- 
lo Romano  foggette,  come  nell’Afia  , 
nella  Città  di  Pergamo  nella  Bitinia, 
nella  Città  di  Nicomedia  come  affe- 
rifce  Dione  nel  lib.  51.  e fi  raccoglie 
dall’ Antiche  Medaglie . Uno  di  quelli 
Templi  fi  vede  al  giorno  d’oggi  in 
Pola  Città  deU’Iftria  confinante  con 
la  Liburnia. 
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, ed  Ovidio  nel  Uè.  3.  de  trìjì.  Ub.  3. 

1,  leg.  8.  ver/.  13.  e 14. 

(• 

y,  Si  femel  optandum  eli  Augu- 
llum  numeri  adora, 

,,  Et  quem  lafifti  rite  precari 
i Deum , 

3 « 

i Ealfato,  ch’egli  fu  alPal-tra  vita, non 
! mancò  tofto  perfona-  in  dignità  colHtui- 
I ta,  la  quale  giurando  di  averlo  veduto 
I lalire  al  Cielo, fe  creder  fi  deve  a Sve- 

i tonio  il  quale  nel  cap.  loi.  della  poco 

fa  mentovata  vita  dice  „ Nec  defuit 
„ Vìr  Practorius  qui  fe  efìigietii  cfema- 
Y,  mati  euntem  in  Caelum  vidilfe  )u- 
i ^ ralfet  ; ^ folleckò  con  tal  iftudiata 
invenzione  il  Popolo  Romano  ad  erger- 
gli que’ Templi  e creargli  que’ Sacer- 
doti, che  vivendo  avea  coftanternente 
ricufati.  Ed  in  fatti  Tiberio  figlio  di 
Aupfto  e dell’Impero  erede  innalzò  al 
Padre  un  fontuofo  Tempio,  (i)  depw- 
togli  un  Flamine,  e creò  iu  fuo  onore 

Sa- 

(i)  Quello  Tempio  fu  da  Tibe- 
rio lafc  iato  imperfetto,  dicendo  Sveto- 
nio  nella  Vita  di  Tiberio  al  Cap.  47. 
Nam  & qudi  pila  fufcepetat  Augufii  Tem~^ 
plum  rejlitutionemque  Powipejani  Theatrì- 
imperfe^a  pojl  tot  annos  reliquit . Caligo- 
la  Fratello  del  noftro  Nerone  Celare 
. lo 
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Sacerdoti , ii  quali  dal  di  lui  nome  Au- 
guftali  fi  appellarono  . Quindi  è che 
con  ragione  ebbe  a dire  Tacito  nel  lib, 
r.  degl'j^nnali  cap.  io.  „ Nihil  Peoruiii, 
jvhonoribus  reliclum  cum  fe  templis  / 
,5  & effigie  numinum  per  Sacerdotes 

Flamines  coli  vellet  . “ ’I  Sacer-  ij 
doti  Auguftali  furono  cavati  a forte  dai  ' 
primi  Perfonaggi  di  Roma-  fino  al  nu-  ' 
mero  di  21.  a quali  furono  aggiunti 
Eivia  Moglie,  Tiberio-  Figlio,  Drufb 
Claudio  e Germanico  Nipoti , di  Au- 
guftò  , atteftàndocelo  Tacito  nel  lib.  i. 
degli,  annali  cap.  54.  „ Idem  annus  no- 
jj  Vu's  ceremonias  accepit  addito  foda^  , 
lium  Auguftalium  Sacerdotio  ut  quon-  I 
dam  T.  Tatius  retinendis  Sabino-  / 
ìy;  rum  facris,.  Sodales  Titios  inftitue-  ' 
„ raty.  Sorte' dufti  e primoribus  Civi- 
„ tatis;  unus  viginti . Tiberius  Dru- 

lo  perfezionò  : Svetonio  nella  Vita  di' 
Caligola  al -Cap.  21.  Opeta  fub  Tiberio 
femiperfeBa  Templum  Augufii-  Theatrum-. 
que  Pompei  \abJolvit  \ Finalmente  An- 
tonino Pio-  vedendolo'  alquanto  dete- 
riorato lo  refiaurò',  come*  fi  compren- 
de da  una  di  lui-  medaglia  db  prima  - 
grandezza  preffo  il  Vaillant  Tom.  i,  j 
p.  79.  dell’  edizione  Roman»-,,  nel  di  j 

cui  rovefcio  * vedefi  Un  Tempio  cpn  1' 

quefta  epigrafe  TEMPLVM  DIVI 
A VG  REST 


' I 
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fufcjue  & Claudius  & Germanicu? 

„ adìiciuntor  “ e Dione  Calilo  nel 
lib.  <^6„Tunc  confecrantes  Augufium  Sa- 
cerdotes  e/us  Sacra  ìnfittuerunt  & Sacer- 
dotem  Liviam  : onde  ebbe  a dire  Ovi- 
dio nel  lib.  delP  Epijlol.  de  Pont,  Epìjl.i 
Verf„  107.  e 108...  ' 

Stant  pariter  natufque  pius  Con-- 
„ juxque  Sacerdos 
Numina  jam  faélo.  non.  leviorat 
Deo 

Dietro  Torme  della  Città'  dontiinan-- 
tc  camminando  Tempre  i Municipi,  e* 
le  Colonie  innalzarono  ancor  effe  Tem- 
pli', e crearono  Sacerdoti  in  onore  di 
Augufto,^,  de’ quali  vediamo*  tanto  fre- 
quentenientc"  nelle  antiche*  ifcrizìoni 
tarli  menzione  ..  L’  elfer  aggregato  al- 
Collegio  de’  Sacerdoti  Auguftali  a 
grand’  onore  in.  que’  primi  tempi  fi  a- 
Icrivea  tanto  in  Roma  ,,  quanto  nelle- 
Provincie  al  Popolo  Romano;  fqggette*,, 
a legno  tale  che  le  grandi  imprefe- 
con  la  participazione  di  quella  dignità 
non  di  rado  in  Roma  fi  premiavano  j, 
come  <ii  Galba  attefta  Svetonh  nella  di, 
lui  vita  al  capi  8.  „•  Ob  res.  tunc*  in 
Affrica  & olim  in  Germania  geftas , 
,,-  ornamenta  triumpHalia  & Sacerdo- 
„ tium  triplex  actepit  inter  XV  viros 
„ Sodalefque  Titios  item  Augullales. 

„ coopta- 
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M cooptatus.  „ La  ftima  di  quello  Sa- 
cerdozio andò  col  progreffo  de’  tempi 
(per  abbondanza  di  nuovi  Sacerdoti 
confecrati  ad  altri  Imperatori  novel-  , 
lamente  deificati  ) poco  a poco  tal-  ' 
mente  fcemando,  che  fino  i liberti  di 
€lfo  ne  furqn  fatti  partecipi  , come 
può  vederli  in  moltillìme  Lapide  pref*  !! 
lo  il  Gruferò,  il  Muratori , il  Gori  ed  ^ 
altri  moderni  raccoglitori  d’ifcrizioni.  ■ 
Capo  de’  Sacerdoti  Auguftali  era  il 
Flamine  il  quale  al  Sacerdotale  Col- 
legio  prefedeva  , e le  cofe  fpettanti  al  J 
facrificio  ordinava;  e ficcome  gli  Au-  ] 
gullali  erano  fiati  cavati  a forte  dalle 
principali  Famiglie  della  nobiltà  Ro- 
mana, così  il  Flamine  dalla  fielfa  Tm-  ' 
peratoria  famiglia  fi  fcelle  . Germani-  ! 
co  Padre  del  nofiro  Nerone  ( forfè  il  1 
primo  ) prefedette  al  Collegio  de’  Sa-  | 
cerdoti  Augufiali  in  qualità  di  Flami-  i' 
ne, come  fi  raccoglie  dalla  feguente  i- 
fcrizione  riferita  dallo  Spon.  nelle  Mi-  |' 
fcellanee  Sezione  8.  p.zóó. 

PLEBS  VRBANA  QVINQVE  ET 

TRIGINTA  TRIBVVM  i 

GERMANICO  CAESARI  , 

TI  AVGVSTI  F 
DIVI  AVGVSTI  N 
AVGVRI  FLAMINI  AVGVSTALI 
COS  ITERVM  IMP  ITERVM 
AERE  CONLATO 

I-a-  1 
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^ und  antica  I/crìzione  17 
Lafciàto  che  ebbe  Germanico  di  vire- 
re  in  Antiochia  l’anno  ^4.  di  fua  età 
il  «?.  deir  Impero  .di  Tiberio  fu  in 
in  Roma  per  decreto  ftabilito  Ne  quts 
Ftamen  òtti  Augur  m locum  GermaÀ'icì 
nife  Gentìs  JulÌ£  crearetur,  come  ci  af* 
ficura  Tacito  nel  lib.  2.  degli  Annali 
cap.  8^j  ed  in  tal  tempo  appunto  in 
vigore  deir  emanato  decreto  è molto 
probabile  che  a Nerone  Celare  di  lui 
Figlio  il  quale  giufta  il  computo  de’ 
migliori  Cronifti  trova  vali  in  età  d’ 
anni  18^.  ki  circa,  fia  ftata  conferita 
da  Tiberio  o dal  Senato  la  'dignità  di 
Flamine  Augurale. 

Altri  tre  marmi  mi  riufcl  di  trova- 
re, ne’ quali  il  noftro  Nerone  Flami- 
ne Auguftale  vien  chiamato  e fono  i 
feguenti  . ìli  primo  preffo  il  Gruferò 
della  feconda  edizione  riferito  dal  Lip- 
fio  ne’  commenti  al  libro  i.  degli  An- 
nali di  Tacito  ed  anco  dal  Commen- 
tatore ad  Ufum  Delphini; 

NERONI  CAESARI 
GERMANICI.  F. 

TI.  AVGVSTI.  N DIVI  AVG. 
PRON  FLAMINI  AVGVSTALI  > 
SODALI  AVGVSTALI 
Q.  NOVANIVS  d L SALVIVS 
C CVLMICIVS  Q.  F FVSCVS 
L FVLVIVS  L F DOCIMVS 
L FVLVIVS  L L RECTVS. 

L PO. 
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L POPILIVS  L L APOLLONIVS 
L FVRIVS  L L GEMELLVS 
VI  VIR  AVGVST 

1. 

' II  feconda  preflb  il  medefimo  alidi 
pag.  n-  confìftente 'in  un^urna 
di  marmo  la  quale  efifteva  in  Campi- 
doglio ^n  quella  ifcrizione  trafcritta  } 
dalla  maggior  parte  de’  Commentatori . 1 

di-Tacito,  e.Mi  Svetonio: 

* 

- OSSA  (i)'  * 

• * NERONIS  CAESARIS  ' 

« germanici. CAESARIS  Ft 
DIVI  AVG  PRON  FLAMIN 
' AVGVSTALIS  QVAESTORISc 

Il  terzo  finalmente  preffo  il  Mura- 
tóri, nel  nuovo  Teforo  dell’ Ifcriz  ioni 

To.- 

(i)  E’  da  avvertirli  che  Tiberio’ 
dopo  aver  relegato  Nerone  Celare  nell’ 
Ifola  Pontia,e  racchiufo  il  di  lui  Fra-- 
tello  Drufo  nelle^  Ibtterranee  ìlanze  ‘ 
dell’ imperiai  Palazzo  entrambi  privò' 
di  vita  ,e>  le  loro  olfa  in  tal  maniera  i 
dilperle  che  difficilmente  potelTero  rac- 
coglierli! Amborum  fio  relìqiùas  dì/pcrfit 
dice  Svetonio  nella  vita  di  Tiberio  al 
cap.V  54..  ut  vix:  quandoque  colligt  pojfent , 
trono  Caligola  fratello 
del  nouro  Nerone , quelli  fece  cercare 

con 


^ ma  antica  Ifcrhàone,  ' 19^’ 

To.  1:  p.  188.  n/3.  il  quale’  efifte  iti- 
Roma  nel  Mufeo  ’ dell’  Emmentiffimo^ 
Sig.  Cardinale-  Aleffandro  'Albani  ^ » 


il 

iia 

tJ 

)fi 


NERONI  CAESARI  , ». 

GERMANICI  CAESARIS  F i. 
TI  CAESARI^  AVGVSTI  N > 
FLAMINI'  AVGVSTALI 
SODALI^ Tino  FRATRL  ARVALI 
FETIALI  QV  AESTORI  .. 

EX-  S.  C.  - • 


Dopo  la  morte  di  Nerone  Gefare  » • 
non- fi  sà'a  qual  Perfonaggio  della 
Giulia  gente  fiafi  dal  Senato  ' o ^dall 
Imperatore.-  conferita-  la  - dignità  • di  - 

Fla-' 

li  còli'  gran  diligenza  nell’  Ifola  Pqntia 
le  olla  del  Fratello  ed  avendole  ritro- 
vate le  fece  tràfportare  a Roma  e coiv 
0 le  fue' proprie  mani  le  collocò  in  un 
f urna  di  Marmo  ornandola,  col 
j.  defcritto  Epitafìó , come  narra  l’ Ili®- 
j'  rico  citato  nella  vita  di  Caligola  al 

^ Capo  15:  „ Tiberio-  cum?  plurimis  la- 

„ crymis  ' prò  conclone  laudato  inne- 
ratoque  ampliflìme,- confeltim -Pan- 
„ datariam  & Pontias  ad  transferen- 
j|  ,,  dòs  iMàtris  fratrifque  cineres  teiti- 
navit  tempeftate  turbida  quo  magis 

0 pietas  emineret  adiitquèV  venerabun- 

g ' dus  ac  per  fe  met  in  • urnas  condì- 


Digitized  by 


20^  Spiegazione 

Flamine  Auguftale  . Non  può  però  ne- 
garfi,  che  terminando  poco  dopo  in 
Nerone  Imperatore  la  famiglia  de’ 
Giuli  ) non  fiano  ftate  promofTe  a que- 
ftq  facerdozio  perfone  di  mediocri  Fa- 
miglie e di  non  cofpicue  difcendenze 
come  fi  raccoglie  dalle  memorie  che 
efiftono  nelle  raccolte  di  antiche  ifcri- 
zioni  e può  vederli  nel  Telbro  del 
Muratori.  To.  i.  p.  i66.  n.  9.  p. 
n.2.  4.  7.  ed  in  altri  infiniti  luoghi, 
CIVITATES  LIBVRNIAE.  Ebbe  la 
Eiburnia  il  fuo  nome  da  un  Perfoiiag- 
gio  Ateniefe  , come  alferifce  Stefano 
Syzantino  'jrepi  ’jcokvoìv  ^ o il  di  lui  epi- 
tomatore  riferito  da  Giovanni  Lucio 
nel  fuo  libro  i.  del  Regno  di  Dalma- 
zia e della  Cro.azia  „ Gap.  5.  p.  50. 

Stcphanus  autem  live  ejus  epitoma- 
„ tor  more  grxcorum  omnium  natio- 
))  num  origines  fabul  is  involventium 
fibique  tribuentium  a quodam  Atti-- 
„ ci  generis  viro  Liburnos  diftos  alfe- 
j,  rit  : Varie  fono  le  opinioni  degli 

antichi  Storici-,  e geografi  intorno  al 
fito  ed  all’ ellenfione  della  Liburnia, del- 
le quali  io  brevemente  , defcrivendo 
1 antico  ed  il  moderno  fiato  di  quella 
Provincia  , darò  contezza.  Era  dunque 
la  Liburnia  una  Provincia  dell’  Illirio 
C J ) polla  nel  mare  Adriatico  dopo  1’ 

Ita- 

( I ) Illyricum  Romani  Imperatores 

in 
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i“-  Jtalia  ; confinaya  a Levante  con  la  Dal- 
iii  mazia  dalla  quale  la  feparava  il  Fiu- 

lie  me  Tirio  oggi  dettò  Kercha, a Fonen- 

J2-  te  coll’  Iftria  dalla  quale  la  divideva  il 

■3-  Fiume  Arfa  : ftendevafi  dal  monte  Al- 

ze  bìo  fino  al  mare  Adriatico  come  tefti- 

lie  tìca  Piiniò  nel  cap.  25".  cosi  fcri- 

ri-  vendo;  Arfià  gens  Liburnorum  jungttut  uf^ 
el  que  ad  flùmen  Floro  nel  lib. 

7.  2.  cap-  5.  lllyrii  feu  Libumì  fub  extre- 

. m'is  alpium'  1/idicibus  agunt  inter  Arftam 

'a  Tìtiurnque  fìumen  tongjjjime  per  totum 

Adriani  maris  littus  ejjufi . Quello  trat- 
0 to  di  paefe  che  per  confini  aveva  i due 
rinomati  fiumi  Alfa  e Titio  prefo  riel- 
) la  fua  larga  fignificazione  , Liburnia 

appellavafi  j tolto  poi  in  più  riftretto 
lignificato  due  regioni  in  le  racchiude- 
va, la  Japidia  inferiore  o fia  feconda, 
che  incominciava  col  fiume  Arfa , e fi" 
niva  col  fiume  Tedanio  oggi  detto  Zer- 
magna  (ftendendofi  la  Japidia  prima  , 
ovvero  fiiperiore  dall’ Arfa  dietro  l’If- 
tria  fino  a Carni  ed  al  fiume  Tìma- 
vo),  e la  Liburnia  propriamente'^  così 
chiamata  che  dal  Tedanio  fino  al  Ti- 
TÌo  si  dilungava  > ( i ) la  ^uale  oggi 
' con.  ; 

in  Liburniam  & Dalmatiam  diftinxe- 
runt,dice  il  Lucio  nel  lib.  i;  de  Re- 
gno Dalmatiae  cap.  5.  p.  47. 

( I ) 'Fu  anco  la  Liburnia  chiamata 

' ' 
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conterrebbe  la  Croatia  marittima  dìC 
è fotto  il  Dominio  degli  Auftriaci , ed 
il  Contado  di  Zara  (oggetto  alla  Sere- 
niflima  Repubblica  di  Venezia.  Una  tal 
diftinzione,di  Japidia  inferiore,  e ^Li- 
burnia  propriamente  chiamata  y in  quel 
tratto  di  paefe,  che  ha  .per  confini.! 
due  Fiumi  Arfa  e ./Titio , e che  anche 
egli  Liburnia  appeilafi , da  molti  anti- 
chi e .moderni  i Scrittori  viene  .trafcu- 
rata;  e, perciò  ne  addiviene  • che , nell’ 
enumerare  de  Città  di  quefta  Provin- 
cia, fiano  .tanto  tra  di  doro  difcordi. 
Tolomeo  antico ‘Geografo  nel  lib.  z. 
cap.  17.  colloca  nella  Liburnia  quelle 
Città.  ' 


E 

=ì 

2 

ti 

;ri 


n 


Al-  . 


Illirico  inferiore  ; perchè  A^gufto.aven- 
^ levata  l’ Iffria  dall’  Illirìo  ed  all’  Ita- 
lia unita;  L’Illirico  intra  Drinum  & 
Arfiam  reJlriSlum  in  Dalmatiam  , & ^Lìr- 
bumiam  dividi  cxpityt  dipoi  in  fuperius 
& inferius  divifum  fuit,  come  con  rl’.au- 
torìtà  di  due  Ifcrizioni  prova  il  Lucio 
al  cap.  3.  p.  37.  Aggiungendo . ;Ex  ^ùi* 
bus  infcriptionibus  quamvis  nemo  .auBórum 
ìd  referaty  argui  poteji  lllj/ricum  fuperius 
lllyricum  proprium  fimuì  cum  Dalmatia 
contprendiffe*  inferius  vero  Liburniam  cum 
Japidh. 
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' 

,«  liKWTat  ■ Alvt)na 

re  ^\tu>àvtic  ^ Flanona 

tal  TupaàrUu  ' < Tarfatica 

Li-  oinot  nroT  i7i0oKoci  , Oenei  fluvii  Oftìa 

lel  vtKKtpec  Velcera 

ii  (rtvM  . Senia 

ti  ko4ixee  . Lopfica 

ti  Tiìocrlv  ^or  Tedani  FiuvìiOfti» 

it  èproTku  ' Ortopla 

L’  Htyiu  , ■’V'Cgia 

1-  npyupÙToy  » Argirutum 

xop'ufioy  Corinium 

ttivùm  . . Nona 

I tetS'tpx  xoKeyyiu  Sadra  Colonia 

TiTu  iror, . gx/2o\flci  Titii  Fluvii  Ofti* 

ffxitpS'vyx  - Scardona 

i 

Le  Ifole  adiacenti  con  le  ^ loro 'Cittì 
erano.  ^ " 


Ifol. 

t « 

Apforrus 

Curila 

Scardona 


Città  ‘ ^ ■ 

t . I 

' Crepfia  " : 
Aplorus  ^ * 
Fulfinkim  [ 
Curicum 
Arba 

. Colentura 


ir  Padre / Jacopo  Pfiaczevich  della 
Compagnia  tdi  Gesù  nella  fua  competi- 
diofa  e fpofizione  geografica  , ftampata 
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in  Zagrabia  ranno  1714.  e aggiunta  da 
Mattia  B«lio  ^ a Giovanni  Lu»io  dt 
Regno  Dalmatia:  nella  nuova  edizione 
fatta  in  Vienna  l’anno  1748.  alla  p. 
784.  parlando  deirillirio  nel  .§.  i.  al> 
fegna  alla  J^i^rnia  quelle  Città.,,  Uft 
„ bes  LiburniìB  fuerunt  Albona,  Flano- 
j,  na,  Tarfatica,  Flumen,  Senia , leu 
Segna,  Buecaris,  Teaulus,  feu  Or 
„ dna  , Loplica , Metulum  , Velfera  , 
„ feu  Novigrad,  ^nona,  Jadera,  .Cor 
rmium , feu  Lyuba  , Scardon  , feu 
,,  Scardona  , Curcum  , nunc  Zucca  , 
),  Arucia  Stupi , nunc  Bergame . 

In  quella  enumerazione  delle  Città 
J.iburnicbe  fatta  da  Tolomeo  , e dal 
P.  Pfiaczeyich  , manifellamente  fi  v«r 
de,  che  ellì  non  avendo  verun  riguar- 
do alla  dillinzione  da  me  ppco  fa  in- 
I dicata  prefero  la  Liburnia  neil  più  lar? 
go  fi^nificato  comprendendovi  anco  la 
Japidia,  All’ oppollo  poi  Strabene  con 
altri  fcrittori  che  io  per  fervire  alla 
brevità  non  tralcrivo , feparando  la  LL- 
burnia  dalla  Japidia  con  quello  ordine 
dal  Padre  Brietio  nel  lib.  i.  part.  2, 
pag.  2/5,7,  de’fuoi  Paralelli  Geografici 
pollo  in  maggior  chiarezza  enumera- 
no prima  le  Città  della ' Japidia  in 
maniera. 


i. 

^ii 


ili 


\ 

’a 


] 


Cit- 


/ 


Digiti? od  hy  Cìoogf 


di 

dt 

QJ 


una  antica  Ifirizmie , 
Cktà  ]S^;^rittime 


P;  Aulona 
Flanona 
r-  Tariàtìpa 
0 Setiia 
u Lopiìca 
^ Theaulus 
) 

> 

(i  Ortopla 
' yegia 


oggi  Albona 
Fianona 
Jiumo 
Segna 
Lopfìco 

Riviva  che  gin- 
ila  Plinio  chift- 
mafi  Odua 
Ortopole 
Vcza 


ì Città  di  Terra  Ferqu 

li 

:•  Metuluip  .oggi  Metliny 
I-  Velfera  Noyigrad 


!• 

{■ 

!i 

a Àbroru^ 

'a  Abfyrtis 
i-  Curi£la 
e GUfa 
i,  Scardona 
:i 


Ifcde 


^ggi 


Cherifo 


OzCTO 

Veglia 

a. 

conia 


e 

o 


mal«^ 


q di  poi  le  Libumiche  Città  con  quefto 
ordine  defcr ivono  ^ 


2V.  A.  r.  rà.  ■ B Cit- 
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Città  Marittime 

Aenona  oggi  Nona 

Jadera  Zara 

Gorinium  r Oliuba  Città  rovinata  ' 
iScardona  Scardona 

Città  di  Terra  Ferma 

Curcum  , ' oggi  Zucca 

Arucia  ‘ non  fi  (à  do- 

ve era  ' 

Stupi  oggi  Berga^a  ruinat^ 


53 

vii 

i! 

{ 

i: 

•i 

1; 


i 

I 


. Ifple 

^ • 

I(fa 

Celpbure 


Chi  defidera  ulteriofi  notizie  intor-: 
no  quefta  Provinciale  le  di  lei  Città, 
può  veder  Strabene  nel  lib.  7.  p.  315^ 
deli’ edizione  di  Parigi  deU’annò  idzo. 
P]inio  lib.  3.  cap.  25.  Giovanni  Lucio  ' 
de  Regno  l5àlmatiae  & Croati'ge  lib.i. 
cap.  5.  pag.  48.  della  nuova  edizione, 
Palladio  Fofcp  eie  fttii  ora  Illirici  .ftarp- 
pato  dopo  la  citata'  onera  del  Luteio 
alla  pagina  7515.  Chriftoforo  Cellàrio 
nella  Geografia,  antica  lib.  2.  cap.  8. 
fezion.  5.  §.105.  dell’ultima  edizione, 
Lalfor  a Varea  nell’Elenco  Geografico 

• 'Tol 
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To.  2.  p.  104.  La  Martìnier  nel  nuo- 
vo Diwonario  geografico  lettera  L pai* 
rola  Liburnta , 

Per  iftabilimento  adunque  delle  poc* 
anzi  nominate  Città  delia  Liburnia  -è 
fiata  eretta  a Nerone  Cefajre  la  pre- 
finte memoria , la  quale  io  mi  lufin- 
go,  che  fia  firvita  di  bafi  a qualche 
ftatua  al  medemo  Principe  dalle  Li- 
burniche  Città  innalzata. A ciò  crede- 
re primieramente  mi  fpinge  la  forma 
del  marmo,  che  a bafi  di  ftatua  per 
quanto  mi  vien  detto  aifomigliafi  : 
Innoltre  non  fimbra  verifimile  che  le 
Città  d’ .una  Provincia  volendo  dimo- 
ftrare  ad  un  Cefare  la  gratitudine  per 
qualche  ricevuto  beneficio  iianfi  con- 
tenute ne’ termini  così  angufti  e ri^ 
ftretti  d’oin  lifeio  marmo  , e d’  una 
fimplice  Ifcrizione. 

duale  poi  fiato  fia  il  benefìcio,  o 
il  motivo  per  cui  le  Città  della  Li- 
burnia  a Nerone  quefio  monumento 
dedicarono,  a me  non  è xiufeito  di  rin- 
venirlo. Nelfun  Ifiorico  ci  dice,  che 
egli  fiafi  portato  per  pubblici  affari 
nella  Liburnia  o nella  Dalmazia  co- 
me vi  fu  Germanico  fuo  Padre , del 
quale  narra  Vellejo  Patercolo  nel  lib.  2. 
Cap.  I l 6.  che  ,,  Magna  in  bello  Dal- 
„ matico  e^erimenta  virtutis  in  mul- 
„ tos  ac  difneiles  locos  prxmifius  Ger- 
,,  manicus  dedit  . “ Non  pare , che 

B 2 fia- 
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Cagli  ftato  decretato  quefto  munimiffn* 
to  per  qualche  grazia  dalle  fopra  det- 
te Città  ricevuta  nel  tempo  in  cui  e- 
ra  Queftore  , perchè  molto  prima  , 
che  egli  a quella  dignità  foffe  promof- 
fo,fu  incifa  Tifcrizione,  e ciò  fi  pro- 
va col  non  vederli  di  tal  carica  nel 
noftro  marmo  fatta  menzione  alcuna, 
come  fi  fcorge  fatta  nell’  altre  di  lui 
ifcrizioni  da  me  poco  fa  riferite.  Un 
Iblo  motivo  per  cui  a Gefraanico  la 
prefente  memoria  può  fembrar  innal>< 
zata  potrebbe  congetturando  addurli  j 
ed  è , che  egli  abbia  nella  fua  frefca 
età  giufta  il  coftume  de’  giovani  Prin^ 
eipi  protetta  e difefa  la  Liburnia  con- 
tro qualche  Prefide  in  alcuna  pubblica 
caufa , come  patrocinò  e difefe  con- 
tro Lucilio  Capitone  le  Città  dell’A- 
fia,  le  quali  ellendo  rimafte  vincitrici  ; 
„ decrcvere  Tcmplum  Tiberio  matrì- 
„ que  ejus  ac  fenatui  : Et  permilfuni 
„ ftatuere  . Egitque  Nero  grates  ea 
„ caufa  Patribus  atque  avo  lastas  in- 
„ ter  audientium  adfeftiones  “ come 
racconta  Tacito  nel  lib.  4.  degl’  An- 
nal.  cap.  15. 

Rimarrébbe  ora  da  efaminare  fe  per 
effe  rii  ritrovata  quella  Ifcrizioiie  a 
Scardona  y polfa  ragouevolmente  infe- 
rirfi  che  ella  Hata  fia  la  Capitale  del- 
la Liburnia  : nja  ciò  è fuor  di  dub-? 
bio,  come  nella  fpiegazione  d’un  altro 

mar- 
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marmo  abbiamo  baftevolmehte  dimo- 
firato . Il  fentimento  adunque  di  tut- 
ta la  prefente  ifcrizione  può  in  quefta 
guifa  efprimerfi.  A Nerone  Cefare  Fi- 
gito  di  Germanico  ^Nipote  di  Tiberio  Au- 
guro , pronipote  del  deificato  Auguflo  , 
Flamine  Auguflale  , le  Città  della  Libut- 
nia  (dedicano  la  prefente  memoria.) 
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t RetxrmXfs,  Sigimi 


MONSIGNOR 

GASPARO  NEGRI 

VESCOVO  DI  PARENZO, 
Conte  e Signore  d* Orfani, 


Pier  Barjtara  Ferro» 


ON  ejfendomì  entw  rìu/dta 
di  dare  {'  ultima  mano  alla’ 
fpiegazione  delle  antiche  Memorie , le  quO“ 
li  gid  cinque  anni  raccolfi  in  Pattnzo  % 
allor  quando  ebbi  la  forte  di  ordinare  yff 
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dt  defcrtvere  le  medaglie  , e le  altre  An-^ 
jichhày  delle  quali  è ben  fornita  il  dovÌ^ 
ziofo  Mufeo  di  V.  S*  llìuflrifjima  y e Ke- 
verendijjìma  y ho  determinato  dt  trafmet- 
terle  fra  tanto  la  preferite  interpretazione 
dì  una  Lapida  Scardonefe  comunicatami 
da  Monjignor  Becich  Vefcovo  dignìffimv 
della  medefma  Città  y acciocché  Ella  pof* 
fa  comprendere  , eh'  io  dalle  cure  del  Foro 
epprejfoy  non  tralafcio  di  coltivare  lo  fiu-^ 
dio  delle  antiche  Lapide  , da  Lei  tanto- 
raccomandatomi.  Prego  perciò  V.  S.  Illu~ 
flrijfma  y e Reverendìjfima  a gradire  per 
ora  q^,efa  ma  }enue  offerta»  y ed  a eonti-^ 
nuarmi  /*  onore  del  dì  Lei  Patrocinio 

I 

Homi  IO,  Aprile  i7S9^ 
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GENIO 
MVNICIPI 
FL,SCARD- 
C.  PETRONIVS 
FIRMVS  OB 
HONOREM  AVG. 

LDDD. 

Fir  ritrovata  quefta  lapida  l’anno 
'1750.  nel  mezzo  di  Scardona  dal 
Signor  Antonio  Toni  mentre  fa- 
feva  fcavare  la  terra  per  iftabilire  i 
condamenti  d’una  cafa  ; terminata  la 
•fabbrica  fu  collocata  prelTo  ad  una  cif- 
terna  , donde  già  due  anni  ebbe  la  for- 
te d’elfer  eftratta,  ed  offerta  a S.  É. 
il  Signor  Francefco  Grimani  allora  Pro- 
veditore Generale  in  Dalmazia,  il  qua- 
le la  gradì , e la  doiiò  alla  Comunità, 
acciò  nella  nuòva  loggia  a perpetua 
memoria  pubblicaraeote  T efppiieffe  . 
Quella  è la  ferie  dell’  invenzione  di 
quello  marmo;  Veniamo  ora  alla  di  lui 
interpretazione , 

. GENIO.  Erano  i Genj  C grulla  l’i- 
dea, che  di  edì  ne  avevano  i Greci  , 
ed  i Romani  ) certe  fuperiori  potenze 
d’una  natura  tra  l’umana,  e la  divi-, 
na,  minillre  delle  maggiori  deità  ed 
abitanti  nell’  aria  inferiore  , come'  con 
ia  fcorta  de’ più  celebri  Mitologi  olfer-^ 
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va  eruditamente  if  Maccari  nella  fua» 
dìfertazione  fopra  i Gen)  degli  Anti- 
chi tra  le  difèrtazioni  dell*  Accademia  | 
Etrufca  diferr»  6.  tom.6.  p.  105.  Quefte  ; 
potenze,  le  quali  col  nome  di  Genj^  « 

anticamente  chiamavanfì,  non  fòlo  eran  , 

fervi , e miniftri  degli  Dei , e cuftodi* 
degli  Uomini , ma  anca  a var)  luoghi 
dèlia  terra , e del  mondo  fullunare  pre- 
fiede vano,  dicendo  Fefto  antico' Gram>- 
matico,  che  gli  antichi r umuscujusque' 
loci  Det4m  Genium.effe  putarunt  e Servio* 
nel  libro  i.  delle  Georgiche  di  Virgi- 
lio al  verfo*  902.  Geniunk  autem-  dicebanp 
antiqm  natmalenk  Deum  uniufcujufque  lo^ 
cà  vel  rei  aut  hormmsv  e meglio  ai  tut- 
ti Prudenzio  deridendo  la  fciocchezza* 
de -Romani  a Simmaco  lih;  2.  veri*.  442;  | 

„ Romam  dico  viros  quos<  men^ 

,,  tem  eredimus  Urbis  ! 

„ Non  Genium^  cu)us  feuftìra  £imu» 

„ latur  imago;. 

yy  Quamquam  cur  Genium  Romas 
„ miht  fingitis  unum' 

„ Cum  portis,  dómibus , Thermis  ,, 

„ Stabulis,  foleatis 
„ Affignare  fuos  Genios  perque^ 

„ omnia  membra 

Urbis  perque  1<kos  Genioriuni  ‘ 

„ minia,  multa-  Fingere  ? 

Innumerabili  fonò  gli  efempi  ,,  che' 
tpar  6 polfono  dalk*  antiche  iferiziotii; 

im-  #lTÌO<Vt  n a1 A M aI.  «^^1 
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fo-  Spon , nel  Fabretti  ^ e nel  Muratori 
»’  incontrano  di  *Gen>  degli  Elèrcìti  * 
delle  Legioni , ddle  Coorti,  delle  Colo> 
nie,  delle  Decurie,.  de’Munìcipi  , de’ 
Collegi  de*  Sacerdoti,  de’Magimati , e 
degli  Edilizi  pubblici  , delle  cafe  , de’' 
privati,  de’ Granai,  de’ Fonti  e de’Bot 
ehi , e di  moltiilìmi  altri  luoghi , i qua*- 
li  ivi  prefiedevano  ed  alla  loro  confer-r 
▼azione  continuamente  invigilavano.  Un 
folo  ne  addurrò  prefo  dal  Fabretti  nel- 
le antiche  ifcrizioni  Gap.  2.  p.  78.  d’ 
un  Genio , che  un  Municipio  a Tomi- 
glianza  del  noftro  cuftodiva , a cui  un 
certo  Pinario  per  l’ onore  della  confe- 
guita  Edilità  ( come  appunto  il  nodro 
Petronio  per  l’onore  dell’ impetrata  Au*^ 
guftalitàO  una  (tatua- d’ argentO'Confagra  • 
I PINARIVSRVFVSOB  HONOREM 
AEDILITATIS  IMAGINEM  GENIO 
MVNICIPI  LILYBITANORVM  EX 
ARG  R.  V.  PSP. 

cioè"  ex  argento  rudi  quinque  pond^  fua 
pecunia^.  Chi  de’  geni  defidéra  mag- 
gior' contezza  veda  Cenforino  de  die 
Natali  capi-  Il  Faòrettt  nelle  antiche' 
Ifcrizioni  capi  pagi  70.  e /’  erudito 
vacato*  Baudelot  de  Dairval  de  l*  utili  tè  des< 
Voyages  To,  iw  pag.-  e fegt 
MVNICIPI . Chiama  vanii  antieameEb>- 
te  con.  tal  nome  quelle  Città-delie  qua* 
H gli  abitatori  erano  afcritti  alla  Ro 
mena  Cictadinanza  j;  partecipavano  coT' 
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Popolo  Rdmatio  degli  offic;  ed  impie- 
ghi pei*  lo  più  militari , e viveano-  ciò 
non  oftante  giulia  le  proprie  loro  nati- 
ve leggi,  fe  air offervanza delle  Roma-  i 
ne  in  tutto,  ò in  parte  non  fi  fofferoi  I 
fpontaneamente  fottopofti , come  rife-  i 
rifce  Gelilo  nelle  fue  notti  Attiche  lib. 
i6.  cap.  19.  „ Municipes  erant  Cives  ' 
,j  Romani  in  Municipiis,  legibus  fuis  ' 
j,  & fuo  jure  utenfes,  muneris  tantum  I 
„ cum  populo  Romano  participes  , a . 
„ quo  munere  capelfendo  adpellati  vi- 
„ aentur  nullis  aliis  neceflStatibus,  ne- 
que  ulla  lege,  quam  in  quam  Popu- 
„ luseorumdundusfaftuselfet:  ’*  ediflfu- 
famente  ciò  {piegano  il  Sìgonio  de  Anti^  ' 

quo  jure  Italia  lib.  2.  cap.  7.  lo  Spanhe^  I 
mio  Orb.  Kom.  Fan.  i.  Cap.  17.  Alcia-*  \ 
io  Brecheo  e F orneri 0 nella  legge  228.  ff. 
de  Verb.  Signifìc.  P Heinecc  ndP  Antichi th 
Komana  apenàic.  al  lib.  i.  cap.<^.  n.  122»  ] 

Tre  forte  di  Municipi  con  l’autori- 
tà di  Fefto  nella  parola  Municipium 
dirtingue  il  citato  Spanhemio 
Exercit.  I.  Cap.  12.  §.  70.  Una. di  quel- 
li Uomini,  i quali  venendo  a Roma,  | 
é non  elfendo  Cittadini  Romani , per  j 
'grazia  del  Popolo  Romano  erano  am- 
meflì  per  quel  tempo  che  ivi  fi  trat- 
tenevano a tutti  gli  uffici  civili , fuor- 
ché a dare  il  voto  ne’  Comizi  , e a 
confeguir  i Magiftrati  : ,,  Municipum 
id  genusjdice  Fefto  dicitur  quiquum  1 
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I,  „■  Cives  Romani  effent , participes . ta- 
J men  fuerunt  omnium  rerum  ad  mu- 
„ nus  fungendum  una  cum  Romanis 
„ Civibus,  praeterquam  de  fuffragio  fe- 
) yy  rendo  aut  magiuratu  capiendo . “ La 
feconda  fpecie  di  Munici{>i  coftitui va- 
no coloro,  i quali  una  Città  abitava- 
j no , la  quale  m Civitatem  Romanam  ve^ 
i nify  e quelli  erano  veri  Cittadini  Ro- 

I mani,  ed  aveano  il  gius  di  votare,  e 

1 di  domandare  le  cariche.  Il  terzo  or- 
dine? finalmente  era  di  quelli,  i quali 
ad  Civitatem  Romanam  ita  venerant  , ut 
municìpes  effent  fux  cujufque’  ttvitatis  v 
cioè  avevano  confeguita  la  Cittadinan- 
za Romana  i ma  s’ erano  per  patto  ei^ 
prelTo  riferbati  di  vivere  fecondo  le 
proprie  lor  leggi  municipali  : e di  que- 
lla terza  fpecie  parmi  y che  debbanfi 
riputare  gli  abitanti  di  Scardona  , co- 
me raccoglier  lì  puà  da  ciò  che  in  av- 
nire  diremo. 

Nè  per  elfere  Hata  anticamente  la 
Città  di  Scardona  Municipio  de’ Ro- 
mani, dovrà  giudicarli  inferiore  a mol- 
te Città  della  Liburnia,  e della  Dal- 
mazia le  quali  furono  Colonie  de’  Ro- 
mani. Imperciochè  quantunque  le  Co- 
lonie in  un  tal  qual  grado  di  premi- 
nenza i Municipi  forpalTalfero  y elTendb 
elTe  gialla  il  fentiraento  dell’Alciato 
nella  1.  Municipes  228.  ff.  de  V.  S. 
^pquam  quadam-  Urbis.  Romanx  effigie^ 
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parva^ue  fimulaeray  o come  dice  Gellio> 
poco  ^ fa  citato , jura  ìnjihutaque  omnis 
P^uli  Romani  non  fui  arbittìi  habentes: 
Niente  di  meno  i Municipi  per  eflfer 
egualmente  partecipi  della  Romana 
Cittadinanza , e perchè  colle  proprie 
lor  leggi  Municipali  regolavaafr,  nella 
condizione  di  gran  lunga  le  Colonie 
fuperavano  come  prosegue  H pocanri 
citato  Alciato  „ JVIunicipes  igitur  ali*» 
^ quanto  melioris  erant  conditionis  ,, 
5,  quod  videlicet  fuis  legibus  fuifque 
„ tnoribus  virerent  y & nihilonvinus 
j,  Cives  'Romani  effent,  honorefque  in 
urbe  RomaiM  capelferent  & ficut  ce- 
,,  teri  fuffragiorum  jus  haberent  “ e 
prova  lo  Spanhemio  nel  citato  cap.  i a. 
A fegno  tale  che  molte  Colonie  per 
grazia  la  tramutazionc  di  Colonia  in 
Municipio  impetrarono;  come  di  Pal- 
leftina  racconta  Gellio  neirallegato  ca- 
po 13.  del  lib;  16.  „ Praeneftinos  au* 

„ tem  refert  maxima  opera  a Tiberio- 
„ Imperatore  petiirfe  qrailéque , ut  e* 

,,  Colonia  in  Municipi!  ilatum  redige- 
„ rentur  idque  illis  Tiberium  prò  re- 
„ ferenda  gratia  tribuilTé,  guod  in  eq- 
,,  rum  fìhibus  lub  ipfo  oppido  ex  capi-» 
j,  tali  morbo  revaluiffet . 

Diffioìl  cofa  io  reputo  lo  ftabilire  V 
epoca  precifa  in  cui  Scardbna  fu  fatta 
Municipio  de’  Romani , non  trovandoli 
negli  antichi,  monumenti  di  tal  fatto 

no- 
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Aotìzia  veruna . Se  in  eofa  tanto  o^ivr 
ra  e(Ter  vi  può  luo^  alle  congetture^ 
it>  farei  di  feutitnento  che  ella  abbW 
il  xminicipato  confegulto  fin  dal  test* 
po  della  Romana  Repubblica.  Imper? 
ciocché  avendo^  i Romani  in  poter  lo- 
ib  ridmto  l^llirico  tutto  ^ ameme  col 
imar  Adriatico^ per  Hlabilire  con'  mag- 
gior iicurezza  -il  lo»)  dominio , dedul^ 
•fero  Ivi' - varie  colonie  , còme  prova  . 
&ovanm  Lucio  nel  li6,  r.  Capi  4.  p,  39. 
de-  Regno  Dalmatìte  & Cìroatia  della  fer- 
àtmda  edi-done-  di  Vienna  dicendo  ,,  Ro-' 
•n  tnanos  autem  primola  lllirkum  ad- 
venta,  quamvis  tqtius  Italia^  dott^ 
n lios  f navigationem  in  eo  flatu  in 
quo  repererunt*  reliquiffeiy'  lèd  Gal- 
hs  poibnodum  deviftis'-uhiverfaq.ue 
yi  Dlirica  ora  in  peteftatem  fuam  re- 
» da^a,  ob.id  integro  dominio  pot^ 
,,  tos  & in  eo  variis  Coloniis  deduci» 
navigationem  quoque  majoretn  red- 
;,  'dìdifle  oportct  ; ^ Pofcia  T II  lirico 
‘ftefTo  in  tre  parti  dividendo  , in  cia- 
scheduna parte  una  Città  dalle  pià  ce- 
lebri deftinarono^  dalla  < quale  le  altre 
tutte  le  leggi, ed  il  regolamento  pren- 
der dovevano.  Narona,  Salona,.eScar- 
'dona  furono  per  un  tal  affare  prefed- 
te,  e da  e^  prefer  nome  le -tre  cele- 
>bri  Illiriche  radunanze  , ovvero  parla- 
menti , . Narentano  » Salonitano , e Scar- 
donitaao  da  Plinio*  nel  lib»  3.  cap.  2.5.^ 

* - y- 
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e z6.  Còl  nome  di  ConventuS  ( pei'chà  ' 
ivi  tutti  i vicini  popoli  fi  raunavano  ) ^ 
più  Volte  . indicati . Nam  ■ Romani  pro^  ' 
flcgue  il  citato  Lucio  „ Illyrico  in  pò- 
teftatem  ad  montes  ul'que  reda^lo 
j,  foiitaTua  providentia  prò  magiftra-  , 
tuum  ’ refidentia  loca  quae  ,claffibus  j 
j,  facile^  adiri  ploterant  .&  fimul  com- 
„ moda  provincialibùs  .evaderent,  ele- 
, jy  gerunt  y & in  tre&  partes  - difpertito 
Illyrico  Nàronaé  Salone  & Scardonas 
„ coiiventus  inftituerunt  ^ ex  quo  tres 
,)  hae  civitates  ceteris  celebriores  eva- 
5,  ferunt.  ‘‘  Se  dunque  fin  dal  tempo 
della  Romana  Repubblica  nell’ Illirico 
in  tre  parti  divifo  furonvi  • molte  co-' 
Ionie  ftabilfife /con  qualche  fondamen-  , 
to  alTerirfi  può,'  che  Scardona  di  mol- 
té  Illiriche  Città  regolatrice  fin  da  ' 
quel  tempo  da’ Romani  ^ftinata  y fia 
ancor  (lata  da  eflì-  allora  Municipio 
dichiarata. 

■ «FL.SCARD  cioè  Flavia:  Scardon^e,  ov- 
vero Flavii  Scardorùtani  ^ o~;Flavii  Scar~ 
donitanorum.  In  quella  j e non  in  altra 
maniera  parmi-  che  la  Sigla  FL  debba 
'interpretarli  ; e per  prova  di  ciò*  ad- 
duco vari  monumenti  ne’  quali  il  no-  , 
me  della  gente  Flavia  al  ,nome  delle  i 
Colonie,  e ‘Municipi  vedefi  premevo,  ! 
come  nel'  Teforo  dell’-^ifcrizioni  <kl 
Muratori  alla  pagina  iio  j.  n.  6.  t.  a. 
in  quella  Lapida  , • 
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M FABIUS  FLORIVS  , 
AVRIGIT  VI  VIR. 

M FLAVI  AVRIG 

ANN  LXX  . • 

PIVS  IN  SVIS  HIC  , 
SITVS  EST  SIT:  TIBI  T L : . 


cioè  Marcus  FabìUs  ^Florius  Aurigttanus 
Sevir  Munte} pii  Flavi} 
ed  alla  p.  i loj*^  n.  7.  ORDO  MVNI- 
CIPI  FLAVI  SALPESANI  : alla  p. 
1108.  n.  t.  ORDO  MVNICIPI  FL^ 
VI  SOSONEILANOR,  e al  n.  2:  '^^ 
VES  ET  INCOLAE.  M.  FLAVI.  LIB 


SINGILIENSIS,  - ■ , 

Nè  dallo  feorger  prefiffa  il  nome 
flavi  a <juello  del  noftro  Municipio 
arguir  tofto  doveremo  , che  Scardona 
dalla  Flavia  famiglia  cioè  da  Vefpa- 
iiano  o da  Tito  e Domiziano  di  lui 
Figlioli  abbiaci  gius  di  Municipio 
acquiilatO)  e che  non  F abbia  già  ot- 
tenuto fin  dal  tempo  . della  Romana 
Repubblica  come  poco  fa  dicevamoi 
perchè  quantunque  il  piu  delle  volte 
accada  che  i Municipi,  e le  Colonie 
portando  accoppiato  col  proprio  nome 
ancor  quello  di  <malche  Imperatore, 
ci  facciano  in  quello  modo  confapevo- 
li  del  perfonaggio  , e del  tem^  in 
cui  il  Municipato,  o il  gius  di  Colo- 
nia confeguirono,  ciò  non  oftante  alcu- 
na volta  addiviene  , che  un-  tale  ac- 
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coppiamento  compreriidafi  Tatto  y itoti 
già  perchè  il  nominato  Perfonaggio 
àbbia  i municipi,  e le  colonie  per  la 
prima  volta  fondato  , ma  perchè  da 
effo , o furono  rinnovate , o fu  lora 
qualche  nuova  grazia  conferita,  ovve- 
ro gli  antichi  privilegi  confermati  . 
Ballante  prova  di  ciò  mi  Ibmminillra- 
no  due  antiche  Ifcrizioni  prefTo  il  Ma» 
rateri  p.  1107.  n.  e 4.  nelle  quali 
la  Città  di  Pozzoìo  ; COLONIA 
FLAVIA  AVGVSTA  PVTEOLIS,  e 
COLONIA  FLAVIA  AVGVSTA  PV- 
TEOLANORVM  -vien  denominata  : 
,e  pure  è certo,  che  elfa  fin  dall’ anno- 
di Roma  557.  fia  ftata  per  la  prima 
volta-  Colonia  dedótta , e pofcia  fotto 
Auguftò,  e Nerone  rinnovata , come  con 
l’autorità  di  Frontino,  e di  Tacito  av- 
verte il  Muratori  : e perciò  dir  con- 
viene che  Pozzplo  de’  Flavi  il  nome  abbia 
affunto  non  per  altm  motivo  fé  non  per- 
chè Vefpafiano  o i di  luì  Figliuoli  a- 
•vrangli  nuòve  grazierò  privilegi  con- 
■ ceduto.  Anche  Zara  antica  Città  del- 
la Liburnia  chiamali  COLONIA  CLAV- 
DIA  AVGVSTA  FELIX  lADRA  in 
• una  medaglia  preifo  il  Cellarh  Geograf. 
Antiquit.  Xib.  1.  Cirp.  S.  SeB»  5.  §.  ni. 
e ciò  non  ofiante  non  fi  può  negare 
' che  da  Augnilo  non  fia  Hata  fatta  Co- 
lonia (fe  non  fu  anco  molto  prima 
' come  crede  Giovaimi  Lucio  lib. 

Cap. 


tin 


d‘ una  antUé  I/crìzJone,  4j 
j Gap.  %,  p.  55.)  come  fi  raccoglie  aal- 
, la  feguente  ifcrizione  riferita  dal  Lu> 
j ciò  ael  luogo  citato , ed  anco  nelVIicri* 

, zioni  di  Dalmazia  p.  14.  n.  7.  ' 

’ IMP.  CAESAR  D.  F.  AVG 
PARENS  COLONIAE  M\ARVM 
ET  TVRRIS  DEDIT 
T.  IVUVS  OPTATVS  TVRRIS 
; VETVSTATE 

' CONSVMPTAS  IMPENSA  SVA 
RESTITVIT 

e perciò  afierir  fi  deve,  che  Zara  da 
Claudio  il  nome  abbia  prefo  per  qual- 
fivoglia  altra  cagione  fuorché  per  elfere 
fiata  da  eifo  Colonia  per  la  prima  volta 
fondata . Nella  fieifa  maniera  adunque 
io  fono  di  fentimento  che  il  Munici- 
pio di  Scardona  fin  dal  tempo  della 
Romana  Repubblica'  nella  Libumia  fon-; 
dato , al  proprio  nome  abbia  quello 
Flavi  aggiunto,  perchè  da  quefti  Prin- 
cipi o la  rinnovazione  ottenne,  o nuo- 
vi onori,  grazie,  e prerogative  impe- 
trò  , 

Donde  jpol  Scardona  il  proprio  nome 
abbia  prefo,  non  è così  facile  Tindovif 
narlo.  Chi  $à  che  non  fiafi  forfè  det^ 
Scardona  dall’  antico  monte  Scardo  U 
quale  riUirio  dalla  Dalmazia  e dalla 
Mefia  feparava  ? La  Tavola  Pertinge- 
riana  forive  Scadono  in  vece  di  Sca^oy 
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n‘a^  ma  quefto  è sbaglio  manifefto  ^ Stra^  | 
bone  la  chiama  , Tolomeo  <rx«/3-  ‘ 

Bivet,  Rifìede  Scardona  giuda  TopinioT  I 
ne  di  Plinio,  € di  Strabone  nella  li?  | 
burnìa  alla  dedra  del  fiume  Titio  og-  ; 
gi  volgarmente  Kerca  chiamato  ( il  qua- 
le -la  Liburnia  dalla  Dalmazia  fepara- 
va)  duodeci  miglia  lungi  dal  mare  di- 
cendo così  Plinio  nel  lib.  5.  cap.  i6, 
della  fua  doria,  finis  , & ini' 

ùum  Dalmatia  Scardona  in  amne  ea 
( Titio  ) XII.  M.  P.  a mari  ; e Strabone  1 
, nel  lib.  7.  p.  :ji5.  dell’  edizione  del 
Cafaubono  di  iParigi  l6^o.  in  FoU 

roV  TÙv  luiró^av  0 Xi0upviMS  j 
•jrupónrKìtf  ari  ‘rù  arorfpK  sTaS'lai;  i 

Tii'Taxoaioti  Èf*  - orocpoc'TTKa  nroTAfiòs 

(pnpT'ms  àvctirKar  i^iXF^  S'ahpictTciur 

xoci,  (TTtdpS'càr  KitSvpv»  vobii  ( dice  il  Cg-'  I 
feubono  che  deve  dire  Kv^vpnxn 
cioè  dopo  la  regione  de  J apodi  fiegue  I 
quella  de’Liburnj  cinquanta  dad;  più  j 
Innga  della  prima . Vi  è in  quel  pae- 
le  un  fiume  ( che  è il  Titio  ) contro 
la  corrente  del  qualp  fi  trafportano  ' 
le  merci  fino  ai  Dalmati  e a Scardo^ 
na  Città  della  Liburnia  . All’  oppodo 
poi  Tolomeo  nel  lib.  2.  cap.  1.7.  pag. 

57.  dell’  edizione  d’  Amderdam  del 
xóo^.  in  fogl.  colloca  Scardona  alla 
finidra  dell’ imboccatura  del  fiume  Tir 
tio  in  queda  maniera  , 

rìn»^ 
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♦ I 

ne^'tpec  KoKayiec'  cioè  Zara  Colonia 
TTOT.  tìc^éKeti  L’  imboccatura 
’ ' ' * del  Fiume  Ti-? 

- • tio  ' ' 

ffxeèpS'ùrK  ••  Scardona*  • 

Come  mai  può  Tolomeo  afferire  che 
Scardona  Htuata  ha  nella  Liburhia'  , 
ogni  qualvolta  egli  la  colloca  di  là 
‘ del  Titio,  il  quale  i Liburnj  dai  Dal- 
ìnatì  divideva?  A quella  difficoltà  fa- 
1 cilmente  rifpondefi  , non  elfer  cofa  io- 
< Tolita  che  una  Città  polla  oltre  un  fi ib 
i me  che  una  provincia  per  eièmpio  A 
dall’altra  B divide  , alla  prima  A e 
I non  alla’  feconda  B appartenga  come  nel 
' precifo  cafo  di  Scardona  eferaplificando 
' ìpiégà  il  Cellario  nella  Geografia  anti- 
I ca  lib.’ 2.  cap.  8.  feél.  5.  §.  in.  ,,  Ul- 
> „ tima  Ptqlomeo  in  ora  LiburnOruni 

i funt'Titii  Ollia  cum  Urbe  Scardona 
5,  cxapS'àvct  quam  Olliis  quidem  pollpo- 
) „ nit,  in  Liburnia  autem  cenfet  quod 

) ^ etiam  alibi  non  nuuquam  fieri  ob- 

fervavimus,  ut  in  Velio  cafibus  Gai- 
) lorum.  “ Niente  di  meno  io  con  la 
I maggior  parte  de’ moderni  Geografi^fo- 
1 no  di  fentitnento  che  Tolomeo  nel 

I defcrivere  il  fito  di  Scardona  abbia  er- 
i:  fato.  E* di  quello  fuò  sbaglio  ■ àperta- 

mcnte  lo  convincono  le  vefiigia  dell’ 
àatica  Scardona' (fopra  le  quali  la  mo- 
dera 
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derna  fu  fabbricata  ) che  alla  deftra  del 
Titio  anco  al  giorno  d’oggi  p:ocgonfi 
x^otne  avvertono  i3iovaani  Lucio  de  Rcr 
gm  Damatile  Uk.  i.  Cap,  4.  Nam 

Scardonam  lÀbwhitdi  Chitatem  prope  Titii  I 
•Ojììa  m.Jinu  aè  ipfa  Seardonitano  di6h 
fttam  fuijfe  nomen , rumxque  adhuc  extaur 
te^  atgumento  funt . 11  Cellario  Geograf. 
antiqu.  lib.  2.  cap.  8.  fe£l:.  5.  iii« 
Sed  qui  Dalmatiam  hodìemam  fctibunt^  ' 
tradunt  vtàms  Scardonce  haud  Unge  a ìacu  \ 
Scardonio  a dextra  Flumìnis  Titii  quod  1 
nunc  Kerca  vocatur  confpici  ita  ut  frappo*  j 
nenda  fini  ojiìa  T^lomei . Veggaii  il  P. 
C^tniro  Frefchot  nelle  Tue  memorie  | 
corografiche  della  Dalmazia  p.  289. 
Laffor  a Varca  Th.  Orb.  To.  2i  p.48^  l 
La  Martinier  nel  Dizionario  Geogra- 
fico lett.  SCA.  p.  548.  Baudrand  nd 
Dizionario  nella  parola  Scardona.  ; 

(^antunque  poi  la  defcrizione  del 
iìto  di  Scardona  fatta  da  Plinio , e da 
Strabene  fi  confronti  colle  veftigia  ^ 

4:he  di  efia  oggi  dì  efifiono,  come  po- 
co fa  dicevamo  ; ciò  non  ofiante  atn- 
bedue  quefti  fcrittori  nel  collocare  Scar- 
dona dodici  miglia  lungi  dal  mare 
hanno  prefo  abbaglio  > perchè  le  fopra 
accennate  reliquie  che  giornalmente 
nell’  odierna  Scardona  fi  difiotterrano^ 
fono  yicinifiime  ad  un  feno  di  mare 
in  cui  fgprga  il  Titio  e con  tal  impe- 
lo ,1’  oppoilo  mare  rilpinge  ^ che  per 
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?iu  miglia  il  corfo  di  fiume,  nello  fteA 
io  leno  di  mare  in  cui  va  a finir,  man- 
tiene j e per  (juefto  motivo  io  m^'im- 
inagiiio  che  Strabene,  e Plinio  abbia- 
no errato  non  difiinguendo  il  feno  del 
mare  dalla  corrente  del  fiume,  checolP 
^ppofto  mare  va  ad  unirli,  come  a propo- 
oflfrva  il  Lucio  nel  citato  Capo 
del  lib.  I.  p.  40.  ,,  Quamvis  autem 
ì,  finusipleper  duodecim  milliariaScar- 
»,  donam  ufque  maritimus  fit,Titius 
),  tamen^  celeri  adeo  fluxu  per  eundem 
in  mare  apertum  fertur  .ut  pr®ter 
, L-porem  omnino  flumiiiis  fluxui  fi- 
>y  milis  fit  • Hac  de  caulauna  cum  Stra-.- 
„ bone  Plinius  quoque  deceptus  - 

, Scardonam  in  amn«  eo  XII.  M:  ^P; 

, a. mari  exifiere  fcripfit.  Per'  quèni  ‘ 
„ fiiium  quamvis  maritimum  contra 
I,  nummis  fluxum  Scardonam.'  ufque 
,,  inerces  deferebantur,  ubi  Titius  ex 
„ declivio,  in  mare  cadit,&  ob  id  ul- 
„ terius  navigati:  nequit,  quamvis  ftiora 
jy  declivitatem- & lacum  navium  capa- 
,,  iCem  oc  infiilas  habeat  prout  finus 
„ maritimus  proximus.  “ Si  potr^ebbe 

1 I • a • ^ , in  qualche  jnanìera 

10  sbaglio  di  Plinio,  e dii  Straboffò-cól 
dire,  che  efii  nel  determinare  la  di- 
ftanza  di  Scardona  dal  maire  hanno  in- 
tefo  di  parlare  del  marei  aperto  oitra 

11  lago  Scardonio.  * i /.  ^ i , 

^ Scardona  al  tem*pa  dulia.  lioma- . 
iV.  R,  T.  VIL  C. 
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0%  Repubblica,  e Monarchia  la  princt 
pale' città  della  Liburnia  fcelta  da  Ro- 
mani acciò  in  effa  fi  tenelfe  la  gene- 
rale affemblea  della  Provincia , ed  af- 
finchè ivi  fi  rendeffe  ragione,  e fi  de- 
cideffero  le  controverfie  tutte  de’Japo- 
di  e delle  Città  Liburniche  , come  ci 
aflìcura  Plinio  nel  lib.  3.  cap.  25, 

„ Conventum  Scardonitanum  petunt 
„ Japodes  & Liburnorum  Civitates  | 
„ XIV.  e quibus  Lacinienfes  Stlupinos  I 
„ Burniftas  Albonenfes  nominare  noni  j 
j,  pige^t  . Di  quefte  atfemblee  ovve- 
ro parlamenti  ce  ne  danno  un  Tuffi-  [ 
dente  dettaglio  il  Guterio  de  Officia  | 
Demus  ^ugiyia  lib»  i.  cap.  4^.  il  Gre-* 
vi^  nella  prefazione  del  Tom.  i.  del  Tefo^  ! 
re  delP  antichità  Romane  . . . w.  4.  Ge- 
rardo P^oodt.  de  Juri/ditl.  & ìmp.  lib.  io, 
cap.  jo.  Non  v’ha  dubbio  che  Scardo- 
na  fiata  fia  la  capitale  della  Liburnia^ 
come  fi  raccoglie  da  tutto  ciò  che  fi- 
no ad  ora  parlando  di  effa  detto  ab- 
biamo, e maggiormente  fi  comprova 
con  una  lapida  bafe  di  flatua  nel  . 
mefe  di  Maggio  del  prefente  anno  pre^  ! 
fo  alle  mura,  della  mentovata  Città  ri- 
trovata, della  quale  abbiamo  noi  ba- 
ftantemcntc  cagionato . Per  mancanza  di 
antiche  memorie  non  fappiàmo  quale 
fia  fiato  il  regolamento  di  Scardona 
fotto  il  governo  de’Rmnani  Imperato- 
ri . Ci  Sicura  Giovanni  Lucio  con  1’ 


by  (jOOglc 


^ una  antica  Iferìzione . 5 1 

autorità  di  Conflanttno  Porfirogenita  de 
I.  ^dminìjìratione  Imperii  Cap.  29.  e 30.  r 
di  Toma  fa  Archidiacmo  di  Spalato  neJP 
t IJìoria  Salonitana  Cap.  8.  e di  Anafiafio 
JBiòliotecafio  nella  vita  di  Giovanni  Papa 
> IV.  che  effa  in  effere  fiafi  confervata 
3 fino  air  impero  di  Eraclio  cioè:  circa  1’ 
j,  anno  di  Crifto  640.  in  cui  gli  Avvari 
it  ovvero  Schiavi  la  Dalmazia  occupane 
K do  , ailìeme  con  alcune  altre  Città 
» ideila  nofira  provincia  la  rovinarono  , 
e difirutfero  in  guifa  tale , che  di  eifa , 

^ altro  che  il  ;iome  e poche  vcftigia  a 
i-  noi  non  pervennero, /Zlfwc/io  imperante^ 
ii  .dice  tl  Lucio  nel  Ub.  i.  Cap.  9.  ,,  DaU 
}.  matiam  a Slayis  vel  Abaribus  occu- 
„ patam  Porphirogeneta  alferit  : & 
s.  ,,  Anailafius  Bibliothecarius  Ioannem 
I,  yy  Papam  quartum  ( Dalmatam  ) capti- 
, yy  vos  Dalmatas  redemilfe , corporaque 
, ,,  San£lorum  e Dalmatia  & Iftria , Ro« 

yy  mam  transferenda  curale , refert  &c. 

. „ Tunc  Salonam  Scardonam  Naronam 

I „ & Epidaurum  , defiru£las  , quarum 
1 „ nunc  tantum  ruinse  cernuntur  vero- 

yy  fimile  videtur,  captivofque  a Prsefe- 
. „ éto  Praetorio  Jeanne  Dalmata  redem- 

. ,,  tos  temporibus  congruit . “ 

ì Sopra,  le  rovine  dell!  antica  diftrutta 
; città  fu  pofcia  ( non  fi  sà  in  qual  tem^' 
I po)  r odierna  tardona  fabbricata,  co- 
, me  fi  raccoglie  dagl' antichi  Monumen- 

I ri.  rh^  tnftf»  <l.ì  ivi  XT..I 
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luogo  dove  fu  ritrovata  la  predente  ‘ il»- 
crizione  (che  è il  mezzo  della  Città) 
vari  antichi  pavimenti  di  Mofaico  dif- 
coprironfi , fottp  -a’  quali  erano  molti 
tubi  di  piombo,-  e gran  pezzi  di  pie- 
tre quadre . Preffo  alla -fopra'd erta  ilcri-  , 
zione  un’  ara  ritrovoffi  fimile  'ad  un 
piedeftallo  di  > colonna  con  ifcrizionc 
che  non  fu  copiata, ed  un’altra  grand’  j 
ara  o bafe  di  tlatua  coricata  di  cuiap  I 
pariva  il  di'  dietro  folo  tutto  rabefca-  ! 
to . Tutte  quefte  memorie  per  mancan-  | 
za  di  buon  gufto  furono  di  terra,  e di 
nuove  fabbriche  ricoperte . Dove'  oggi 
incommincia  la  Città  altri  monumen- 
ti di  maggior'  importanza  non  ha  gua- 
ri fcavandofi  la  terra,  apparirono.  Ua 
paffo , e mezzo  fotto  terra  j fi  ftoprì  t 
un  muro  lungo  per  linea  'retta  paflì 
fette  in  circa  , preflo  al  quale  eravi 
un’  ara  quadra  fcorniciata^ lenza  ifcri- 
zione'j  feguiva  poi*  la  bafe  , ed  il  fre- 
gio. di  una  grofia  colonna,  preffo  la 
quale  fi  vedeva  un-ara' orbicolarménte 
incavata  con  un  foro  da  una  parte  , 
ed  mia  colonnetta  grolfa  un  piede,  vi- 
cino alta  quale  'ftava  un’  ara  nel  di 
cui  profpetto  era  Scolpita  la  Dea  Cyr 
bele  co  leoni  a piedi  : giaceva  ‘pretto 
a quefta  una  ftatuai'di  marmo -bianco 
fenza  teda;  alta  un  ' braccio  , é'  ima 

?iuar  a rappréfentante  la  Dea  Venere  , 
a quale  palsò  in  potere  di  S.  E.  il 
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} Siff,  Fr^ncMco  Grimani  allora  Provedi- 
il  tor^*  Generale,  in  Dalmazia  ^ a canto  a 

1 quella  ftatua  eravija  bafe  quadra  con 

i(  ìfcrizione  acquiflata  dal  Sig.  Spiridion 
f Minotto  Cancellière  Pretorio  di  Scar- 
j .dona  , dalla  quale  appariva  * che  in 
j quel  luogo  #*r.-.vi  un  tempio  a Venere 
j Vincitrice^  dedicato  * , - 

{ .»  Fu  pofeia  cotefta  ìfcrizione  trafpor- 

, tat^a  a Venezia<j  ed  acquiftata  da  S» 
. £.  .Bernardo  Nani  ^ il  quale  la  pofe 

5,  nell’Atrio  del  fuo  Palazzo  ^unitamente 
ij  a varie  altre  Ifcrizióni  Greche,  e R(>> 

2 mane,  ed  indi  .pubblicata,  nelle  Me- 
J morìe  .per  fervìre  alla  S feria  Letteraria 
j ftampate  in.  Venezia  1’  anno  i75<f. 
i Tom.  VII.  p.  V.  Articolo  xx*  pag. 

I in  quefta.,guifa 

1 • ‘ ' 

5 VENERI  . - 

t VICTRICI 

:•  • . SACRVM  , 

I f Si  L.  !..  Tì:  . 

j Le  quali  ultime  Sigle  dall’  autore  di 
quefta  lettera  in  .riguardo  al  luogo,  in 
\ cui  fu  ritrovata,  vengono  fpiegate  co- 
j sì  ; Scardona  Liberis  Locavi t Templum. 

I Da  tante  , e sì  rile  vanti  antiche  me- 
I nrorìe  , la  notizia  delle  quali  noi  dob- 
0 biamo  al  Sig.  D.  Tomafo  Vucovich 
1!  Segretario. di  Moiis.  Vefcovo  di  Sear- 
le dona  teftimonio  .oculare  ne’  fopra  de- 
li Icritti  fcavi,  il  quale  me  le  .ha  coftì 
. . C 3 fom- 


Digitiirod  by  Google 


54  Spiegazione  • 

fommariamcnte  comunicate  , prbmet-^ 
tendomi  una  più  prccifa  dcfcrizione 
non  folo  di  quefte,  ma  ancora  di  mól- 
te altre  egualmente  importanti , par- 
mi  che  retti  ad  evidenza  comprovato  , 
che  il  ttto  deir  odierna  Scardona  Ila 
Io  ftettb  deir  antica  , e che  perciò 
sbaglino  coloro  i quali  il  fito  dell*  an- 
tica da  guello  della  moderna  oltra  po- 
nendo dittinguonb  ; appoggiandoli  for- 
fe  all’autorità  di  Palladio  Folco  Pado- 
vano il  quale  nel  libro  i ..  de  fitu  Or* 
Illyrici  impreffo-^  dopo  il  Lucio  de  Re- 
^ giio  Dalmatige  alla  pag.  759.  dice':' 
Introrfus  autenV  procul  a Titii  de- 
,,  fcenfu  duobus  millibus  palTiium  ad 
,,  eundem  eripuum,  led  in  parte  Li- 
burniae  eft  Scardona  civitas  paucis 
„ habitata  familiis,non  ea  tamen  de 
„ qua  auélores  tam  graeci  quam  lati- 
» ni  mentionem  faciiint  ; longius  enini 
„ a mari  diftabat  ; Senza  poi  indi- 
viduare il  luogo  precifo  in  cui  più 
lungi  dal  mare  qualche  vettigio  di 
quetta  antica  Scardona  fcorgefì  ; e 
Knza  aver  riguardo  all’  antiche  vefti- 
gia  e memorie  che  lotto  e pretto  all’ 
odierna  ancoia  tempo  fuo  vedeanlì. 

Non  devo 'finalmente  tralaiciare  di 
riferire  che  Scardona  aLgiorno  d’oggi 
non  è foltantO'  confiderabile  per  le  an 
trche  memorie,  ma  anco  per  la  Sede 
Epifcopale  ivi  trasferita  da  Belgrado 

nell’ 
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nell'anno  mo.  fotto  la  Metropoli  di 
Spalato,  c per  il  dominio  che  iin  efla 
ha  la  Sereniflìma  Repubblica  di  Ve- 
nezia. Di  quella  Città  cosi  fcrive  1’ 
autore  della  Topografia  del  Regno  d’ 
Hungheria  riportato  dal  P.  Parlati  nel 
tomo  primo  dell’ Illirico  Sacro  alla  jp. 
155.  „ Scardona  civitas,  fuit  antiquis 
„ temporibus  una  e celebrioribus  Dal- 
„ matia  utpote  a qua  tefte  Plimò  , 
„ aliifque , unus  e tribi^^  conventibus 
„ in  quos  regio  tota  dirimebatur , no- 
„ men  accepit . Ipfam  autem, ad  lacuna 
olim  ejufdem  nominis  Scardoniuna 
’ appellatum  a dextris  Titii  nunc 
..  Kerchge  fluvii  fitam  fuilfe  auèlpr  eft 
„ Trefchottus  in  Mem.  Geog.  qui  mu- 
„ ri  'cuiufdam  rudera  fe  ibidem  fpe^ 
„ ftaife  alfeverat  . Poftenoribus  tem- 
poribus femidirutae  cujufdam  Urbe- 
culsc  cum.arcula  in  colle?  a Ven^tis 
» anno  15ZO.  disjeftac  fpeciem  refere- 
bat.  Ac  poftquam  poftremum  i anno 
,,  ^(58^  Gonfiniariorum  militum  ope 
„ Turcis  erepta  fuilfet  a Valerio  Gc- 
nerali  Veneto  illico  reftituta  com- 
,,  munitaque  ad  barbaroriun  inlultus  de-. 
„ pellendos  minime  impar  videtur . 

C.  PETRONIVS  FlRMVS,cioè  Ca- 
jus  Petronius  Firmus  . La  gente  Pa- 
tronia , che  da’  Sabini  traeva  la  fua 
origine,  Fu  ■•in  Roma  .tra  le,  plebee  fa-* 
miglie  computata»  come  prova  Fulvio 
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tJrfino  ftelìe  Famiglie  Romflrte  pa^. 
'189J  Racconta  Valerio  Maffimo  nel 
lib.  4.  Cap.  7.  che  un  certo  L.  Petro- 
nio hum'ili  Ideo  nattis  per  beneficio  di 
'Celio  all’ecjueftre  dignità  perven- 
ne. Un  Publio  Petronio  fotto  Auguiló 
fu  Triumviro  Monetale,  e di  eflb  al- 
cune medaglie  riporta  il  citato  Urli- 
no. Cajo  Petronio  di  lui  figlio  fu 
Confolo  nelPanno  di  Roma  814.  e di 
Grillo  61.  come  apparifeé  da’  Falli 
Confolari  e può  vederfi  . nelP  Almelo- 
Venio  alla  p.  122.' Quèllà -Famiglia  per 
mezzo  forfè  di  qualche  ‘Liberto  nella 
nollra  Provincia  lì  ftàbilì  1 e non  folo  } 
in  Scardòna  ma 'anco  ; in  Avarie  - altre  | 
Città  della  Dalmazia  trovanfi  pietre  , 
nelle  quali  lì  vede  de’  ' Petronj  fatta  j 
ptienzione  j come  in 'una  Lapida  eli- 
• ftente  in  Traù  riferita  da  Ciriaco  An- 
conitano alla  pi  n.  1.  nell’  Illiriche 
iferiziòni  , ne’ marmi  di  Salona  ftam- 
pati  dopo  il  fecondo  Tomo  dell’Illirh 
Co  Sacro  nella  Clafie  decima»  al  num» 

1:57.  V’è  un  frammento  d’un  Petronio 
Stilato  j al  n.  170.  un  Petronio  Primi- 
tivo , al  n.  14 1.  un  Lucio  Petronio 
Secondo  s’ incontrano . • 

OB  HONOREM  AVGicioè  ob  ho- 
norem Auguftalitatis  { In  -quella  guifa. 
io  credo  che  là  Sigla  AVG  * pofla  in- 
terprfetarfi,  e che  dir  fi 'debba  Oè  hono- 
rem  Augujibiitarìsycomt  fi  dice  Ob  ho^ 

no- 
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n&rem  Md'fUtatis  in  ana  ifcrizionej  che 
da  Valerio  Ponte  Archidia  cono  di  .Za- 
(jj  ra  riferifce  il  Lucio  nelle  fue  ifcrizio- 
ni  di  Dalmazia  al  n.  8.  e in  un’altra 
prelfo  Ciriaco  Ancoaitano  pag. ,2.  n. 
^ 20.  Ob  honovem . Duumviratus  preffo  il 

I Lucio  nel  luogo  poco 'fa 'mentovato  n. 

15.  Oé  honòrem  Sèvtratus  prelfo  il  Mu- 
jjj  xatori  weLTeforo  dell’  ifcrizioni  p.4?.. 

n.  2.  e Ob  koriorem  Decurìonatus  prelfo 
^ il  medemo  p.  40.  n.  5.  Ma  perchè  ad 
alcuno  ftrana  non  paja  quella  mia  in- 
[j  terpretazione  addurrò  alcune  Lapide 
^ nelle  quali' 03  honotem  Augujialìtatts  e- 
j -gualmente  che  nella  prefente  leggefi  i 
•Il  Grutero  alla  pag.  215.  n.  2.  riporta 
I mn  lungo  teftamento  d’un  certo  Me.- 
•conio  Leone,  ritrovato  in  Strongoli 
‘ Città  della  Calabria  , il  ouale  lafcia 
una  determinata  foinraa  di  .danaro  a 
Cittadini  FACILIVS  SVBITVRIS  O- 
NVS  AVG VSTALITATIS , dicendo 
•poco  dopo  : 

HI  QVI  AD  MVNVS  AVGVSTA- 
LITATIS  COMPELLENTVR  . Alla 
pagina  2^6.  riferifce  ,una  tavola  di 
marmo  ritrovata  in  Roma  in  una  vL 
• .gna  del  Card*  Carpenfe . 

GERMANICO  NERONI  DRVSO , 
CAESARI  GERMANICI  GERMA- 
J NICJ  ^ . 

- CAESARIS  F CAESARIS  F 
, . . . IVS  QB^HON  ÀVGVST  D D 

C 5 - fi  al- 
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% alla  pag.  354.  n.  7.  trafcrive  quefla 
, bafe  di  marma  efiftente  in  Capua 

4*  ANNIO  lANVARIO 
EXACTORI  OPERVM  PVB 
ET MENTIS; 

HVIC  ORDO  DECVRIONVM 
OB  MERITA  EIVS  HONOREM 
AVGVSTALITATIS  GRATVITVML 
DECREVIT  VIXIT  ANN  LXX 
VIVOS  SIBI  FEGIT  POSTERISQ* 
S.VORVM 

In  due  maniere  E confeguivano 
nelle  Colonie , e ne’  Municipi  gli  o- 
nori  tutti,  e le  dignità  tanto  Sacerdo- 
tali , quanto.  Civili , cioè  gtatuitamen» 
te,  e ad.  oggetto  folo  de’proprj  meri- 
' ti , ovvero  qualche  cofa  contribuendo . 
L’autorità,  del-  Muratori  ( in:  novo  The- 
fauto.fag.  199. 2.  X ce  ne  additerà  la 
maniera  ;.  Ex  non  paucìs  lapidibus  , 
die* Egli,  conjiat^  honares  in.  Mumeipiisj^ 
& Coloniis.  yton  fine  preti»  ^ certe  non  fine 
multi s itnfKnfis^  puta.  Epuli  Sportularum 
&c,.  acqui fitos  fuijfie  Propterea  qui  ad. 
Decurionatum  ^ aut  Augujìalitatem  gratis 
atque  impenfis  ob  eorum.  menta:  remijfis 
confequebantury  honoris  caufa  hoc  adnota- 
ium  in  fuis-  Elogiis  volehant.  ..  . . 

In  fequenti  Incripttone  habes.  C.,  luliuni 
Sevirum  Auguftaletn.  Gratuitum.  ^ In 
Qruteriam.  Lapide  pag,  1073.  ».  6..  legi-. 

mus  - 


Digiti7cd  by  ( 


d'una  antica  Ifcrizjone.  59 
tnus  Pecunia  folata  ob  honorem  Sevi- 
ratus  . Supra  quoque  vidimus  Sacerdo- 
tem  Gratuitum  . Or  ciò  fuppofto  io 
tengo  per  fermo  che  il  noftro  C.  Pe* 
tronio  non  abbia  confeguita  TAu^ufta* 
lità  gratuitamente , ma  che  in  ricom- 
penfa  d’averla  ottenuta  abbia  eretta 
quella  memoria  al  Genio  del  Munici^ 
pio  Flavio  di  Scardona. 

LDDD  cioè  Locus  datus  decreto  De- 
eurimum..  Nel  Teforo  del  Muratori  p. 
48.  n.  7.  fi  legge  LOCVS  DATVS 
DD.  in  quella  forma  interpretano  que-  ^ 
.ile  lettere  Valerio  Probo  Antico  Gram- 
matico preffo  il  Nicolai  de  Siglis  Ve*  ' 
terum  Gap.  6 p-  95.  e Sertorio  Orfa- 
to  de  notis  Romanorum  p.  2Ò4.  della 
Padovana  edizione  . 

Tutta  la  Lapida  può  in  tal  manie- 
ra interDretarfi  al  Genio  del  Munici- 
pio Flavio  di  Scardona  Cajo  Petronio 
Fermo  per  l’onore  della  (confeguita  ) 
Augullalità  ( quello  monumento  confa- 

Sra)  elfendo  Rato  dato  il  luogo  per 
ecxeto  de’  Decurioni  - 


I 
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PREFAZrQNE. 


S Traila  cofa  fembrerà  forfè  a taru- 
lli, che  da  me  fi  richiami  alla  .luce 
una  controverfia  fu:  di  cui  anna 
tant’anni  Tavorato  eoa  poco  pro- 
fitto Peribae  di  dottrina  ^ e di  crudi- 
lionenoa  m^ìocremente  fornite . Con- 
felfo.  ancor  io  d’ elfer  1’  imprefa  non 
poco  malagevole  e perchè  raggirali  fo- 
pra  d’ un.  fatto  antichiflìmo e perchè 
per  trarla  a buon  termine  convien  va- 
ierfi  de’  documenti  non  poco  incerti , 
ed  olcuri . Ciò  però  non  oftante  , una 
cofa  ad  altri  non  conceduta,  o da  al- 
tri non  avvertita  y mi  à dato,  il  corag- 
gio di  por  mann  alla  medèfima . £* 
quefta  l’efatta  ofTervaz ione  fatta,  da  me  • 
mpra  il  fito.  delle  Città  non  meno 
che-  della  Campagna,,  di  cui  à potuto 
parlare  il  Poeta  Properzio,  ne’  verfi 
tuoi.  Senza,  una.  tal  cognizióne,,  ficcor 
me  fembrami  impoflibile  il  poterfi  bea 
capire  il  fenfo,  la  forza,,  e la  proprie- 
tà. del  difcorfo  .da.  quegli  tenuto  y così: 
noti  è da  maravigjdarfi .,  fe  dotti 
in  ini  abbiano^  imputata,  per.  affatto;  - dif- 
perata  l’ imprefa  di  ]^ter  a di  noftri ,, 
lenza  il  beneficio  di.  qualche  nuove 
fcopvta  , venirli  in.  cognizione  dell» 
Patti»  deU’infigae  Poeta,  L’effer  fiati 
£j  ime.- 
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i mfedefìmi  ' o‘  lontani  ' da  '<jue’  luoghi  , j 
dèi  quali  fi»  parla  ne’  verfi  'Properziani,  | 
o il  non  aver  ofl'ervato  ciò,  che  avreb- 
bon  dovuto,  gli  à tolta  la  facilità,  ed  il  J 
Iwme  di  poter  ben  difcernere,  e giu- 
dicare di  quella  caufa.  Colla  pratica  , 
ed  'oculare  ifpeziooe  de’  luoghi  non 
m’è  flato  difficile  il  difcruoprire  molti 
errori,  ed  equivoci,  »prefi  dalla’  mag- 
gior parte  di  coloro  , i quali  affidati 
all’  aflertiva  di  qualche  poco  pratico  , 
o men  oculato  Scrittore  , tennero  per 
certo,  quanto  l’evidenza  fteffa  dirao- 
ilr-a  'non  aver  alcun  ■ fondamento . Se 
ad  altro  dunque  non  fervifle  la  prefen-  I 
te  mia  fatica,  che  k depurare  certi  fat- 
ti, troppo  necelfarj  a faperfi  da  chi*  il  j 
jnmto'  di  erudizione , di  cui  fi  tratta  , ■ 

veder  vuole  al  fuó  lume,  non  la  terrò  1 
• giammai  per  perduta.  Penna  della  mia 
più ‘ dotta,  ed  erudita  potrebbe  un  gior- 
no coU’ajuto  de’ lumi,  che  qui  da  me 
le  fi  appreftano',  riufcire  con  maggior 
felicità  nello  fvituppamento  della  pre- 
ferite dubiOiiffima  controverfia.  ’ . 

Che  fe  poi  per  quella  parte  inutile 
riufcir 'dpvelTe  la  prefente  Dilfertazio-  - 
ne  , pure  per  aleuti' altro*  motivo^ della  I 
TOedéfima  non' farò  mai  perrpentirmi  i i 
Si  ^dannò^fuort’ in  elfa  aknni  dócumen-  I 
%ii  da’ quali  potrà- eia fcuno  facilmente 
■cemprendeire  le  nobili  prerogative’,  non 
•ancora  ben  note  , di' una  delle > più  an^ 

tir 
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Città' dell’ Ombria . Ci  fi  preferi- 
ta quivi  Bevagna  in  un’  aria  tanto 
maéftofa , e diverfa  da  quella  , in  cui 
la  vediamo  a di  noftri,  che  a gran  fa-* 
ticaj  e fenza  una  diligente  ricerca'^ 
appena  più  fi  ravvifa.  Tra  breve  per+* 
tanto  difcuopriremo  * d’  effer  ftata  ; la 
medefima  una 'Città  grande,  e forte  , 
adorna  di  belle  Fabbriche,  e governata 
tlai  più  rifpcttabili  Magiftrati  ; nobilé 
Municipio,  ricetto d’ Eferciti , Confoli, 
ed  Imperatori,  Padrona  di  -una  buona 
parte'^deli’ Umbria  ; e in  fomma  la  vct 
aremo  fregiata  di  tutte  quelle  prero^- 
gative,  che  poffono.  rendere  una  Città 
ragguardevole e dalle’ volgari  diftintài 
La  noftfa  Provincia  contuttoché  a-  niun’' 
altra  d’ Italia  c.  ceder  debba  e per  l’an-. 
tichità,  e per  i monumenti  , de’quali 
Vanno  adorne  le  Città  fue  ; pure-  à la. 
difgrazia  di  non  aver  appena  alcuno, 
de’ fuoi  figli,  che 'fi  prenda  la  cura  di 
quelli  dar  fuori,  ed  illuftrare.  Da  ogni 
banda  della  noftra  Italia  veggonfi  ufcw 
re  alla  luce  Opere , che  gl’  Autori,  non 
meno,  che  le  Patrie  loro  renderannot 
per  fempre  immortali . 'Solo  fra . noi 
non  v’à  chi  fi  muova  a cojnpafTione 
di  togliere ,' dirò  così  dalle  fauci  del^ 
la  morte  alcune  reliquie  d’  antichità  y 
ddle  quali  qualunque  altra  colta  na-» 
zione  Farebbe  la  maggior  pompa . Anri 
zi  quanti  torti  in.  materie,  letterario 

dal- 
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dalle  Città  noftre,  per  lo  più  con  de- 
plorabile infenfibilità  non  fi  foffrono  , 
lolo  perchè  non  evvi  chi  dell’  ameno 
Audio  dell’Antichità  fi  diletti?  Piacef- 
fe  pertanto  al  Cielo,  che  quefta  mia 
qualunque  fiali  fatica  , rifvegliando  gl 
animi  de’ miai  Comprovinciali  , gl’ac- 
cendelfe  alquanto  più  all’  amqre  t della 
venerabile  antichità*  Sarei  ficuro^-che 
rUmbria  non  avrebbe  di^che  invidia- 
re qualunque  più  fortunata  Contrada  . 
Perquanto  mi  è fiato  permefib  , ò io 
procurato  di  dar  qui  fuori  alcuni  di 
'què’vetufii  monumenti,  che  rifguarda- 
Jio  -Bevagna  mia -Patria  i e le  mi  fi  da- 
rà r occafione , non  tralalcerò  di  pub- 
blicarne .alcuni  altri  , che  per  buona 
forte  ancora  fopravvivono  , a difpetto 
delle  maggiori  ingiurie-,  e difgrazie  * 
Si  animino . a far  altrettanto  i nobili 
Abitatori  delle  Città  Umbre  , acciò 
polfa'  una.  volta  per  mezzq  delle  dctte- 
re  vederli  glòriofamente  rilbrto  quel 
Home , che  ne’  feboli  più  antichi  giunfe 
col  valore  dell’  armi  ad  occupare  buo- 
na parte  della  bella  Italia  ► 

..  Nè  crederei  eh’ alcuno  folTe  per  at- 
tribuire a leggierezza  il  vedere  , che 
wr"  un  Poeta  taqtò  fi  fatighi  e com- 
battafi  ; poiché  riqu'  è <juefio  il  primo 
efempio  di  si  fatti  liti^ . La  Grecia  ce 
ne  dà  uno  de’ più  firepitofi  in  Omero, 
per  cui  con  incredibile  ardore  contefe- 
ra 
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ttì  non  meno  di  fette  nobili  Città  : e 
nella  rtoftra  Italia  Tappiamo  quanti  fu- 
dori  abbiano  fparfi  pel  Poeta  Ennio  le 
due  Rudie,  e per  il  Taffo  ben  cinque 
altre  Città.  Properzio,  dei  cui  encom; 
e per  il  parlar  terfb  lattino,,  e per'  la 
dolcezza  , ‘ e foavità  de’  Tuoi  verfi  , e 
per  la  proprietà e vivezza  deir  efpref*' 
fìoni , e per  la  profonda  erudizione  fon 
ripiene  le  carte , à mestamente  luogo, 
e forfè  il  primo-  tra  i Poeti  Elegiaci 
dell’ Aureo  fuo  fecolo.  Se  non  piccolo 
fregio  pertanto  deve  per  un  tal  figlio 
ridondare  a qualunque  Città,  che  mo- 
ftri  d’ averlo  dato  ai  Mondo  ; ciafche- 
duna  à -ben  ragione  di  affaticarci  per 
elfo,  e per  elfo  gloriolàmente  combat- 
tere . Catone  Uticenfe  quel  grand’  Uo- 
mo per  elfergli  riufcito  di  condur  feco 
a Roma  Atenodoro,  nefu  così  contento  , 
che  folca  dire  d’^aver  egli  fatto  mag- 
gior acquifio  nella  perfona  di  quel  Fi- 
lofofo,  che  Pompeo, e Lucullo  nei  Po- 
poli de’  Regni  orientali  da  elfi  doma- 
ti - Non  flavi  dunque  chi  difapprovi 
per  quella  parte  e la  mia , e le  ' al* 
trui  fatighe  , poi  che  -in  quanto  a 
me-  fortunato  al  certo  mi  ftimerei 
fe  fortir  mi  potelfe  di  mantener 
la  mia  Patria  nel  quieto , e ftabit 
poffeffo  d’  un  Cittadino ,‘  che  V à re- 
la, e per  Tempre  render  alla  rinoma- 
ta, ed  illuftre . ' - 

IN- 
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, DE’  CAPI. 

Cap;  I.  -Q*  I noverano  le  Città  dell’ 
' , Umbria,  quali  amio  conte»- 

. ro,'e  conrendoiio  per  Sello  Au- 
I"  relio  Properzio. 

Cap.  IL  Si  ftabilifce,  e dimoftra  coll’ 
1.  autorità  di  molti., iScritrori  d’elTer 
Bevagna  la  Patria  di  Properzio, 
Gap.  IIL  Si  pruova,  e-  convince,  co- 
-r  • • me  Properzio  medefimo  ferme  in 
più  luoghi,  di  non  dfer  egli  al- 
■:  trove  nato  che  in  Bevagna. 

Cap.?  IV.  Si  adducono  altri  motivi  , 
' co’  quali  fi  comprova  quanto,  fi  è 
detto  di  fopra. 

Cap.  V.  Si  rifponde  all’obbjezloai  pro- 
molfe  dalle  Città,  .contrarie,  per 
efclnder 'Bevagna  dall’ elfer  Patria 
• ' di  i Properzio  . - ' >■ 

Cap.  VF.  Si  fa  vedere,’ che  Properzio 
■ non  potè  mai  nafeere  in  Affili  - . 
Cap.  VII.  Si  riggetta  l’opinione  di  Giu- 
■ Teppe  Scaligero,  che  pretefe  d’.a- 
. • ver  trovata*. in  Amalia  la*.  Patria 
di  Properzib. 

Cap.'  Vili,  ed  ultimo  i Spello  non  po- 
tè mai  elfere  la  Patria  di  Proper- 
zio, e fi  efamina.ditfufamente  l’if- 
prizione  colà  trovata  l’anno  1722^ 

PEI,- 
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P È L'L  A PATRIA 

• * 

c : " ' DI 

SESTO  AURELIO 

i . P R O P E R Z I Ò 

• Poeta  Elegiaco. 


ro- 

lli 

al- 


•3- 

«t 

il 


111- 

a- 

rii 

)0- 

if- 
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' ■ ■•••  ‘C  A'  =p:  • lA 

i\‘  ^ f A 


noverano- le  'Città  deWUmbtm  ^ quali 
' aHnp'  contéfo  contendono  per  Sejto  ■' 
' 'Aureliò  Firoperzio , ' • ' 


Ui 


\ • 


A'  Rde,  già-  fono  molt’anni,  una 
' quanto  nòbile  altrettanto  ■ o-» 
^ ^ ^ ftinata  eoritefa  itra  alcune’ Cit- 
tà dell’ Umbria  per' Sello  Aurelio  Pro- 
perzio Poeta  Elegiaco  di'  chiariffirao 
home  i Contuttoché  abbia  quelli 'in  più 
d’ una  deir  immortali  Tue  Elegie  par- 
lato della  Patria  : avendo  ' però  in  ef- 
fe ufato  termini,  refill  in  oggi  alquan- 
to ofcuri , e adoperate  efprelTìoni  del 
tutto  poetiche  ;à  laleiato  - con  ciò'  luo- 
go al  litigio  tra  parecchie  Città  -,  le 
quali  an  creduto  convenirle  quanto  dà 
quegli  fu  tal  particolare  fi-fcrilfe'. 

» 1.'  " . ')  -.1  .-.Vi 
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70  Della  Fama 

Vi  fu  quindi  chi  affiori  (a)  d’  effer 
Properzio  pretefo  da  ben  otto  luoghi 
deir  Umbria,  cioè  da  Perugia,  Affili, 

- Amelia',  Spello  , Bevagna  , Trevi  , 
Bettona,  e Paffignano.  Con  quali  ra- 
gioni abbiano  i tre  ultimi  potuto  fofte- 
nere  per  loro  Cittadino  Properzio , non 
è a mia  notizia  : sò  bene  però  che 
ciafcheduno  degl’  altri  cinque  ebbe  ji 
fuoi  Difenfori  ,. 

Il  primo  che  fcriveffe  di  aver  Pro^ 
perzio  fortiti  i fuoi  natali  in  Perugia 
fu  Felice  Ciatti  . Quefti  tanto  nel  pri- 
mo de’  fuoi  Paradoffi  letterari  dato 
fuori  l’anno  1Ò28.,  quanto»  nella  .Sto- 
ria di  Perugia  (é)  procura  di  foftenert 
d’aver  Properzio  fcritto  in  più  luoghi 
d’elfer  quella  Città  la  patria  fua  ; e 
feguace  di  tal  parere  fu  anche  il  Con- 
te Girolamo  Bigazzini  (r)  nobile  Pe- 
rugino . Quello  fentjimento  però  non 
incontrò  punto  predo  gl’  Eruditi  : non 
cffendovi  ftato  altro  Scrittore,  , per 
quanto  io  fappia,  cheaderilTe  aU’inge- 
gnofe  piuttqfto,  che  fode  ragioni  del 
Ciatti  . Ciò  m’induce  a non  far  di 
quelle  altre  parole  j ballandomi  foio 
, ' 1'  I , .di 

’ {a)  Jacobìll.  de  Soriptor.  Umbri» 
pag.  2^.9.  Donnola  de  Patr.  Proper. 
pag.  mihi  40. 

(J))  pag.  19,  & 34Ó. 

(r)  In  Carm.  Propertiano. 
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di  Séjìo  Aurelio  . 71 

1 4i  qui  accennare  , che  fé*  Properzio 
li  ferme  a chiare  note  U’eifer  nato  nell’ 
I Umbria  tanto  nell’Elegia  ultima  del 
, primo  libro,  ivi 

j Proxima  fuppofito  contingens  Um- 

j bria  Campo  ^ 

t Me  genuit,  terris  fertilis  uberi- 
i bus  j 

> quanto  nell’Elegia  prima  del  lib.  4. 

i y.  ì 

i-  , ■ \ ^ . 

0 • Ut  imftris  tumefafta  fùperbiat  Um- 

y bria  libris  , • 

( . Umbria  Romani  [Patria  Gallima- 

1 chi; 

fi  finalmente  nell’ifteffa  Elegia  v.  121, 

- > ! < . • . ‘ 

I ' Umbria  te  notis  antiqua  Penati- 
I bus  edit; 

f j * - . » ■ . i ^ ' 

. non  potea  mai  a ragione  crederli  Pe- 
1 rugia  per  di  lui  Patria  , fapendo  ben' 
i ognuno,  che  quella  augnila  Città  tra 
) gl’ altri  fuoi  pregi  vanta  ancor  quello 
d’  effer  fiata  ne’  tempi  vetufti  una  del- 
le ' principali  Città  della  Tofeana  . 
i Paifando  dunque  ad  Affili  , trovo 
, contar  quello  tra  i primi  fuoi  Solle- 
Ftancefeo  Maturanzi  , Giambat- 
tilla  Bini  [,  e Francefehino  Evangeli- 

• ' ‘ fla  . 


Dkjiti; 


• ^ « f 


Delta  Patria  y 

/l.i.  Il  Maturanzif’u’l  primo;che  rarvi- 
Ihndo  nel  verfo  '125.  dell’  Elegia  pri- 
ma del  lib.  4.  la  parola  Ajfìs  in  luogo 
di  ArciSy  parvegli,  che  con:  tal  nome 
folfe  (lato  da  Properzio  indicato  il  ] 
monte, ^ fu  di  cui  vedefi  piantata  la 
già  detta  Città  . Compofe  * anche  il 
Bini  una  Dilfertazione,  in  cui-.filsfor- 
2Ò  di  follener  Properzio  per  Ailifano» 
e r Evangelifta  contefe  lungamente 
per  mezzo  di  fcritrure.  private. 'Con 
Antonio  Beci  Bevanate,  il  quale,  cor 
me  fi  dirà  in  apprelfo,  difefe  le  parti 
della  • fua  Patria  'con  una  ben  lunga  1 
dilfertazione , da  cui  convien  • che  io 
fin  da  queft’.ora  confeffi- di  aver  , prefi  j 
alcuni  lumi,  e ragioni  . Lilio  Giraldi  | 
(^),  Giufto  Lipfio  (J>)  con  alcun’ altri 
ben  pochi  aderirono  all’  ifteflb  parere'.;  ! 

tJfcì  intanto  da  un’  altra  parte  in 
campo  Giufeppe  Scaligera',  (r)  Ne’  | 
commenti  fatti  da' effo  all’  Elegie  di 
Properzio  fi  dà  il  vanto  di  aver  fapu- 
to  benché  ftrauiéro,  ritrovar' la  Patria 
di  quel  Poeta  nella  Città  d’  Amelia  : | 

e per  render  plaufibile  tal  fua  opinione 
afterma  .primieramente,  che, allor  quan^ 
do  il  Poeta,  nominò  Bevagna  nel  verf. 
123.  deir  Eleg,  i.  dtl  Iib^  '4.  non  in-' 

^ .tcn- 

(a),  De  Poet.  hifior:.  Dial.  4. 

(ù)  Var.  leétion.  Ub.-5.  cap.  io. 

(([)  .Eleg.  I.  lib.  4. 
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• dì  Sefl&  Aureìto , 7^ 

j,  tendeffe  di  parlare  della'  Città  , ma  / 
i bensì  delP  eftenfìone , e pianura  delle 
^ circonvicine  Campagne  : e quindi  pai^ 

I!  fa  a dire  che  il  fiume  Clitunno  aveffe 
il  la  fua  fornente  dal  Lago  detto  dagl’An- 
\ tichi  VadimontuSj  e da  noi  di  Baifano! 

I e leggendo  in  fìne  erroneamente  nel  * 
j.  verf.  8.  dell’Eleg.  20.  del  lib,  i.  Ame^ 

3j  ^ctAniena'y  e nel  verf,  5$ . dell] 

ut  Eleg.  I.  del  lib,  4.  ColUbus  invepe  di 
01  VallibuSy  appoggia  fu  così  deboli  fon^ 
damenti  la  di  lui  pretefa  fcoperta  . 

[ti  Trovo  d’efferfi  fottofcritti  ad  una  tal* 
opinione  Giovanni  Pafferazio,  {a)  Gia- 
i(  no  Donza  {b)  il  Vecchio  , ed  i PP. 

.5  Giornalifti  di  Trevoux  {c), 
y Spello  è r altro  luogo  deU’Umbria  , 

|j  che  fa  ogni  sforzo  per  aver  Properzio 
j fuo  Cittadino , ^poggiato  alle  ragioni 
I,  addotte  con  affai  minor  fondamento 
j;  dallo  Scaligero  in  favore  di  Amelia  . 
Abbiamo  fo^a  ciò  la  differtazione  pub» 
blicata  in  Foligno  T anno  1629.  da 
Taddeo  Donnola  Cittadino  di  Spello. 
Non  avrebbe  quella  molto  incontrato 
^ preifo  gl'  Eruditi  , fe  una  certa  lapida 
trovata  colà  Tanno  1722.  non  aveffe 
j fatto  credere  pcr-Vere  , c ben  fondate 
•;  R.  T.  VII.  - D le 

(«)  Praeleft.  in  Propert.  elég.  ult. 
Jlb.  I.  verb.  proxima. 

(b)  Commant.  in  Propert. 

(0  In  monum.  menf.  Angufti  17^3- 
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le  ragioni  da  quegli  addotte  per  la  Tua 
Patria  . Tal  mooumeiito  dunque  fece 
sì,  [che  alcuni  Autori  fi  dichiaralfera 
dalla  parte  del  Donnola  col  credere  , 
e fpacciare  Spello  per  patria  di  Pro- 
perzio. 

Beyagna  finalnaente  è P ultima  Cit- 
tà .dell’Umbria,  che  Tempre  à follenii- 
to  di  aver  data  la  culla  all’  infigne 
Poeta.  Non  fumai  ferino  fu  tal  {og- 
getto da  alcuno  de’  Circonvicini  , di’: 
elfa  non  aveffe  chi  ufcilfe  a valorofa-, 
mente  difender  le  fue  ragioni  . Così 
quando  l’Evangelica  , il  Ciatti,  e il 
Donnola  tentarono  di  torle  1’  illuftre. 
(tf)  figlio  uffì  in  campo  il  fopramen-? 
tovato  Antonio  Beci  > che  confutò  ad 
una  ad  una  le  loro  opinioni  . Fuwi 
ancora  un  Bevanate  anonimo,  il  quale 
con  una  breve  , quanto  faceta  , altret- 
tanto forte  Tcrittura  , che  ferbo  preflo, 
di  mej  fece  vedere,  l’ infufliftenia  del-^ 
le  ragioni  addotte  dal  Donnola,  a cui. 
è quella  principalmente  indiritta.  Do- 
po quelli  fi  fe  ben  valere  Francefeo-, 
de  Angelis  cognito  abbafianzg  per  pdii 
opere  date  alle  ftampe . Nel  fuo  fcrit- 
to(é)  formato  in  ftillegale  prova  , cho, 

ficr. 


( 

I 


(/?)*  Differt,  ni.  f.  Intelleftus  a<| 
Propert.  de  Poeta  Patria,  5:  genere.  ‘ 
(ò)  Propertiana  manutentio  po% 
tra61.  de  Confefi&onibu$ , 
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dì  Sejlo  Aurelio,  75 

fkcoi?ie  Beyagna  era  ftata'  ip  ogni  tem- 
po comunemente  dagf  Eruditi  tenu- 
ta per  patria  di  Serto  Aurelio  Proper-  ‘ 
zio  ; e querto  medefimo  avéa  dato  ciò 
a divedere  in  molte  delle  fue  Elegie, 
doveva  quella  effer  pacificamente  man- 
: tenuta  nell’antico  polfertb. 

fremendo  dunque  ancor’ io  T orme 
I di  quert’  infigne  Concittadino  mi  ac- 

r cingo  a far  vedere  nella  prefente  Dif-- 

1’  lertazione  cfie  per  i due  motivi  fon- 

« dati  e luir  aflerzione  commune  de’ 

1 Scrittori,  e full- autorità  di  Properzio 

1 medefimo,  e di  altri  antichi  Autori  j 

R non  Aflìfi,non  Amelia,  nè  Spello  deb- 

fr  bono  efier  riconofciute  per  patria  di 

i quel  Poeta,  ma  unicamente  Bevagna: 

li  giacché  per  ‘ convincere  qual  fia  la 

li  Città,  in  cui  quegli  fortiflfe  i fijoi  Na- 

tali,  qual  pruova  pbtrà  defide  rarfi  mag- 
io gioy^i  quella,  che  trovali  artìrtita,  e 

•l-  difel^non  meno  dal  confenfo  unani- 

ui  me  de’ più  accreditati  Scrittori  , che 

lo-  dalla  confertione  di  Properzio  medefi- 

10)  ipor 

pi 

tii-  ■ ’ 

ck  ■ 
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Delhif  Patria.,  ' 

C A P.  li- 
si fiabilifcey  e.  dimqftra  coll'  autorità  di 
molti  [Scrittori  tffer  Bevagna 
la  Patria  di  Properzio» 

THa  r opere  dotte,  che  a cagione 
della  difcefa  de’ Barbari  in  Ita^ 
lia  fletterò  per.  lungo  tempo  . fepolte  , 
e fui  procinto  di  perderli',  fuvvi  aa-‘ 
cor  quella  del  noftro  Projperzio,  Gir- 
^ la  metà  del  fecolo  decimoquinto. 
fo  erta  per  buona  forte  trovata  in  u- 
ria  cantina  fotto  alcune  Botti,  ma  co- 
sì lacera,  e mal  concia,  che  in  piu 
luoghi  cancellate,  e corrofe  vedeanll 
non  folo  molte  lèttere , ma  anche  pa- 
role intiere  . {a\  Gl’ Eruditi  di  que*' 
tempi  r accqlfero  ' com’ ella  nicritava  ^ 
e procurarono  , per  quanto  fu  loro' 
pombÌle,di  reftituirla  allo,  flato  fuo 
primiero  e con  riparare  le  parole , ch’^ 
erano  già  cadenti  , e col  mpplire  ad 
alcune  altre  mancate  , e confumate, 
dal  tempo.  Si  'applicarono  ancora  ad 
illuflrare  i natali,  e la  vita  del  famo- 
fo  Poeta;  fcorfa  per  tanto  tutta  l’O- 

f>era,  e niaturamente  conflderati  que*> 
uoghi , ne’  quali  aveva,  egli  parlato. 
, del- 

(«)  Alex,  ab  <^ex.  Gen.  dier.  IìIk 
z.  cap.  !.. 
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Sejto  Aurelio, 

della  patria  (ua,n  refe  tofto  pàlefe  ad  o- 
gnuno  d*  eiferfì  Propen^io  abbaftanza 
Ipiegato  d’ avergli  Bevagna,  è rton  al- 
tra Città  , predata  la  culla  ^ 

Pertanto  Filippo  Beroaldo  . che  fu 
forfè  il  primo  a coriintóntare  le  allora 
di  frefco  fcoperte  Elegie  , non  dubitò 
di  fcrivere  , {d)  che  Bevagna  era  la 
|>atrÌa  di  Properzio,  e che  quelli  ave- 
! va  dato  ciò  a vedere  in  più  d’  una 
delle  Tue  Elegie  . Quell*  autorità  del 
t Beroaldo  deve  averli  in  fomm.a  conli- 
! derazione  ; sì  perchè  elfendo  egli  a 
1 giudizio  del  Turnebo  (Jb)  dili^enti^imuy 
I ad  anjietatem  grammaùcus  ^ convien  efe^ 

I dere,  che  capilTe  a fondo  la  forza,  e 
la  proprietà  delle  parole  de’  ve  rii  Pro- 
perzianij  e sì  perchè  afferma  ei  me- 
aelimo  (c)d’elferlì  portato  a riconofee- 
re  la  fituazione  di  Bevagna  , e del 
fiume  Clitunno  nel  ritornar,  che  fece 
una  volta  da  Roma  a Bologna  Tua 
Patria . 

Di  conlimil  parere  fu  Pietro  Mar- 
fo , eh*  era  in  vita  [verfo  la  metà  del 
Tecolo  decimo  quinto , affermando  an- 
cor egli  {d)  d’etfer  Properzio  Bevana- 

D 3 te. 
(tf)  Comment.  in  Propert. 
to' Adverfar.  lib.  ii.  cap.  15. 

(c)  Comment.  in  Sveto  n.  in  Cal- 
lig.  cap.  43.  verb.  Mevaniam  . 

(d)  Comment.  ad  Sii.  Italie,  lib. 
8.  verb.  Mevania. 
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te.  Dómiiio  Calderino  coetaneo  dè” 
^opradetti  in  molti  luoghi , ma  fpecial- 
mentc  nelle  note  dii’ Elegie  di  Stazio 
chiama  («)  Bevagna  Città  'nobile , an- 
che per  la  nafcita  di  Properzio  ; e fi- 
nalmente Pietro  Crinito  , eh’  era  nel 
Mondo  l’anno  1480.  i e fi  refe  tanto 
celebre  in  raccorre  le  vite  de’  Poeti 
latini  afierì  (è)  d’ efier  Properzio  o- 
riundo  di  Bevagna.  Indi  tina  tal  fen- 
tenza  fu  così  comune  , che  quali  ' 

tutti  i più  dotti  Autori  fi  dichiararo- 
no Seguaci  delia  rnedefima.  Trovo  tra 
quelli  Agollino  Babelìoni  ((f)  Ambro- 
gio Calepino  , (d)  i BoUandi(e)  Clau- 
dio Beraldi , (Ó  Corrado  Genfero  (g')  , 1 

Filippo  Cliiverio  (h)  , Criftoforo  Cel-  j 

I ' 


(a)  lib.  I.  in  Soter.  .pto  RutiL 
óallic.  verb.  Mevania  i & lib.  i.  ia  [ 
Èpithelam  Steli,  verb.  Propertius. 

(è)  lib.  3.  de  Poet.  latin. 

(f)  Comment.  ad  Sveton.  in  Gt 
Calligul.  cap.  43; 

(d)  In  Diétionar.  verb.  Pi^pertu  . 

, (e)  In  a£l.  SS.  6.  Jun.  tom.  20* 
pag.  <523. 

(f)  Comment.  ad,  Stat.  Sili  lib.  i* 
Verf.  Il 9;  & 249i  ad  ufum  Delphin. 

C?)  Onomoftac.  verb.  Mevania  4 
(/(>)  In  Commenti  adEpill.Plin.Jun* 
Epift.  15.  lib.  6é  verb.  Municep$> 
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dì  Sejìo  xAureHo  . yg 

‘latio  Filippo  Ferirari  (b)  , Filia- 
li. 'po  Ughelli  (0  , Flavio  Biondi  (d)  , 
jj  Gafpero  Scioppio  (0,  Gerardo  Voffio 

q.  (Dì  Gianmaria  Cattaneo  C?)  , Gianati- 

j.  drea  Gueftadio  (h)\  Giovanni  Ravilìo 

jl  ' Teftore  (i)  » Leandro  Alberti , (^)  Lu- 

jp  , ca  Oftennio  (/)  > Maffeo  Barberini  , 

,(j  che  fu  poi  Urbano  Vili,  (m),  Marcan- 

' tonio  ' Banciario  , (»)  Marco  Guazzini 
n (o)  , ' Paolo  Merùla  (p)  , Raffaelle  da 

li  •.  . P 4 Voi- 

^ (a)  Ital.  antiq.  lib.  2.  pag.  629. 

^ ib)  In  Lexicklittera  m.  vcrb»  Me- 

0 * . . 

^ (c)  Itat.  Sac.tonl.io.p.mlhi  157* 

(d)  Irai,  illuftrat.  pag.  mihi  39^ 

1 (e)  In  Paradox,  litter.  Epift.  13. 

■ ■ ■ (D  iib*  I*  Poet.  latin,  tom.  3^ 
pag.  246.  . 

(^)  In  Comment.  ad  Epift.  Plm.Jun. 
(A)  In  Diftionar.  verb.  Propertius  . 

[ (/)  In  officin.  tit.  de  Poet.  latin* 

CO  In  Itinerar.  Ital. 

<(/)  In  'Not.  ad  Cluver.  pag.  g6. 
Verf.  idem , & Propertius . 

(m)  Apud  de  Angelis  in  Jndic. 
Apologo  opufc.  I*  num.  112*  & 113^* 
poli  traft.  de  Confefs. 

(O  De  Bel.iittef.  lib.  u pag.  mi^ 
5.9* 

(0)  In  Cronic.  de  Aftlfto  , & Me- 
vania  pag.  mihi  192.  - 

(/)  CoCmogi  parti  2*  lib.  4.  pag. 

8^5,  num.  40*  • 
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So  bella  Patria  ' 

Volterra  (rf),Samuelle  Pitìfco  (^),e  f 
tra  i più  Moderni , i dotti  editori  dell’ 
Opere  degl’  antichi  IPoeti  latini  (r) 
dati  fuori  in  Londra  Tanpo  1713.  An- 
tonmaria  Salvini  (^0»  Filippo  Silvio 
(f),  Ludovico  Moreri,  (f)  Michele  da  j 
San  Giufeppe  C?), Giano  Brati^hufìo  > 

(^)  ed  oltre  moltiilìmi  altri  ^ che  per 
' brevità  fì  tralafciano , il  chiar»  Gianan- 
tonio  Volpi  j il  quale  nel  preludio  al- 
la prima  ma  purgatìflìma  edizione 
Properziana  riferendo  appunto  1*  opi- 
nione de’  Scrittori  circa  la  patria  di 
Properzio  dice  : De  Oppido  autem , uhi  1 
natus  fuetit  magna  inter  critieos  controver* 

. . • ‘ . 

(a)  In  Comment.  Urban.  lib.  6» 

Cap.  Umbri,  & Sabini  pag.  64.  & in  1 
Antropolog.  lib.  18.  pag.  214. 

(è)  In  Comment.  ad  Sveton.  in 
C.  CalliguL  pag.  43.  , 

(0  Volum.  I.  pag.  508,  I 

(d)  Annot.  critic.  in  perfe£l.  Poes. 

Ital.  Murator.  tom.  2.  cap.  8.  verf. 
altra  lode  pag.  m.  113.  ' 

(e)  In  Propert.  ad  ufum  Delphin. 

' eleg.  19,  lib.  2. 

(f)  In  .DiéUonar.  Iktcr.  P.  verb.  | 
Propert. 

* Biblioth.  critia  verb.  Proper- 
tius  tom.  3.  pag..  510. 

Cf)  Comment.  in  Propert.  in  prin- 
cip.  • 
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dì  Sejh  AunVio  » 8i 
fia  Ìnfufgìt  / cum  Jofeph  Scalìger  Atm^ 
rìam  ejus  patrìam  effe  contenàat:  Gafpaf 
ScìoppÌHSy  & reltquì  fere  omnes  Meva- 
nìam  . Me  hutùs  argumenta  magis  mo- 
vent^  in  ejufque  fententìam  lubens  eo , 

E benché  quefto  Scrittore  nella  no- 
vella fua  edizione  data  fuori  in  Pado- 
va l’anno  1755*  fi  protefti  (rf)  di  non 
voler  entrare  ad  eifer  giudice  in  una 
caufa  così  dibattuta  j pure  in  due  luo- 
ghi à egli  non  ofcuratnente  mofirato 
di  non  elferfi  punto  rimoifo  dal  fenti- 
mento  primiero  di  creder  Properzio 
Bevanate  : giacché  tanto  nel  bell’indi- 
ce delle  locuzioni  Properziane  alla  pa- 
rola Mevanta  fcrive  Umbria  Oppìdum 
patria  Propertiì^  ut  ìpfe  quidem  Jtgni fica- 
re  videtur',  quanto  anche  nell’annota- 
zione, che  fa  al  verfo  126*  deireleg. 
I.  del  lib.  4.  ove  parlandofi  dal  Poeta 
di  un  muro  già  celebre  , il  Signor  Vol- 
pi dice , quello  altrcf  non  elfere  che  il 
rammentato  da  Plinio  in  quelle  paro- 
le : In  Italia  quoque  latericius  mutui 
Arretiìy  & Mevania  ejli  del  che  dovrò 
a Tuo  luogo  parlare  ancor  io.  Il  fenti- 
mento  del  cL  Volpi  fi  preferifce  da 
me  a qualunque  altro  ^ ^ perché  è egli 
oltremodo  benemerito  dell’  opera  Pro- 
perziana  ^ e $i  ancora  perché  non  ev- 

D s vi 

(tf)  In  Prolegoin.  de  vit.  Pmpert# 
pag.  m.  li. 


i 


82  Della  Patria  ^ 1 

«Vi  nella  letteraria  Repubblica  chi  non  | 
Sappia  quanto  grande  fìa  il  di  lui  merU 
to  , e per  il  buon  gufto  nelle  fcienze, 

€ per  la  fua  erudizione , e dottrina . 

Air  autorità  de’ Scrittori  piacemi  di 
aggiungere  ancor  quella  degl’  antichi 
codici  mfs.  Ci  attefta  il  Signor  Volpi 
attribuirli  dalla  maggior  parte  di  eiU 
Properzio  aBevagna.  Pleuquey  dic’egli, 

(^a)  Mevanatem  ex  Mevania  ftìlicet  Um- 
èrìce  Oppìdo  fuiffe  cpntendunt  y & hts  mfs^  ' 
codices  favent.  In  fatti  troppo  lungo  fa-  ! 
rei,  fe  volefli  qui  regiftrare  ad  uno, 
ad  uno  i codici , ne’ quali  efprelfamen- 
te  li  afferìfce  d’  elfer  Properzio  Beva- 
nate. Nel  celebre  mfs.  della  Libreria 
dell’Accademia  di  Groninga  leggeliv 
Propertii  Nauta  Mevan . Umbri  Cinthia  i 
vedali  prelfo  Giuno  Broukhufio  di  quaj  j 
autorità  fìa  tal  codice  ; e in  quello  det- 
to Guarneriano  efifìente  nella  BiblioteS  | 
ca  di  S.  Daniele  »d’ Udine , e riferito 
in  parte  dal  Volpi  ( ó ) in  iben  due  luo- 
ghi chiamali  Properzio  Be  iranate  . Tut- 
tociò  mi  fa  credere,  e giudicare  non 
fenza  fondamento,  che  nel  primo  co- 
dice dell’Opera  di  Properzio  trovato, 
conforme  difft , verfo  la  metà  del  fe- 
colo  quintodecimo,  li  deggetìe  efprelfa-  ■ 
mente  la  parola  Mevan , la  quale  dipoi 

pa(t  ' 

(rf)  loe,  fupra  citat. 

(^)  eoi.  loe.  pag.  m.  44, 

^ - * 
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dì  Sejlo  Aurelio  . 8:j 

I paffajfe  di  mano  in  mano  negl*  altri 
' migliori  codici',  ne*  quali  furono  traf^ 

I cfitte  r elegie  Properzio  ; il  che  me- 
rita tutta  r attenzione  per  decidere  la 
\ contfoverfia  prefente.  • ' 

li  Ebbero  pertanto  ben  ragione  i Sent- 
ii tori  poco  iopra  citati  d’afferire  d’elTer 

6 Bevagna,  e non  altra  Città, la  patria 

i,  di  Properzio  ; ed  il  loro  fentimento 

)•  baftar  dovrebbe  per  dare  una  volta  fi- 
li ne  a quella  dilputa  : avendoli  anche 

i per  regola  di  buona  critica,  (a)  che 

tanto  aequtus  momentum  altquod  efi  ^ quan~ 
i to  a pluribus  Saptentìbus  hujufmodi  ejfe 

V ’cognofettur  \ qUemadmodum  enim  fieri  ne- 

i quii  humano  more  ^ ut  jufia  , & reSla  Jit 

r ratio  ulla  ^ qum  a viris  faptentihus  intel- 

i iigaturty  haud  dliter  quo  pluribus  probabU 

il  r«r,  eo  ad  pvobandum  conjìantìor  erìt , & 

!■  dignior  qu£  audìatur . Quindi  fe  in  ogni 

S cafo  deve  averli  in  Ibmmo  pregio, l’o- 

j pinione  comune  de’  Dottori  , quali 

I*  anno  dato  colla  loro  dottrina  pefo  ad 

^ un  qualche  parere  j molto  più , e qua- 

I li  dilli  unicamente,  converrà  nel  nollro 

» farfi  conto  della  medefima  ; poicliè  di- 

I,  pendendo,  come  vedremo  in  progrelfo^ 

t il  conofeere  quale  lia  fiata  la  patria  di 

\ Properzio  dal  ben  intendere  i luoghi  , 

(i  * . D ó . ne^ 

ia)  P.  Honorat  a S.  Maria  ani  ni- 
advérf.  in  regni.  ■&  uAun  critic.  dif- 
fert.  7.  §.  a. 
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84  , Della  Patria 

ne’ qaali  parlò  egli  della  patria  ina; 
chi  vi  farà,  che  poiTa  a ciò  gi^gere  , ! 

fi  noti  tanti  eccellenti , e jfublimiifiini 
ingegni  ? Non  farà  molto  più  yerifìmi-  • 
le,  ch’abbiano  quefti  intefo,  e pene-  r 
trato  il  parlar  del  Poeta  meglio  o di 
un  Donnola  a favore  di  Spello  fua  pa- 
tria , 0 di  pochi  Autori  a favore  di 
Allìfì , e di  Amelia  ? Non  fi  tratta  qui 
dt  decidere  una  quiilione  di  fatto  an- 
tico fenza  aver  documenti  alla  mano  : 
nè  pretendo  io  di  ibfienere , che  intan- 
to debbafi  tener  Bevagna  per  patria  di 
Properzio , folo  perchè  Scrittori  vitfuti 
molti  fecoli  dopo  abbiano  ciò  aderito-: 
ina  affermo , che  ficcome  per  fopir  que- 
lla difputa  affi  ciò,  ohe  fu  fcritto  dal- 
rifteffo  Poeta,  ma  in  certo  mododub-  ^ 
hio , ed  ofcuro  : <^ni  qualv[olta  l’ una- 
nime confenfo  de’Scrittori  aiTerifce  d’ 
aver  quegli  confedato  ne’verfì  Tuoi  d’ 
eder  nato  in  Bevagna,  ciò  debba  bas- 
tare per  dar  fine  a qualunque  ultecior 
controverfia . 

CAP.  III. 

Sé  ptueva  , e convince  ^ come  Properccja 
taedefime  fcrijfe  in  più  luoghi  di  non  ' 
qjèr  egli  altrove  nate» , che  itr  Beva-  [ 
gna, 

Ma  per  far  conofcerc , che  le  ra-  ' 
gioni,  dalle  quali  viea  affibdìta 


I 
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di  Sefio  Aurelio,  8^ 

I’  il  mio  afTunto  non,  fi  fondano  unica? 

, mente  full’  autorità  de’  Scrittori  j mi 

i accingo  a mofirare  , che  quelle  fono 

anche  appoggiate  all’ afferzione  di  Pro* 
perzio  medefimo.  Prima  però  di  paf* 
ì far  oltre  fa  duopo , che  io  premetta  al* 

. cune  cofe,  lenza  le  quali  non  potreb* 

i be  ben  intenderli  quanto  farò  per  dire 

I in  appreffo.  , 

Si  deve  draque,  prima  d’ogn’ altra 
; cofa,  avvertire  non  doverli  per  cont- 

r prendere  giullamente  quanto  fcrilfe  Pro* 

li  perzio  della  Patria  fua,  riguardar  Beva* 

I gna,  e il  di  lei  Territorio, nello  fiato 

; in  cui  trovali  prefentemente . Elfendo 

>.  quegli  vilfuto  ne’  tempi  di  Augufto  » 

j che  vuol  dire  fopra  dicelfette  Seco- 
li lì  indietro  ^ ciafcun  ben  vede  quan* 

, te  mutazioni , e cambiamenti  fian  do* 

f vuti  fuccedere  nel  corfo  di  tanto  tem* 

I TO.  Infatti  chi  non  fa  qual  Città  fol^ 

I . le  Bevagna  ne’  vecchi  Secoli  , fe  i 
• Scrittori  non  meno,  che  le  lapide  an* 
tiche  ce  la  danno  a vedere  per  una 
Città  di  gran  nome , e per  uno  de* 
nobili  Municipi  ? £ pure  fe  fi  ponga 
oggi  a confronto  coll’  antica , a fiento 
t fi  ravvifarà  d’elTer  Ella  la  medefima  • 
, Qpant’ altre  Città -fappiamo  non  elTere 
f.  a dì  nofiri  in  piedi  nell’ Umbria  ifief* 
ù , quali  furono  una  volta  rinomate  « 
i,  ed  iilufiri  ? Ov’  è Ama  , Carfoli , Fo- 
Q roBamigio,  e tante,  e.tant’altre  , del? 

le 
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le  quali  fappiamo  appena  più  i fiti,  e ' 
apjpena  ce  ne  refta  qualche  mifero  av- 
vanzo .?  Convien  auiique  ammettere 
che  dovendofi  difcorrere  di  un  farro 
antico,  e di  un  Poeta,  il  quale  vilfc  / 

tant’  anni  prima  di  noi,  dobbiamo  te-  \ 

ner  di  continuo  avanti  grocch)  l’ Um- 
bria , e le  Città  fue  nello  flato  y iti 
cui  erano  alloraje  non  in  quello,  in  cui  ; 
ce  le  rappreleutano  o i Scrittori  Mo-.  ! 
.derni , o lo  flato  prefente . ' ' 

Da  qui  nafce  che  faèendofi  ad  inve- 
ftigare  la  grandezza  , ed^  il  circuito 
antico  della  Città  noflra,  cl  fi  prefen- 
terà  fenza  paragone  maggior  di  quel- 
lo, che  fi  vede  al  prefente  . Per  mo- 
flrar  ciò  non  bafla  di  addurre  una  prò-  / 
va  certiffim^  qual’  è buona  parte  delle  ' 
muraglie  antiche  , che  ' circondavano  , 
Bevagna  , e le  ruine  delle  quali  ora  fi 
vedono  fuori  dell’abitatò  . Poiché  le 
mura  di  quella, che  chiamerò  qui  mo- 
derna, per  difliiiguerla  dall’  antica  , 
con  tutto  che  fia  la  medefima,fi  vedo- 
no quali  intieramente  fabbricate  fopra  . ' 
le  ruine  delle  vecchie . Siccome  allor  , 
quando  fu  riedificata  Bevagna  dopo  i | 
replicati  graviflìmi  eccidi  fofferti,non  i 
fi  potè  riftabil ire  nella  grandezza  pri-  I 

miera,  i di  tei  Riftauratori  fumo  co- 
flretti  a fervirfi  ^di  una  parte  delle  mu- 
raglie antiche  già  rovinate  , e lafciar 
/tiori  ' la  maggior  parte  delle  medefime  • 

la  ( 
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' In  due  luoghi  fi  rimirauo  i veftigj 
quelle  * Alcuni  fono  alla  parte  erien- 
-tale  poco  lungi  dalla  Porta  detta  di  S. 
Vincenzo  , ove  fi  vede  un  buon  ^ez- 
zo  di  muro  di  pietra  ancor  intatto,  e 
largo  non  meno  di  lei  'palmi  romani  . 
Pochi  palli  lontano  da  quello  fé  ne  mi- 
ra altro  pezzo,  che  rellando  contiguo, 
fi  venendo  a corrifponde-re  per  retta  li- 
nea con  il  già  detto,  mollra  (felfer  Ha- 
te un  muro  medefimo.  E con  tutto  che, 
dopo  di  elferfi  quello  dillefo  per  qual- 
che tratto  veda  mancarli  , attefochè  il 
(ito , in  cui  fi  dovrebbe  inoltrare , rella 
oggi  coltivato  , che  il  medemp  però 
profeguilfe  più  oltre  lo  dà  a vedere  la 
faccia  illelfa  del  luogo  . 

> Un  altro  refiduo  vedefi  dalla  parte 
OppoHa  ad  occidente  in  un  luogo  vol- 
garmente -chiamato  il  Muro  vecchio  , 
^appunto  dair  antichiliimo  muro  , che 
ivi  fi  mira  . Scorgefi  ocularmente  d’efi* 
fere  ancor  quello  porzione  .delle  mura- 
glie dell’antica  Città  , di -ametralinen- 
te  corrifpondendo  con  il  muro  diruto, 
ibpra  CUI  fono  rifabbricate  le  mure  mo- 
derne. Può  ciafcheduno  arguire  , che 
ancor  quello  fi  dille ndelfe  molto  più 
oltre , giacché  fi  vede  mancare  a poco 
a poco,  e rellar  coperto  dal  terreno  *, 
che  anche  qui  fi  coltiva  . Siccome  yà 
quello  muro  diritto  verfo  il  Collicello, 
ore  fella  fondato  il  Convento  de’PP,, 

Mi^ 
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Minori  Ofifervanti  j e fcorgendofì  per 
quelle  campagne  di  tratto  in  tratto 
qualche  veftigio  d’antichità, viene  con 
ciò  a renderfi  molto  verifimile  1’  opi- 
nione di  coloro,  i quali  fcrifTero  , che 
Bevagna-  fi  ftendelTe  lino  colà  . Che 
che  fìa  però  di  quello , a me  balla  di 
venir  (blo  coniìderata  Bevagna  antica 
tanto  grande,  quanto  ce  la  dimoilra'* 
no  le  Tudette  mura  dirute. 

• ElTendo  coli  grEdifìc)  di  quella,  do- 
veano  occupare  in  buona  parte  la  Col- 
lina, che  cominciando  dal  luogo  detto 
Fabbrica, và  a terminare  nella  Chiela 
de’  PP.  Agolliniani  polla  nel  fìne  di 
Bevagna.  Ergeli  quella  in  mezzo  alP 
amena  valle , che  fi  diUende  per  trenta 
miglia  da  Spoleto  per  fino  al  Tevere  . 
Refta  mallime  nel  luo  principio  eminente 
di  tal  maniera , che  a chiunque  voglia  dal- 
ia foggetta  pianura  lafsù  portarfì,  convien 
fare  una  ben  fenfibile  falita  . E’ilato 
dunque,  ed  è error  manifello  di  chi 
à creduto,  e«. fcritto  d’ elfer  Bevagna 
Hata. Città  tutta  polla  in  piano, quando 
le  cofe  già  dette , e che  dirò  tra  poco , 
con  evidenza  danno  a vedere  d’  elfer 
quella  Hata  fabbricata  pane  in  alto  , e 
pane  in  pianura. 

■ La  Collina,  in  cuiò  poc’anzi  accen- 
nato rellalfe  in  pane  fondata  Bevagna, 
è circondata  tanto  a mezzo  giorno  , 
quanto  ad  occidente  da* Colli,  e Mon- 
ti. 


Dtgitizr^  G 


di  Sejìo  Aurelio . 

ti . Védefi  trai  i primi  quello  ove  in 
o^gi  retta  il  Calino  di  Filippo  Nieri  , 
diKofto  da  Bevagna  mezzo  miglio  in> 
circa.  Siccome  per  qua  palfava  Tantica 
via  flaminia,  fi  mirano  in  quelle  vici» 
nanze  ^ di  tanto  in  tanto  avvanzi  di 
antichifUme  fabbriche  . Tra  le  ruine 
di  una  Cafa  rurale  li  fcuopri  negl’anni 
addietro  un  grolTo  , e forte  muro  , la 
di  cui  antichità  retta  battantemente  ~ 
tnottrata  dalla  fua  iftetta  ttruttura  ^ SÌ 
dittende  quello  per  lungo  tratto  nella 
cima  appunto  dell’  alto  Colle  ; ma  re-  , 
ttando  quali  tutto  fepolto  , non  è cosi 
facile  il  poterne  arguire  la  qualità,  e 
la  precifa  fua  forma  . Pretto  quell’  edi- 
ficio ettendoli  fatto  uno  fcavo  vi  fu  l' an- 
no i745i  fcoperta  , oltre  quantità  di 

Sietre  ben  ripulite  , Un’  antica  Statua 
i Travertino  , che  li- conferva  pretto 
il  Palazzino  del  fudetto  Nieri  . Non 
molto  lungi  da  qui  fumo  poco  prima 
fcoperti  diverfi  pezzi  di  mofaico  j ve- 
dendoh  ancora  pretto  le  falde  di  quel 
Colle  un  malficcio  di  grotto  muro  det- 
to comunemente  il  Tortìonè  ^ in  mez- 
zo a cui  evvi  un  nicchio,  ove  puòcon- 
getturatt  fotte  ne’ tempi  antichi  collo- 
cata qualche  ttatua  in  onore  del  vicino 
Clitunno . Da  tutto  ciò  parmi  poterfi 
non  fenza  fondamento  aflerire?*  che  o 
la  Città  fi  ttendefle  fin  dove  fi  vedono 
le  ruine  di  fopra  defcritte  j o piutto- 

tto. 
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fto,  che  lungo  la  via  flaminia  dalla 
Città  fino  a quel  Colle  continualfero 
gl’  Edificj,  da’ quali  veniffe  a coftituir- 
ìi  il  Subborgo  della  medefima . 

Dalla  parte  Settentrionale  s’apre^  e 
diftende  la  Ipaziofa  pianura,  che  và  a ' 
terminar  col  Tevere  , come  abbiamo  ( 
accennato.  Due  fiunii  fcorrono  prelTb  , 
Beyagna . Il  primo  è il  tanto  celebre  ' 
Clitunno,  da  noi  detto  anche  Timia  , 
che  nafcendo  nel  luogo  nomato  voi-  ’ 
-garmente  le  vene  podo  nel  Territorio 
di  Spoleto,  ad  oriente  riguardo  a Be- 
Vagna,  e a rùezzo  d?  rifpetto  ad  Affi- 
li, e Spello,  fcorré  indi  placidamente 
pochi  palli  lontano  dalle  noltre  mura. 
L’altro  è il  fiume  detto  dagli  antichi  j 
Teneas  y e Tinta  ^ e da  Moderni  in  lin-  ‘ 

?;ua  nativa.  Topina^  e Tinna . A’ quello  1 
a fua  forgente  nel  Territorio  della  I 
Città  di  Nocera,  e palfando  dopo  lun- 
go tratto  per  quel  di  Bevagna,  unitoli 
. ai  Clituno  porta  le  Tue  acque  al  Chia- 
gio  , fiume  d’ Affili  , che-  mette  foce 
nel  Tevere  ; dall’  acque  de’  detti  due 
fiumi,  e dalla  concavità  della  Campa- 
gna per  la  maggior  parte  attorniata 
da’ Colli,  e Monti,  viene  a renderli  Bé- 
vagna  maffìme  nel  mattino  umida  , e 
nebbiolà  . 

Reità  elfa  difcoffa  dal  Tevere  , che 
eticamente  feparava  1’  Umbria  dalla 
Tofcana,  dodici  miglia,  Palfato  il  Te- 

ve- 
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sii  "^eré  incomincia  la  la  lira  del  Colle  nel- 
la  cui  fommità  vedefi  fabbricala  Pira- 
® già . A dirimpetto  di  cjuefta  Ila  Aflìfi 
dalla  parte  orientale.  Élfendo  elfo  fon- 
if-  dato  tutto  nell’  alto  monte  detto  co- 
munemente  Subafio  ) refta  difcofto  dal- 
iiff  la  pianura  i che  gl’ è foggetta  ^ per  il 
é tratto  di  un  buon  miglio  . Prelfo  la 

à ftelia  Città  fi  fcaricano  dal  già  detto 
iii«  Monte  Tacque,  che  formano  il  Ghia- 
vii  gio»  Continuandoli  il  Subafio  da  Set- 
or»  letitrioìie  a mezzo  giorno  fi  vede  Spel- 
Br  lo  piantato  fulledi  lui  falde,  perlochè 
\f  refta  anche  quelli  alto  , e fcolcelo  . ^f- 
enr  fifi  è lontano  da  Bevagna  otto  miglia  , 
un  Spello  cinque  . Amelia  che  non  può 
rie  vederli  nè  da  Perugia,  nè  da  Affili , 

It  nè  da  Spello,  non  che  da  Bevagna  , 

à che  rifpetto  alle  nomate  Città  refta  in 

ìi  luogo  baftb,  ftà  fondata  in  erto  Colle, 

Iie  difeofta  da  Bevagna,  e dalla  Valle  Spo- 

iioi  letana  per  più  di  trenta  miglia  , infra- 

ìi&  ponendoli  ancora  tra  il  territorio  di 

[oc  Bevagna,  e di  Amelia,  quello  vaftilfi- 

mo  di  Todi  , per  la  maggior  parK 
np  montuofo , e jfcofcefo . 
iij!  Ciò  brevemente  premevo,  tre  fono 
Jf  li  luoghi  principali  ne’ quali  parla,  Pro- 

,1  perzio  della  patria  fua  . Ne  abbiamo 

uno  nelTEleg,  ulf.  del  i.  lib.  gl’ al- 
ci? tri  due  nelTEleg.  i.  del  lib.  4.  Entran- 
lib  do  a parlar  del  primo,  più  d’ una  volta 
Tf  Tulio  amico  intrinfeco  del  Poeta  avea- 
I*  sit 
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gli  tra  Maitre  cofe  richiefto  di’ fargli  1 
lapere  il  luogo  della  fua  nafcita,  ed 
egli  per  appagare  una  volta  le  brame 
deir  Amico , cosi  gli  rifponde , ( a ) 
Qualis,  & unde  genus,  qui  fint  mi-- 
hi,  Tulle,  Penates, 

Quxris  prò  nollra  femper  Ami- 
citia  : 

^ Si  Pcrufina  tibi  Patri*  funt  nota 
Sepulcra 

Itali»  duris  funera  temporibus  , 
Quum  Romana  fuos  egit  difcordia 
Cives , 

( Sis  mihi  pr*cipue  pulvis  Etru^ 

Ica  Dolor  i 

Tu  projefta  mei  perpelfa  es  menh- 
bra*  Propinqui,  ' 

Tu  nullo  miferi  contegis  offa  ! 
folo  ) ' 

Proxima  fuppofito  contingéns  Umbria 
Campo  . - = ' 

Me  genuit  terris  fertilis  uberi- 
bus  . ' 

Qui  dun^e  Properzio  fa  fapere  a' 

J M,  TT  quella  parte  i 

dell  Umbria,  che  col  baffo  fuo  campo  i 

confinava  in  que’  tempi  col  Perugino 
alto  , e fcofcefo , e eh’  era  fertile  per  I 
la  graffezza  delle  fue  terre.  I 

Tre  pertanto  fono  le  - qualità  , che 
doveva  aver  la  Patria  ^di  Properzio  , 

„ fc  ^ 

(a)  Eleg.  ult.  lib*  I.  ad  Tullum  de 
Patria  fua. 
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fecondo  ciò  ch"ei  fcrive  alf Amica* 

“d  La  prima  che  il  di-  lei  territorio  foffe 
u confinante  con  quel  di  Perugia  j la  fé-* 
conda,  che  quello  folTe ampio»  pingue^ 
jj.  e fertile  j e la  terza  che  foffe  m fito 
^affo , e foggetto  a quel  di  Perugia  , 
La  prima  qualità  retta  chiaramente  pro- 
vata dalla  parola  Contìngens  . Non  fi 
contentò  il  Poeta  di  fervirfi  del  folo 
Epiteto  di  Pfoximay  che  farebbe  fiata 
troppo  dubbio,  ed  ofcuro  y giacché  con-s 
venir  potea  alle  Città  d’ Affili  , di  Spel- 
“ lo,  di  Foligno,  e ad  altre  vicine  alla 
Tofcana;  ma  volle  ancora  apporvi  f 
^ altro  di  contìngens y che  portava  feco 
efclufione  di  qualunque  Città , ch'avef- 
fe  il  fuo  territorio  eziandio  vicino , ma 
t non  unito  a quel  di  Perugia. 

® ^ In  fatti  qui  il  Poeta  dovea  rifponde<* 

. re  colla  maggior  chiarezza  poffibile  al- 
la  domanda  ùttagli  con  replicate  ittanr>. 
ze  dal  fuo  Amico  dimorante  in  Roma 
^ ficchè  per.  far  capire  a quetti  qual  fof- 
fe la  lua  Città  nativa , faceagli  duopo 
^ fervirfi  d’una  dimottrazione,  quale  noa 
potette  adattarli  , che  ad  una  fola  Cit.< 

P”  tà  X altrimenti  in  luogo  d’ appagare  IV 

* ardente  defiderio  di  .Tulio,  avrebbe  mo-  . 
firato  di  volerli  più  torto  burlar  di, lui 
con  fargli  perdere  il  tempo  nel  ricercar 

W la  Città,  a cui  potelfe  convenire  la 
qualità  Proxìma  adattabile  a tanf 
' altri  luoghi  della  Provincia. 

* ■ " ‘ ' ■ ■ ^ 
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. Il  che  dovrà  anche  affermarfi  de  IT 
altra  qualità  efpreffa  nell’  ultimo  de’  ver- 
fi  poco  fopra  citati  ; mentre  l*e  Tulio 
da  quanto  gli  fu  fcritto  da  Properzio, 
dovea  comprendere  qual  foffe  la  di  lui 
Patria  , convien  dire  che  quelli  non 
intendelfe  parlare  di  una  fertilità  ordi^  1 
naria  , e comune  a tutta  l’Umbria  , 
ma  bensì  di  una  fertilità,  quale  ren- 
delfe  rinomata,  e diftinta  una  qualche 
Città  da  tutte  l’ altre  . 

- Reità  altresì  ftabilita  la  terza  quali- 
tà divifata  nelle  parole  Campo  fuppofito  . 
L’aver  quivi  il  Poeta  ufata  la  parola 
C/7W/W, porta  feco  l’aver  anche  voluta 
fignificare,  ch’ei  parlava  di  una  Città, 
la  quale  avelfe  un  territorio  amolo,  e 
diftelb  ; importando  Campus  lecondo 
Varrone  uno  fpazip  di  terreno  piano  , 
ed  atto  a capire  buon  numero  d’ Ànima-? 
li , o buona  quantità  di  altre  cofe,  det- 
to perciò  Campus  a capiendo.  Cófichè 
per  vetificarfi  anche  quell’  efpreflìone 
non.  balla , che  una  qualche  Città  dell' 
Umbria  avelfe,  vivente  Properzio,  il 
fuo  territorio  anche  confinante  con  quel 
di  Perugia,  ma  è di  più  necelfario  cha 
. quello  folfe  vallo,  e fpaziofo:  ed  olte 
ciò,  che  rellalfe  in  luogo  balfo,  e fog-?  i 
getto  in  quanto  alla  fituazione  a Peru-t 
già:  tanto  importando  l’epiteto  di  Sup^ 
pofito  adattato  dal  nc^rp  Poet^  alla  pa-^ 
tela  Campo  ^ 


Nè 


dì  Seflo  Aurelio , 9 j 

jiJ  Nè  già  è da  crederfi  che  un  tal  epi- 
vf  tpto  fia  flato  pofto  da  Properzio  fenza 
ili  ragione  . Sapeva  ben  egli , che  confinali- 
215  te  a Perugia  v’  era  più  d’una  Città 
lu  dell’Umbria,  come  Todi,  e Bettona  ; 

ma  ficcome  gl’  era  ancora  noto  , che 
fi  quefte  avevano  ambedue  le  loro  Cam- 
pagne  full’ alto  ; così  acciò  l’Amico 
.{j  non  prendeffe  abbaglio  n'el  ben  inten- 
jj,  dere  il  fuo  difcorfo,  gli  fafapere,  che 
ogni  qual  volta  avefs’egli  trovata  nel- 
ji;  r Umbria  una  Città  di  territorio  non 
,j  iblamente  ampio,  fertile,  e confinane 
I;  te  con  quel  di  Perugia  j ma  a quefto 
j,  gncora  foggetto,  e pofto  in  baffa  fitua- 
zione,  quella,  e non  altra  teneffe  per 
, Patria  fua . 

jj  Ora  vediamo  fe  a Bevagna  conve- 
nHTero  ne’ tempi  antichi  le  qualità  fin 
' qui  defcritte.  Ch’ella  aveffe  un;y  Cam- 
2’  paglia  ampia,  é'diftefa,noii v’è  chipof- 
^ la  a ragione  dubitarne.  La  maggior 
( parte  di  quella  pianura,  che  oggi  la 
|i  Valle  Spoletana  fi  appella  , fappianio  V 
jj  che  detta  era  Mevanìay  e per  qual’al- 
jl  tra  cagione,  fe  non  perchè  la/noftra 
^ Città,  che  ne  godeva  il  dominio,  a- 
j veva  anche  ad  effa  communicato  il 
^ norne  fuo?  Ciò  rendeva  Bevagna  così 
I cognita,  e rinomata,  che  i Poeti  an- 
^ tiohi,  quali' parlano  di  lei, anno'  tutti 
rammentata  1’  eftenfione  , e l’ ampie^-. 
ssa  delle  di  lei  Campagne  . Così  Silio 
* Ita- 
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Italico,  a cui  più  d’una  volta  cadde  ) 
in  acconcio  di  parlar  della  medelìma, 
fcriflfe  W I 

Nec  levior  dextra  generatus  A- 
milcare  ferir . ^ 

Huic  cadit  infelix  niveis  Varenus 
in  Armis 

Mevanas  Varenus,  a rat  cui  divitis 
uber 

Campi  Fulginia  ; & patulìs  Cli^ 

( tumnus  in  arois 

Candentes  gelido  perfundit  flumi^ 
nc  Tauros:  • , 

£ in  altro  luogo  (^) 

.......  atque  ubi  ìaùs  ^ 

ProjeAa  in  Qampis  nebulas  exa-<  i 

lat  inertes , 

- Et  (edet  ingentem  pafcem  Meva^ 

■ nia  Taurum, 

£ di  nuovo  {c) 

His  tfrbes  Arni*  & laùs  Meva- 
nia  ptatis  ; i 

' ■.  Nè  ! 

t 

HÒ*)  De  Bell.  Punic.  lib.  4.  verf. 

54(5, 

li&^)  4ib,  6.  verf.  6^1.  j 

■(c;);lib.  8.  verf,  457.  ' 
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Nè  di verfa mente  lafciò  fcritto  Lucana 
ia  quelle  parole  (a) 

Eft  qui  Taunferis  ubi  fe  Meya- 
. ’ nia  Campii  • 

Expiicat . V 

f ^ * 

E Stazio  cantò  (é) 

V 

qua  nuac  tibi  pauper  acerra 
pigna  litem  ? Nec  Jt  vacaet  Meva- 
. 'nia  Valles  > ‘ . 

i Aut.praeftent  niveos  Clitumna  no* 
valla  Tauros^ 

SufEciam , 


ie. squali  'autorità  abbaftanza  dìmo- 
ftrailord’*èì(fer  ftata  Bevagna  Padrona 
di;*una  diftefa  Campagna,  • 

Ai  già  detto  parmi , che  pofifa  ancor 
maltiffimo  conferire  un  luogo  di  Pli- 
nio il  Seniore.  Parlando  egli  de’varj 
generi  dell’  uve  dice  , • che  l’ Irziola  , 
creduta  da  Andrea  Baccio  {c)  la  paf- 
l’erina  de’noftri  tempi  , trovavaìi  fpe- 
cialmente  nell* Umbria,  e nell’  agro 
Bevanate , e Piceno . Irtiola'y  die’  egli  , 
(d)  XJmbficey  Mevanatiauf , & Piceno  aero 
N.  A.  T.  VIL  E pet- 


(rf)  Pharfal.  lib,  i. 

{b)  Silvar.  lib.  i.  verf.  ii8. 
tó  lib.  5.  de  vinis  Ital.'. 

{d)  Hiftor.  Natur.  lib.  14.  c.  3. 
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pecultarìs  ejì . Il  far.  quivi  Plinio  partir 
colar  menzione  dell’  agro  Bevanate 
dopo  di  aver’ antecedentemente  parla- 
to deir  Umbria, dimoftra',  c|>e  quello 
elTer  dovea  ben  ampio  , e coftituifTe 
buona  parte  della  Provincia  ; altrimen- 
ti non  ne  avrebbe  quegli  diftintamen- 
te  parlato  , come  in  fatti  non  parlò 
dc’territor)  di  taat’ altre  Città,  quali 
non  erano  si  valli  quanto  quel  .di  Ber 
vaglia.  - ^ 

Éflendo  dunque  fuor.d’ogni  dubbio  j 
che  quella  godelfe  ne’  tempi  antichi 
una  rvalla  Campagna  , rella  a vederli 
da  qual  parte  quella  principalmente  li  | 
dillendelfe  . Non  potea  ciò  elTer  di  | 
molto  ad  oriente , imperochè  y’  era  da 
quella  parte,  conae  v’è  pur  di  prcfen-' 
te  Foligno  , U quale  lì  raccoglie  da^.  f 
Silio  Italico  (tf)  aver  polTeduto  un  pro- 
porzionato territorio  , confinante  con 
quel  di  Bevagna.  Non  li  potea  altresì 
diffondere  dalla  jiarte  meridionale  , e 
di  occidente,  elfendo  quella  occupata- 
da  Colli , e Monti  , che  incominciaur . 
do  dal  luogo  ove  og^  fi  vede  fituata 
la  Terra  di  Montefalco  , continuano 
per  lungo  tratto,  facendo  alla  nollra 
Campagna  un  femicircolo  ; ne  liejgue  , 
dunque , che  1’  eftenfione , ed  ampiezr  , 

.■!  ' za 

4 ' » 

{a)  De  Bell.  Punic»  lib.  4.  verf. 

547- 
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za  conceduta  da  tanti  Scrittori  alle 
campagne  di  Bevagna,  elTer  principal 
mente  non  poteffe  , che  dalla  bS 

reftar  Perugia  i come  ò accennato  più 

Che  la  cofa  ha  cosi  , Io  comorov'» 

Stuella 

vafta^  pianura  non  fi  vede  Città  \ku! 
na,  che  ne  tempi  vetufti  potefs’  elTer 
padrona  della  medefima,  nè  che  vi  fof! 
le  , reità  a noi  alcuna  memoria  Si 
vedono  al  prefeAte  in  effa  le  Mue 
Terre  di  Onnara,  e della  Baftia  • la 
^.ma  fondata  nel  fecolo  duodecim’o  , 

ner  t.LJ  (à)  Si  rende 

?re  Quel  verifimile  , 

Che  quei  territorio  , che’  godevafi  di 

doT®“f  fuo  fplen-* 

aUrci^f^r,*^^  poi.alfegnato  in  parte 
alle  Città  circonvicine  , le  quali  o fi 

neir-elTer  ’loro  f owero 
alle  fuddette  due  Terre;  e che  In/ 

che  ^ r territorio, 
che  da  elfa  fi  gode  prefentemente . 

^ 2 Ma 


lib. 


W Pellin.  Hiftor.  Peruf.  pj^.  ,/ 
4vpag.  509. 

(^)  Crome.  Eugubin.  penes  Mu- 

«r.i' 
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Ma  a 'che  perder  tempo  in  provar  ' 
quello  punto  per  fe  ftelTo  chiarillimo?  i 
Servio  fpiegando'que’  verfi  di  Virgilio(/7)  | 


Hinc  albi,  Clitumne,  greges,  & 
maxima  taurus 

yiftima,  faepe  tuo  perfufi  flumine  | 
facro'  ' , ■!.•  • I 

Romapos  ad  tempia  Deuiti  di^x^  , 
re.  triumphqs , 


dice  ; Clhumnus  fiuvius  ejl  in  Mevania^ 
qua  eji  pars  Umbùee  • portis  T ufcic^  . Se 
7 territorio  di  Bevagna  parte  era  dell* 
Umbria,  parte^  della 'ToÌcana,qhi  non 
vede  , che  quello  necelfariantente  con- 
finar dovea  col  Tey^ere,  ch’era  il  ter- 
mine tra  l’una,  e l’altra  Provincia? 

Farmi,  che  le  cofe  già  dette,  provi- 
no abbalèanza  d’aver  Beyargna  avuto 
ne’ tempi  a noi  remoti  non  folamento 
un  territorio  ampio  , e diftefo  , ma, 
ancora  fertilifiimo,  e pingue  . Le  au- 
torità di  Lucano,  df  Silip  , e di  Sta- 
zio addotte  di  fopra  ci  accertano  d’eA 
fer  quello  flato  attilììmq  al  pascolo  , 
è all’ ingralfameato  de’ tori  : e Giove- 
nale parlando  delle  nollre  campagne 
ebbe  a dire:(^) 

Si  res,  ampia  Domi,  fimilifque 
atfe£libus  èlTet, 

• 1 Pi^- 

(i?)  Geòrgie,  lib.  z. 

{b)  Satir. 


) 

I 


I 
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Pinguior  Hifpulla  trahéretur  tau- 
rus  , & ipfa 

Mole  pigér,  nec  finitima  nutritus 
in  herba 

L^ta  , feci  oftendens  Clitumnus  , 
pafcua'fanguis 

J ' Iret,  & a 'gfandi  cervix  ferienda 
■ ' minifiro. 

e Colombe lla(//)  Armenti s fublimibus  in-^ 
ftgnis  Mevania  eji'y  il  che  fi  conferma 
anche  da  Latino  Pagato, ove  dice  (b) 
Gargara  proventu  USla  triticeoi  Mevania 
inemoretur  armento  . Fertile  dunque  , e 
graffa  dovrà  effere  fiata  la  Campagna 

di  Bevagna;  giacché  gl’ antichi  Scrit- 
tori ce  la  rapprefentano  tutta  a pro- 
bofito  per  pafcolare  4 ed  impinguare 
gl’  arhlénti  ; , ’ 

E qui  fi  rifletta,  còme  facendo  Pro-^- 
perzio  medefimo  in  altro  luogo  ( c ) 

. efprefia  menzione  della  noftra  Città 

I fcrifle  , eh’  efia  rorahat  nebulofa  cavo 

campo  : laonde  fe  le.  nebbie , e le  ru- 
giade fogliono  rendere  le  campagnè 

pingui , e feconde  j e perciò  il  Negri 
parlando  di  quella  di  Bevagnadi(fe,Oi) 
' E 5 che 

(<i)  De  re  ruftic.  lib.  q.  cap.  8. 

/-  \b)  Paneg.”  ad  Theodof.  cap.  4. 

^erga  med. 

(c)  Eleg.  I.  4. 

{d)  Geograph.  comment.  lib.  7* 
verb.  Umbria  pag.  1Ò5.  , 


c 
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che  Clhumnus  cum  Tenta  , ac  nebulx 
effumìgantes  illam  herb'tdarh  reddunt  , cir- 
cumjeBofque  \utb\  campos  impìnguant  ; | 

chi  potrà  negarmi  eh’  avendo  fcrittò  | 
Properzio  d’elfer  la  Campagna  della  j 
Patria  fua  ferttlis  terris  ubertbus  , non  , 
intendelfe  di  -favellare  ‘ di  quella  di 
Bevagna  , eh’  afferifee  egli  medeftmo 
d’elfere  (lata  tale  , perchè  ben  fpeffo 
àrpérfa  di  rugiade , e ricoperta  di  neb^ 
bia  ? 

Se  dunque  da  quanto  ò detto  viene  ' 
Bevagna  celebrata  preffo  gl’  Antichi 
per  la  fertilità  della  fua  campagna;  e 
fe  a chi  volea  parlar  di  effa  in  que* 
tempi  farebbe  badato  per  farfi  inten^ 
dere,  che  detto  avelfe  di  difeorrere  di 
quella  Città,  la  di  lui  campagna  era 
nell’Umbria  abbondante,  e feconda  ; 
ne  fiegue,  ch’avendo  detto  Properzio 
d’elfer  dato  generato  in  quella  parte 
dell’  Umbria  , eh’  era  fertile  per  la 
gradezza  delle  fue  terre , di  altra  Citr  | 
fà  non  volelfe  intendere  , che  di  Be-  i 
vagna,  al  di  cui  territorio  conveniva, 
per  quanto  abbiam  vedutp,  unicamen-  j 
te,  e propriffimamente  tuttociò  , che  , 
da  elfo  medefimo  fi  fcriife . 

Ci  redarebbe  ora  .a  parlare  diella 
terza  qualità  voluta  dal  Poe^  nella 
Campagna  della  fua  patria, nel  dover’ 
elfa  redar  foggetta  in  quanto  alla  fi-  i 
(nazione  al  Perugino  : ma  rendendofi  i 
- ; • ciò 
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ciò  evidènte  per  quel  tanto  che  pre- 
mifì  nel  principio  di  quello  capitolo  ; 
(limo  fuperfluo  il  trattenermi  in  pro- 
vare una  verità  dimoftrata  dalla  fac^ 
eia  fteifa  del  luogo . 

' Credo  che  dal  detto  fin’  ora  refti  ba- 
ftantemente  provato  , che  le  dimofira^ 
zioni  efpreffe  da  Properzio  in  queft’E- 
ieghi'  tutte  a meraviglia  .s’ adattino  a 
Bevagna  ^ laonde  ciò  badar  deve  per 
thiuder-  la  bocca  a chiunque  pretenda 
di  ^ contraila  rie  il  pregio  d’aver,  ella 
dato  al  Mondo 'riileiTo  Poeta. Il  luogo 
di  cui  abbiamo  parlato . è . fuor  d’ ogni 
dubbio  il  più' chiaro,  il  più  proprio,  e 
il  principale  per  ben  conofeere  qualfìa 
la  Città, in  cui  fortiife  quegli!  Tuoi  Nà- 
tali . Qui  Properzioi'tton  folamente  feri- 
ne ad.un:  Amico  non  meno  per  riafei-- 
ta , che  per  dignità  ragguardevole  ,'  ed 
a cui; perciò  dee  crederli,*  che  parlals’ 
egli  coila  maggior  chiarezza:  ma  trat- 
ta ancora  di  propofito  della  Tua  patria, 
il  che  non  trovo  aver  fatto  in  altro 
luogo  ; oltfedichè  convied  riflettere  » 
che  in  quefl’.Elegiai  don  incontrafi  gra- 
ve difficoltà  mè  fopra  >la  lezione  , nè 
circa  il  fenfo  delle  parole  j effiendoci 
pervenuta  qual  dal  Poeta  fu  fcritta  ; il 
che  non  può  dirli  degl’ altri  due  luo- 
ghi, de’ quali  fi  parlerà  in  apprelTo  . 
Ebbe  pertatìto  ben  ragione  il  Cluve- 
rio,  oflervando  quello  luogo,  di  dire, 

• . E 4 'Che 
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(a)  ché  tpfe  Properttus  ait  Patrìam  fvJaWt 
fitam  effe  in  cavo  campo  ^ in  campo  Perù- 
finte  urbi  ^ qux  in  edito  colle  efi  fita'^fup- 
pojlto  ; il  cne  vien  anche  feguiro  dallo 
Scioppio , ( ^ ) e da  altri  fcrittori . Sia 
pertanto  anché  a me  'permelfo . prima 
di  paiTar  oltre  di  formare  da 'quanto  li 
è detto  il  feguente  Argomento.  Scrive 
Properzio,  che  la  patria  Tua  era  quella 
Città  dfeirUmbria , ch’aveva  dn  territoriò 
ampio,  confinante,  e foggetto^a  quel 
di  Perugia,  ed  era  fertile  per.  la  grafi* 
fezza  dèlie  fue  terre.  Bevagna  fola  in 
que’ tempi  aveva  nell*  Umbria  il  fuò 
territorio  ampio,  confinante  ,!.foggerto 
a quel  di  Perugia^'  Tg  fertile,  e pingue: 
Puiiquè  Bevagna  fola  effer  devè  la  ‘pa- 
tria del  Poeta  Properzio.  Nel  Capito^ 
io  fentiremo  qual  rifpofta-  diali  dft 
hoftri  Avverfarj  ad  un  ai^qmenta  si 
forte  , e vedremo  non  eflerfi  potuto 
trovare . contro  il  medelìmo  ragione  , 
che  poffa  > non  dico  gettarlo  a terra  , 
ma  nè  tampoco  in  minima  parte  in- 
fievolirlo. ‘ 

Ma  fe>i  verfi  fin.  qui  veduti  dimo- 
ftrano,  che  il  luogo  della  nafcita  di 
Properzio  altro  non  fia  che  Bevagna  : 
ciò  fi  renderà  non  men  chiaro,  fe  cj 
porremo  ad  attentamente  cixifiderare  i 

verfi 

{a)  Ital.  antiq.  lib.  2.  pag.  1629:  . 

(b)  In  Paradox,  litterar.  Epiil. 
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verfi  <55.  e 66.  dell’eleg.  i.  del  lib.  4. 
che  dim  effere  il  fecondo  luogo  ) in  cui 
fi  favella  fpecialmente  dal  Poeta  della 
patria  fua . Entrando  egli  a difcorrere 
delle  fue  glorie,  ivi . ( ) 

Ut  noftris  tumefaSa  fuperbiat  Um- 
bria libris 

Umbria  Romani  patria  Calli- 
machi , 

paffa  a dir  anche  qualche  cofa  intor- 
no alla  Città  fua  nativa.  Quindi  pro- 
fiegue  a fcrivere; 

5candentes  fi  quis  cemet  de  valli- 
hus  arces, 

Ingenio  muros  ajftimet  ille  tneo  . 

Qui  però  incontrafi  qualche  difficol- 
tà nel  ben’ intendere  il  fenfo  del  pri- 
mo de’ detti  due  verfi.  Credono i noftri 
Avverfar)  doverli  quello  fpiegar  cos^. 
Sì  quìs  cemet  de  valli  bus  arces  fcanden* 
tes^  quafi  che  le  valli  fecondo  il  Poe- 
ta elter  doveffero  il  luogo  de’rifguar- 
danti,  e non  quello  da  cui  dovelTero 
falire , ed  innalzarfi  le  Rocche.  Per  far 
però  comprendere  quanto  fia  lontana 
dal  vero  una  sì  fatta  interpretazione', 
• mi  contento  per  ora  di  rimetterneU 

E 5 de- 

{a)  vexf.  dj.  3c  ^4.  1.  4^ 
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decifione  a ciò , che  ne  anno  fcritto  i 
più  dotti  Autori  . Il  Cluverio  riportan- 
do il  fenfo , e la  foilanza  di  quanto 
fcriffe  in  più  luoghi  Properzio  della 
patria  fua,  afferma  di  non  aver  quegli 
voluto  dir  altro  in  qùefto  verfo , le  non 
che  le  patrie  fortez«e  forger  doveffe- 
ro  dalle  Valli.  Nam  ipfe  Propertius  y 
fcrive  il  citato  Autore,  (a)  ah  Meva- 
niam  patrtam  fuam  fitamejfe  incavo  cam- 
po , in  campo  'Peru/tna  urbi , qua  in  edito 
celle  ejì  fita  yfuppofito  ; ubi  de  valli  bus 
murus  ille  laterittus  cum  arcibus  fuisy  id 
eJì  cum  Turribus  , confutgat  in  altum  . 
Dell’  ifteffo  parere  fu  pure  Gafpero 
Scioppio,  (^)  il  quale  dopo  d’aver  ri- 
feriti i verfi  fuddetti, dice  d’avere  il 
Poeta  con  quelli  voluto  far  palefe  che 
la  patria  fua  era  fìtuata  tra  Valli  , e: 
pianure  ; e Filippo  Silvi  ne’^fuoi  com- 
menti fatti  all’ elegie  di  Properzio  fpier 
ga  i due  verfi  teflè  accennati  così.  Si. 
quis  e planis  Cajnpis  fe  fé  aitollentia  prò-  \ 
pugnacula  viderity  ìs  illa  moenia  ajìimet.  i 
ex  meo  ingenio  . j 

. Che  più  fe  in  ciò  conviene  anche 
uno  de’  più  dotti  noflri  Avverfari  ? Giu^  1 
feppe  Scaligero  ben  cqnofcei^o,  che  ii  | 
vero  fignificato  del  primo  de’ detti  due  ; 

verfi  era  il  da  me  divifato  ^ nè  fapen-  I 

, , . • da  . I 

(a)  loc.  citat.  • 

(b)  Ipc.  fupracitat. 
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do  in  qual  maniera  isfuggire  la  forza 
d’  un  argomento  quanto  favorevole  a 
Bevagna,  altrettanto  ad  Amelia  con- 
trario, non  pensò  già  di  dare  allo  ftef- 
fo  r interpretazione  , che  poi  gli  dette- 
ro Perfone  men  dotte  di  lui,  ma  ben- 
sì di  por  quivi  in  luogo  ■ della  parola 
Valltbus  quella  di  CoUìbus  ; credendo 
così  meglio  di  mutare  la  lezione  per 
altro  genuina  del  verfo  Properziàno  , 
che  dargli  un  fignificato  del  tutto  im- 
proprio, ed  affatto  alieno  dalla  mente 
del  fuo  Autore  , 

E in  fatti  fe  Properzio  al  dir  del 
Mureto  {a)  penfava  diligentemente  le 
cofe,  che  fcriver  doyea,  e con  egual 
accuratezza  poneva  in  ifcritto  quelle  , 
ch’avea  penfate  ; chi  non  vede  con 
quanto  più  di  ragione  doveffe  ei  dire  : 
Si  ^uis  cemet  Arcet  fcandentes  de  Valli- 
bus^  che  fi  quis  cemet  de  Valltbus  arces 
fcandentes?  Il  dire  queft’ ultimo  farebbe 
r ammettere'  in  un  tant’  uomo  un  pen- 
fare  del  tutto  improprio  ; effendò  fuor 
d’ogni  dubbio  luoghi  molto  più  atti  a 
rimirare  qualunque  fabbrica  in  alto,  o 
baffo  ch'ella  Aia,  i colli,  e i monti  , 
che-  le  Valli , e le  pianure , dalle  qua- 
li,'reftando  baffe,  e profonde,  non  può 
talvolta  difceriierfi  ciò,,  che  vorrebbe 
vederli . Ne  feguirebbe  altresì  un  in- 

E 6 cer- 
. ■ ; * r-'-  ■ ' . 

C^b)  Epift.  12.  lib.  3* 
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certezza,  «d  ofcurità  tale  di  difcorfo, 
che  non  una  fola  Città  lì  farebbe  con 
elio  venuta  a moftrare , ma  bensì  tutte 
quelle,  .che  folfero  ftate  nell’Umbria 
fondate  ne’  Colli , e ne’  Monti  ; onde 
non  meno  Affifi,  che  Spello,  non  me- 
no quefte,  che  qualunque  altra  Città 
rifguarcjante  la  nollra  Valle  lì  farebbe 
potuta  credere  per  patria  di  Properzio 
da  chiunque  aveffe  quelle  vedute  egual- 
mente porte  in  alto.  Che  fe  al  con- 
trario diafi  a quel  verfo  il  lignificato  1 
detto  da  noi,  la  dimortrazione  ivi  el^ 
prelfa  non  poteva  adattarli  a qualun- 
que Città,  che  folfe  rtata  collocata  fo- 
lamente  in  piano,  ma,  conforme  do- 
vrò dire  altrove  , richiedeva  necelfa- 
riamente  , che  folfe  fituata  parte  in 
pianura,  e parte  in  alto.  Ciò  non  po- 
teva convenire  che  ad  una  fola  Ciftà', 
cioè  a Bevagna,  la  quale  come  accen- 
nai nel  principio  di  quello  capitolo,  e 
ci  dimortra  l’iftelfa  evidenza,  aveva 
bensì’ la  maggior  parte  de’fuoi  Edifici 
nel  piano,  ma  ne  contava  ancora  de- 
gl’altri,  che  dal  piano  s’ergevano  a 
que’  clivi , e colline  , che  fi  vedono  ' 

di  tanto  in  tanto  fparfe  nel  fito,  che.  ' 

occupava  l’antico  circuito  della  me-  1 

defima.  Ora-.cofa  dovrà  crederli  , che  ! 

Properzio  nell’  indicar  la  patria  fua  ' 

volelfe  fervirfi  di  dimortrazioni  incer- 
te., ed  equivoche,  le  quali  potelfero  , i 
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di  Sejìo  Aurelio.  109 
, ancor  effo  vivente,  indurre  i leggitori 
1 ' a ricercargliene  la  fpiegazione  ; ’o  più' 

tofto  elfere  efpreffioni  chiare , e ' pa- 
1 tenti  , e che  convenir  non  potendo- 
che  ad  una  fola  Città  ,toglieflero  di 
mezzo  qualunque  dubbio,  e poneffero 
fubitq  in  villa  di  quali  fabbriche,  o- 
lia  di  qual  Città  intendefs’  egli  par-' 
lare? 

Ecco  dunque  in  campo  un’  altra  for-' 
tifiima  ragione  a prò  della  noflraCau- 
fa  - 1 PAperzio  afferma  dover  la  patria 
fua  aver  gf  edifici  fcandentta  de  Fallii 
òuSy  il  che  porta  feco  il  forgere  dalie- 
valli,  e da  quelle  falire  a luoghi  più- 
alti  : Bevagna  fola  tra  tutte  1’  altre 
Città  pretendenti  aveva  i fuoi.  Edifi- 
ci, ehe  dalle  Valli  s’ergevano  a cli- 
vi, e colline,  e perciò  dir  veramente' 
potè  vanii  fcandentta  de  Valli  bus  ; dun- 
que elfa  fola  dovrà  tenerli  per  patria 
di  Properzio.'  Quelle  tre,  propofizioni 
fono  certe.  Della  prima  ò parlato  ab- 
baflanza  più  fopra,  e dovrò  difeorrer- 
ne  in  altro  luogo . La  verità  della  fe- 
conda ci  vien  mollrata  dall’  illeffa  e- 
videnza,  la«!quale- ci  fa  vedere’;  che 
le  fabbriche  antiche  di  Bevagua  dove- 
vano ergerfi  neceffariamente  da’ luoghi 
baffi  ai  luoghi  più  erti;  quando  all’in- 
contro  que’  d’Àffifi  > d’Ameliat,  e di» 
Spello  tutti  fi  mirano  piantate  Aill’  al- 
to^ .Ne  .fiegue. . dunque  che  Bevagna 
! ' 'fo- 
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fola  debba  anche  a detto  di  Properzio 

elfer  tenuta  per  di  lui  vera  patria. 

Vedutofi  , che  due  dei  tre  luoghi 
accennati  provano  di  aver  Properzio 
fcritto  d’effer  nato  in  Bevagna,ci  ri- 
mane ad  olfervare  il  terzo  ; luogo  , 
che 'ben  intefo  dalla  maggior  parte 
de’ Scrittori  l’ induAci  ad  affermare  d’ 
elfer  Bevagna  quella  , che  preftò  la 
culla  airiftelfo  Poeta  . Abbiamo  il 
medelìmo  nelPxleg.  i.  del  lib.  4.verf. 
12 1.  con  altri  cinque  feguenti.  fncon- 
trando  però  alcuni  di  em  de’difparerì 
circa  la  loro  più  « vera  lezione  , prima 
che  io  paffi  a fpiegarli  conviene,  che 
mi  fermi  qualche  poco  circa  la  me- 
delìma . 

Trovo  la  prima  variazione  nel  ver- 
fo  124.  che  neir  edizioni*  più  comu- 
ni leggefi  •,  - I 

Et  Lacus  aeftivis  intepet  ' Umber  a- 

i 

da'  altri  però 

* » 

Et  Sacer  aellivis  intepet  imbef  iz- 
■’  quis*  ' 


Sono  io  di'  parere  doverli  ritenere 
quella  ' feconda  lezione  , come  legitti- 
ma, e più  verilìmile.  Ci  afficura  Me- 
tello Sequano  d’aver  trovato  cosl  fcrit- 


Dtgitized  by  Googll 


di  Sejìo  Aurelio*  m 
to  ne’ codici  migliori  , e perciò  vieti 
feguito  dallo  Scioppo  (tf),  e dal  Gi- 
raldi  (^) . Così  leggefi  pure  nella  pri- 
ma edizione  Volpiana,  e fembra',  che 
a ciò  inclini  pur  anche  il  Braukhu- 
fio. 

E per  verità  fe  fi  rifletta , che  neir 
la  vafta  pianura,  di  cui  parlò  Proper-, 
zio , anzi  in  tutta  la  Valle  Spoletana 
per  quanto  ampia,  e diflefa  ella  fia  , 
non  fi  vede  lago  di  forte  alcuna,  nè 
evvi  Scrittore,  ch’abbia  di  quello  la- 
fciata  me  moria,,  tofto  ne  fiegue  di  non 
aver  giammai  potuto  fcrivere  .il.  Poe- 
ta lacus  Umber  y ma  bensì  Imbet  ^ncer  , 
ch’elfervi  flato  fe  n’anno  fino  a dì 
noflri  indubbitate  riprove  , come  tra 
poco  vedremo .. 

Sono  anche  molto  piu  divifi  i pare- 
ri circa  la  lezione  del  verroiz$.  Cre- 
dono alcuni  doverli  queflo  leggere. 

Scandentique  aìtus:  confurgit  ver- 
tice murus 


altri 

Scandentifque  • axis  confurgit  ver? 
tice  murus  i,'  ' , ’ . 


^a)  Paradox,  litter;  Epift.  i^. 
\b)  De  Poet.  hiftor.  Dial.  4.' 
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ed  altri  infine 

Scandentifque  affis  confurgit  ver-* 
lice  murus . 

Oramai  però  deve  in  ciò  ceffare  qua- 
lunque difpàrere  : Si  leggano  l’ edizio- 
ni più  celebri  , e ripurgate,  che  in 
tutte,  in  luogo  delle  parole  altuSy  a-^ 
xìs,  e ajjis  fi  troverà  l’altra  di  arcis  , 
ficchè  debba  leggerli  : 

Scandentirque  arcir  confurgit  ver- 
• ttce  murus . 

Quella  lezione  è piaciuta  , e viene 
abbracciata  dal  Palfarazio,  dal  Silvio, 
dal  Brank-bufio,  e dal  Volpi  i quattro 
maggiori  luminari  ^ eh’  abbiano  illu- 
llratc,  e date  alla  luce  nella  forma  la 
più  corretta  1’  elegie  -di  Properzio  - 
Vien  parimente  ella  feguita  dagl’ Eru- 
diti di  Liplia  in  una  Dilfertazione  ri- 
ferita fotto  ’l  mefe  di  Agofto  dell’an- 
no 1725.  (a)  E per  addurre  Tefempio 
di  qualche  infigne  edizione  balla  ve- 
dere quella  ufeita  in  Londra  1’  anno 
1713.  (^)  in '■  cui  leggeli  quel  verfo 
nella  maniera  accennata  da  me. 

Nè 

(a)  pag.  37 1-  , 

(é)  Oper.  oc  fragm.  veter.  Poet. 
iatia.  volum.  I,  pag.  508, 


\ 
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. Nè  fi  creda  già',  che'  ad  una  tal 
lezione  • manchi  ’I  fuo  fondamento  j 
Primieramente  corrifpond’  ella  a pun- 
tino co’verfi  65.  c '66.  .di  queft’.iftelfa 
elegia’^  de’^uali.ò  parlato  di  fopra  ^ 
laonde  fe  in  'efii  -Properzio  .per  dimo- 
flrafeJ  qual  folfe  la' patria  fua  fi  fervi 
della  ’dimoftràz'ione  de’  muri  delle 
Rocche  j'  è cofa-'  del  tutto  tì^erifimile 
che  di  quella  fervif  pur  anche  fi  ,voì 
leife  -ne’verfi  , de’ quali  patliamd  ^ giac* 
chè  in  quelli  ancora  altro  non  lYJtefcj 
che  di  dare  • a vedere  il  luogo'Mplla 
fua  nafcita . 'S’  aggiunge  a ciò  , che  fe 
■ben  fi  confiderà,  la  parola'  AJfis  , che 
trovafi  nella  maggior  parte  de’ codici  , 
è dalle Wolgari  edizioni  , fi  compren- 
derà fòcilmeute  non  aver  la.  rhedefima 
TOt  iènlb  conveniente v'e  proprio.' 
yh  può  ben''fignificarè  - alìè  >,‘lluolo  , 


cardine,  pplo,  fe  cpnfitfiili  y mai  però 
cofa,  a cui  cOnvfelììr  pófla  l’afcencferei 


cofa,  a cui  cOnvfeliìr  pófla  l’afcencferei 
c il  falire . E «contuttoché  lo  Scalige- 
ro (i)  li  sforzi  di  far  credere  , che 
-quella  voce  fignifichi  in  quello  luogo 
un  tratto  ^di  ' Paefe  alto  , e fcofccfo  . 
adducendo; per  provar  ciò  le  autorità 
di  Gioveniale*  di  Silio,  e di'  Stazio^  ; 


vaa  V vxa«iav.  A via  ^ ^ vii'  oLcia^iv/  ^ 

rifponde'  perosiad  elfo  il  Palfarazio  , 


{ó)  dicendo , che- Giovenale  nel  luogo 


(a)  In  Propert.  eleg.  i.  4. 
Xà)  loc.  fupricit.  • ‘ ‘ 


/ 
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citato  dallo  Scaligero  non  intefe  mai 
di  dir  ciò,  ch’egli  pretende;  ma.tben 
si  di  parlare  de’Carri,  che  frequente- 
mente andavano  da<  Roma,  alla  Ric- 
cia , ponendo  .aices  in  luogo  df  Qurrus . 
Gl’ altri;' due  luoghi  di  Silio  , e di  Sta- 
zio parlano  di  tu tt’ altro,  che  di. trat- 
to di  paefe,  o di  eftenfione  di  cam- 
pagna . Piacemi  ancora  di , recar  quivi 
le  parole  dello  Scioppio  fcritte  fu  tal 
propolito.  Alter  'Poeta  Ipcus  , die’ egli 
(tf)  efl  yfcandenttfque  roìàs  Ù!c^'\)ftc  entm 
ipfe  Burdo'  edtdh,^  & , axis  ‘lìqce  éditunp 
Còllem  fignìficart  Juvenalis'StaUi  SU 
Iti  loets  dovere  conatur  I Sed  ornnem  . , 
primum  entm  nott  ea  vocabuli  ejì  figntfif. 
catto  apud  tres  illos  Poetas  ' ,-j  Deinde  fi 
omnino  id  fignifieam^jiilitet^icatuli  Imge 
olent  j aliter  fues ^'/tdeji clange  ab  aurea 
Propertii  atate  trium  illorttm  - latmitas  dar 
generaijityqiiod  nob^unp  foco,  aperte  fert<  ar 
qualis  eorum  QuintilianuS),  -Ecco  .dunr 
que,che  la  parola  nel  noftro  verr 
10  o non  avrebbe  il  proprio  fuo  ligni- 
ficato, ovvero,  non  farebbe  convene- 
vole alla  penna  d’ un  Poeta , il  quale 
fcrilfe  allorché,  la  perfezione,  della  lin- 
gua latina,  era  pervenuta  al  fommoV 
Oltre  tuttociò  li  conliderr  la’  facili- 
tà , Coni  cui  la  parola  arcis  potè  palfa- 
re  in  quella  di  axis.  Balla  che  la  r 

s*u- 

(<?}  In  Paradox,  litter.  epill.  i?. 

\ 

\ 
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s’ unifca  colla  c in  quefta  forma  re 
che  tofto  ne  rifulta  la  jc,  e dalla  vo-. 
ce  arcis  viene  a formarli  1’  altra  idi 
xìs  . Può  elfer  dunque  facilmente  av: 
venuto,  che  qualche  difattento,  e 
gnorante  copifta  , .reftando  le  letterq 
r,  e c affieme  unite,  le  credelfe . un^ 
fola  lettera/,-  onde  ,in  vece  di  arcis  , 
fcrivelfe  axis^t  che  quefta  poi  paftaffe. 
in  altre  copie  : non  elfendo  quello  il 
primo  . errore  incorfo  nell’ Opera-  Pro- 
perziana  per  incuria  altrui. Il  già  det- 
to non  può  con,  .tanta  facilità  verifi- 
carli nell’  altre  due  parole  altus  e affisy 
come  ciafeheduno  ben  vede  j e per- 
tanto celfa  ogni  probabilità  , che  il 
Poeta  ponelfe  nel  filo  verfo  o l’una  , 
o r altra  delle  medelime . 

Fermata  la  lezione  de’verfi,  ch’ab-- 
biam  per  le  mani  nella  forma  fe- 
S“ème  ; , 

Umbria  te  notis  antiqua  Penati- 
bus  edit 

Mentior  ? an  Patrias  tangitur  ora 

tUCB  , 

Qua  nebulofa  cavò  rorat  Mevanià 
Campo,  . . . • . , 

Et  facef  aeftivis  intepet  imber  a- 
quis  ■ , . ‘ 

Scandcntifque  arcis  confurgit  verr 
tice  murus, 

Murus  ab  ingenio  notior  ille  tuo? 

pri- 
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prima  di  pafTire  a coanderarne  il 
ro  fia;nifìcafo  fi  olfervi  come  Proper- 
zio filine  qui  di  parlare  nella  perfona- 
di  un  celebre  Aftrologo,  che'  «li  pre- 
dice alcune  cofe , quali  non  potevano' 
clfergli  note,  che  da  lontano,  e per  , 
virtù  folo  della'  Tua  l'ciertza  .•  Parlali 
di  qnefti  nel  verfo  77:  e leg.  dell’  i-  1 
ftefla  elegia  ivi.  ’ - 1 

■ " ^Me  crear  Archita:  foboles  Babilor  ' 
' nius  Horos  ' ^ 

Horos,  & a ^Proavo  dufta  Còno- 
''  ne  DomuSi 

■ - t • • 

f)opo  di  aver  narrate  a Properzìc» 
cofe  appartenenti  alla  Storia, e ad  una  | 
non  volgar  erudizione  , paffa  coftui  a 
difcuoprirgli  alcune  particolarità  toc- 
canti la  di  lui  Perfona  , e primie- 
ramente il  luogo  della  nafcita  . Quin- 
di gli  dice  : L’  Umbria  antica  .per  i 
noti  Penati  ti  à dato  al  Mondo.  For- 
fè mentifco?  oppure  fi  tocca  il  confi-  • 
ne  della  patria  tua  là,  dove  la  neb- 
biofa  Bevagna  viene  alperfa  dì  rugia- 
da nel  cupo  campo  ; e il  bagno  fagro 
divien  tiepido  per  Tacque  eftive  , ed 
il  Muro  della  Rocca,  che  fiale,*  s’er- 
ge colla  fua  cima;  muro  refio  più  co- 
gnito del  tuo  ingegno  ? Ora  mi  fi  di- 
jca  in  grazia , fie  pofla  defiderarfi  in 
un  Poeta  , che  fi  dichiara  parlare 

in 
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in  pcFfona  d’  u:io  Strnniero  un’  ei'preA 
lìone  più  chiara  di  quffta  per  provare 
d’effer  Bevagna/la  di  lui  patria?  Non 
fi  dice  quivi  apertamente  » ch’ella  ftar 
dovea  in  luogo  concavo,  e baffo  cnvo 
campo  ^ e preci  la  mente  ove  reftava  Be- 
vagna,  qua  rorat  Mevanta  ? 

, l^a  pure  per  non  paffare  così  alla 
sfuggita  un  luogo  di  tanta  importanza^ 
fertniatnoqi^! a confiderarlo  al  quanto 
più  maturamente  . Scrive  dunque  il 
Bpeta  nel  t?rzo  de’verfiiteftè  citati  d*" 
clfer  la  patria  fuà  ove  reftava  Beva- 
gna.  Si  fpiega,  e prendefi  da  me  il 
qua  per  ub’t\  nè  deve  ciò  ad  < alcuno 
i'embrar  cola  nuova  . .Mi  avvanzo  a 
tanto  filila  fcorta  de’ 'più  famofi  Scrit- 
tori latini . §i  veda  Cicerone  nell’  c-. 
pift,  9.  del  lib.  8.  ad  Attico,  e fi  tro- 
verà il  pofto  invece  dell’ ubi  . Si 
legga  Cefare  nel  lib.  i.  de.  Bell.  Ci- 
yil.  e fi  troverà  qua  fauces  artlijjimx 
etam in  luogo  di  ubi  fauces  Ù‘c.  an- 
cjie  Qra^io  cantò;  (4)  • 


Qtia  Pinus  ingens,  albaque  Popu- 
ius 

Uinbram  HQfpitalem  confociare 
amant  ; 


c Ovidio  ibi  ‘ 

(4)  lib,  X.  Od.  q.. 
ib)  Faft.  lib.  2^ 


Hic  •-  • 
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- Hic  ubi  nunc  ferae  funtlintres  err 
rare  videres 

Quai^ue  jacent  valles  maxime  , 
Circe , tuae . 

e Silio  Italico  (a) 

. fumraum  vertice  mon- 
tis 

Devexum  lateri  pendet  Tuder 
atque  ubi  latis- 

' Projefta  in  campis  nebulas  exalat 
inertes , 

• Et  fedet  ingentem  pafcens  Meva^ 
i .'  nìa  taurum- 
1.  Dona  Jovi  . . 

*i  (juali  può  anche  ^giungerli'  Pon)^‘ 
pomo  Mela,  ove  icri^  (b)  dìjf- 

fundìtur  alia  aliis  locis  cògnomina  acce- 

ptat . Ubi  primum  fe  atBat  Hellefpmtus 
vocatur  / Propontis  ' ubi  expandìt  . . / , 
qua  Paludi  committitur  Cimmérius  Bòfpe^ 
rus.  E in  altro  luogo  (c)^  Ut  earum 
fpatium  inter  duo  maria  dimidio  minus  fit 
qua  Galliam  iangunt  ^ quam  ubi  ad  àcci- 
dentem  litus  exporrigunt  : i quali  tre  ulti- 
mi luoghi,  c’  mfegnano  d’ eflfer  ftate  da- 

' ■ gli 

(a)  De  Bell.  Punic.  lib.  irerf.' 

^45-  ■ , 

(b)  De  fit.  Orb.  lib.  r.  cap.  i; 

(0  lib.  3.  cap.  I. 
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gii  antichi  latini' ufate  promircuameti^ 
te  le  due  voci  qua^  e ubi. 

Che  quando  ancora  ci  folfe  mancata 
r autorità  di  tanti  Scrittori,  certamente 
ballata  farebbe'  a provar  quanto  dilli 
quella  del  nollro  Poeta,  prelTo  cui  fi 
vede  frequentemente  ufata  la  parola 
qua  nel  ie'nfo,  che  fi  t vuole  da  me  . 
Eccone  piu  efempi.  Nell’eleg.  ii.verf. 

2.  del  lib.  !•  • 

A 

Qua  jacet  Herculeis  femita  littoria 
bus  : 

■ ■ . •■■■■■  • 

Ncireleg.  19.  verf,  25.  lib.  2, 

.1  • ‘ , il. . - 

Hxc  igitur  mihi  fit  lepores  audacia 
l.y.  molles  < , 

Excipere,  & llriélo  figere  avem 
calamo, 

Qua  formofa  fuo  Clituhmus  flumina 
luco 

Integit , . & niveos  abluit  uiida'» 

. Boves.  o ■ T 

Neir  eleg..  3.,  verf.'  *.  «tei*  lib.  j.  • 

-Vifus  eram  molli  recubans  Eliconis 
ad  Umbram 

Bellerophontei  qua  fluit  umor 
, fquii 

I 

• i 

ove  il  Pa^ferazio  fcrive . Tò  qua  defi- 

gnat 
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£»at  locum  csrtum  ut  eleg.  1 1.  Hb.  uverf,  i. 

• * , • f • ‘ 

NeUVekg.  3.ìverf.ia7^  libi  5,'  * 

'il  . ■ I ) . - “ ■ " • ■ ^ • • • ' : 

Qua  venit  ex  >oirienSj  qua  defir» 
cit  . , , 

Tò  quay  dice  anchetqui  il  Palfcrazio  , 
ut  eleg.  fup.  .verf.^Z,’  qua'  venit  <exor 
riens.Anunde  fol  orìatury0".  ubi  occidat ^ 

^5’eU’eleg.  7.’ verf.'.ÓQ.‘  lib.  4.  ! 

-*  j 

Ecce  coronato  pars  altera  re£ì:;^  ' 

phafelo  I 

JVlulcet  ubi  Elifias  aura  beata  ro-  | 

j.l'  /),.(aS'-';-  .i  l'Iif..  . 1 • i j 

' Qua  numerofa  fides  , quoque  ru.txz. 
i fotunda 'Cybelles  - •' ì 

Mitratifque  fonant  lydia  pleura 
- . ' choris,  ’i;/  ■ ' 1 

ed  iu  altri  “molti  luoghi,  quali;  trop- 
po lungo  farei,  fe  qui  riportar  voleffl 
ad  uno  ad  uno. 

Pacando. dunque  .ad."  altro  ,,  meritai 
tutta  la  rifleflione  1’  epiteto  adattato 
dal  Poeta  al  fito,  in  cui  efprime  re- 
tlar  Bevagna . Lo  chiama  ‘ egli  bado  , 
e cupp,.c«T?o  campo.  La  campagna , che 
da  Spoleto  fino  al  Tevere  ifi  ' diftende,  ' 
che  vuol  dire  per  ben  trenta  mglia  , j 
maflinie  ove  riguarda  Foligno. , Spel-.  | 
' lo,  I 
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1 io.,  Affifi  , Trevi,  ed  altri  luoghi  è 
da  per  tutto  eguale  ; ficchè  può  ,alla^ 
medefima  competer  la  proprietà  di  pa- 
tente, piana.,  ed  aperta , conforme  ab- 
1 biamo  lopra  veduto  d’averla  chiamata 
.Siilo,  Lucano,  ed  altri,  non  mai  pe- 
rò dovendofi  di  ^ elfa  parlar  general- 
, mente  quella  di  concava  , e cupa  .. 
y Dovrà  per  tanto  crederli  eh’  abbia  il 
Poeta  qui  voluto  parlare  della  ,fitua- 
zione  di  una  qualche  particolar  Città, 
^ di  una  parte  dell’iftelfa  pianura  , a 
cui  fapelTe  convenir  propriamente  quel- 
, l’Epiteto.  Quella  non  può  elfere,  fe 
non  la  fituazione  di  Bevagna,  la  qua- 
, le  come  ò dovuto  dire  più  volte , .co- 
llituita  elfendo,  parte  da  pianura  , e 
1 parte  da  clivi,  e colline,  fella  per  la 
maggior  fua  ellenfione  veramente  ,con- 
^ cava,- e baflà;  di  maniera  che  al  pre- 
fente  quella  non  può  vederli  fe  non 
o da  chi  r è giuntò  da  prelfo,  oppur 
la  rimiri  in  luogo  fuperiore  all’  altez- 
] ze  che  la  riparano.  Tal  fituazione  fa 
altresì  , che  Bevagna  rorat.  nebulofa  , 

I come  dice  il  Poeta,  fi.cchè  ciafeheduna 
, ;deir  elprellìoni  polle  in  quello  verfo 
fi  adattano  cosi  bene  alla  noftra  Cit- 
tà , che  non  lafciafi  luogo,  a dubitare 
J di  aver  Properzio  intefo  di  favellare 
della  medefima. 

' Potrebbe  folo  da  qualcuno  doman. 
darmifi  , fe  perchè  Properzio  dicefle 
N.  R,  T.  ni,  F an 
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an  tangitur  ora  patria  tua  , e non  più 
torto  patria  tua:  Gli  rifponderò  in  pri- 
mo luogo  col  Paffarazio  {a  ) che 
fingendo  il  Poeta  di  parlare  in  queftp 
luogo  da  lontano,  e in  perfona  a^unp  I 
ftraniero, volle  dirp  tangitur  óra  patria 
tua  per  fignificare  che  veniva  quegli 
^ rimirar  colla  mente,  e in  confufo 
la  loia  eftremità  della  fua  patria,  co^  | 

me  appunto  Tuoi  farli  da  qhi  coll’ oc.  j 

chio  rimira  una  qualche  Città,  o al- 
tra cofa  , eh'  appena  per  la  dirtanza 
difeerna.  Sicché  il  Poeta  faccia  dirp 
all’  Aftrologo  : Tu  fei  nato  nelP  Um~ 
ùria , forfè  non  dico  il  vero  ? oppure  parmi 
di  feorgere  la  tua  patria  là  dove  Bevagnat 
Ù‘c.  oltre  di  che  non  è fuor  di  ragio- 
ne Paflerire  elfer  lo  rtelfo  il  dire  tan- 
gitur ora  patria  tua,  che  tangitur  patria  I 
tua:  trovandofi  frequentemente  ufatq 
in  ottimi  Autori  tal  modo  di  favella- 
re ; e perciò  in  luogo  di  dire  alle 
volte  la  Regione,  il' Campo,  e fimilij 
pongono  la  fola  parola  ora  . Così  tro- 
viamo aver  fatto  l’ antichi/Iimo  Comi- 
co Cecilio  Stazio  in  quel  verfo 


Qram  reperire  nullani  , 
pediam,  quep. 


quam  ex- 
ed  ' 

» 


(^)  In  Comment.  ad  Propért.  er 
1.4.  . 

(Jó)  Apud  Feft.  lib.  13, 
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!Ò  «d  Ennio , 

I. 

1!  QuÌ5  potes  ingentes  oras  evolvere 

0 - Belli? 

,0  ■ 

/ Il  che  avendo  imitato'  Virgilio  can- 
li  tò-:  (a) 

.0  • _ 

):  Et  mecum  ingentes  cras  e voi  vite 

Belli  j 

I-  . 

a e Cicerone  dilfe  (ò)  : omnibus  hominì- 

1 hus^  qui  ubìque  funi  ^ quacunque  in  ora^ 
ac  parte  terrarum:  prendendo  così  tutti 

i la  parola  ora  per  ‘la  regione , e per  T 
intiero  paefe . Un  tal  modo  di  feri  ve- 
re viene  avvertito,. e con  ragione  lo- 
dato dal  Tuniebo  , die  parlando  fu 
I queftò  propofito  dice  : (c)  Belle  enim 
q totum  campum^  & regionem,  fpatiumque 
i.  ìnteUìgunt  . Così  dovremo  dire  anche’ 
e noi  di' Properzio,  die  in  vece  di  fcri- 
•j  vere  tangìtur  patria^  dicelfe  tangìtur  ora 
: patria  con  una  figura  ben  propria  al 

felice  fuo  ingegno 

Venend’ora  all’ altro  ’verfo,  che  fe- 
ci vedere  doverfi  leggere 

Et  facer  aeftivis  intepet  imber  a- 
quis, 

F 2 fcuo- 
ia)  iEneid.  lib.  9. 

{b)  lib.  2.  de  nat.  Depr.  cap.  66. 
(c)  Adverfar.  lib.- 16.  cap.  22. 
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fcuopriremo  in  effe  una  nuova  dimo.- 
ftrazione  sì  certa  per  noi  che  non  po- 
trà defideraf/ene  la  maggiore  . Pro/ìe- 
gue  a dire  il  Poeta  d’ efler  quella  la 
patria  Tua, in  cui  un  bagno  fagro  ren- 
devafi  tiepido  per  T acque  eftive . Ve- 
diamo dove  i e qual  efler  potelfe  que- 
fto  bagno,  di  cui  quivi  fi  parla. 

. Tra  le  cofe  più  raagnificlie,  eh’  or- 
nalTero  ne’ tempi  antichi  Bevagna,  una 
fu  certamente  quel  Bagno,  che  vede- 
vafi  ia  uno  de’ più  ameni  lùt^hi  della 
■Città  .alla  delira  della  via  naminia  , 
Sperimentatofi  quanto  io  credo  , 
le  acque  del  medefimo  molto  falubri, 
fh  perciò  quello  chiamato  fagro  : ejf- 
fendo  in  cofturae  predo  gl’ antichi  d’ 
onorare  non  folo  con  tal  nome  que’ 
luoghi,  cU’avelfero  rilevato  d’eder-  fta- 
tà  dillinti  dalla  natura  . per  qualche 
particolar  virtù;,  ma  anche  d’ergere  a 
medefimi  Altari  , q predargli  le  più 
fuperftizipfe  adorazioni  ; ond’  è che 
Seneca  lafciò  fcritto  : (4)  magnoTum 
ftuminum  capita  veneraìpuf  j f libito  ex 
abditp  vaj}i  amnis  efraiptio  aras  habet  ; 
cohmtur  aqmtum  calentium  fontes  y Ó* 
jiagna  ijuadam^  vel  opaci  ta s ^ vel  immen- 
fa  aiùtit49  fttfta,viti.  E poiché  Iblpvano 
sì  fatti  luoghi  ornariì  nella  fb;‘ma  la 
più  magnifica  ; nog  mancarono  i Be- 
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vallati  di  cingere  it  Bagno  loro  di 
Colonne  ; d’ abbellirlo  con  pietre  bett 
intagliate,  e commeffe  ; e 'finalmente 
d’  apporvi  ifcrizioni  denotanti  o la 
virtù  di  queir  acque , o altre  cofe  fpet-»- 
tanti  agl’  Edificatori  di  quell’  eccelfa 
fabbrica. 

Di  'qUéfto  'bagno  per  "dirne  il  ve- 
ra, fion  àbbìatno  alcun  Autore  anti- 
co,'fuori  di  Properzio,  irè  alcun  ve- 
■tuftó  monumentò,  cite  ne'  parli.  Che 
il  medefimo  però  vi  fótfè  ce  lo  fii 
toccar  con  mani  T iftelTa  evidenza  , 
vedendoli  ancora  a dì  noftri  fil  luogo, 
ov’  era  ; e là  fua  circonferenza  , e 
■grandezza  . [Refta  quefto  poco  lungi 
dalle  noftre  tìiodetrte  mura  , e preflb 
la  via  pub'blica,  chfe  conduce  a -Foli- 
• gno.  Vedefi  quivi  un- concavo  di  ter- 
ra di  fórma  ovale , e di  circonferenza 
circa  400.  piedi  romani  . Si  mirano' 
all’ intorno  anch’oggi  le  iruine  del  mu- 
ro , che  lo  circondava  e ferviva  di 
bafe  all’ edificio  erettovi  fopra.  Dalla 
parte  occidentale  refta  il  fuo  equidoc- 
cio  di  ftruttura  antìchflfima,  e di  una 
competente  grandezza  . Erafi  quefto 
Smarrito,  e per  il  lungo  tempo  rotto, 
e difperfo,  e perciò  reftava  di  conti- 
nuo quel  luogo  ripieno  di  acque  pu- 
tride , ed  immondi  infetti  ; il  che  ca- 
gionando nótabilifiimo  pregiudizio  all’ 
' aere  di  Bevagna  ivi  contigua , fu  l’ an- 

F y no 
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no  1758.  per  pubblica  d«crefò  ritrova-'  | 
to,  e pulito  : laonde  fcorrend’  ora  | 
per  elfo  libere  Tacque  refta  quel  luo- 
go affatto  afciutto , ed  efente  dalle 
medefime  . Si  chiama  quello  fino  ad 
oggi  comunemente  Imberfata , e In- 
verfato,  e colTiftelTo  nome  s’appella 
anche  ne’libri^  ed  iftrumenti  pubbli- 
ci , ne’  quali  fi  parla-  del  medefimo  : il 
che  dà  bene  a vedere  d’efferfi  ritenu-  j 
•ta,  benché  corrottamente  , T antica  ■ 
denominazione  latina  ò' Imber  facer,  ! 
, Quant’ò  detto  pruova  e che  in  Be- 
vagna  vi  fofse  ne’ tempi  paffati  un  ba-  | 

gno , e che  quello  folte  detto  fagro  ..  1 

Per  comprova  di  che  foggiungerò co- 
me fotte  il  Pontificato  di  Paolo  HI.  ' 
elfendo  appena  rellata  di  quello  me- 
moria, fu  llabilito  dal  noftro  Pubblico' 
di  rinvenirlo.  Poftafi  mano  all’  opra 
.furon  trovate  nello  feavo  pietre  beiv 
-grandi,  in  alcune  delle  quali  fi  videro 
./colpite  lettere  alfai  maggiori  dell’  Ur 
Tate.  In  alcuni  luoghi-  videfi  fearuri- 
-re , e zampillare  da  piccoli  pertugi  ì’ 
.acquaio  qualche  abbondanza . Quella  be^ 
,vuta  produlfe  degl’ effetti  mirabili,  eo- 
citando  in  alcuni  il  fudore.,  ed  in  al- 
tri facilitando  le  orine  * Il  tutto  con 
altre  particolarità  fi  narra  da  Antonio 
Beci  mio  Concittadino,  che  ne  fu;  te- 
ftimonio  di  ’,vifta  . Riporterò  qui  le 
Tue  parole  medefime  > affinchè  ref^i 
^ ; ognu- 
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Ognuno  ma>’giormeere  perfuafo  della 
verità  di  quanto  ò detto  fin’ ora.  In 
excìdio  Mevanìx , Icrive  quegli  , Bzlmà 
quoque  fuemnt  diruta ^ <& nobile s Jìrudurx 
folo  xquatx  : at  in  memorando  Pontificatu 
Pauli  IIL  fel,  ree.  publice  mundàta , re~ 
. pcr^aque  Balnea  formx  ovata  , lapide  ti- 
hurtino  cinHa,  ovatumque  ad  agrimenfu- 
ram  Mevanatem  capii  Jiàdia  tria  , & pu- 
gillos  f ex , Aqua  non  frigebat  y u^icumque 
excavabatuf  furgebat  ; pota  lòtiumy  & fu- 
dorem  mirifice  provocabat , Humus  diverft 
coloris  i alia  enim  crocea  cum  graniculis 
aurei  j altera  inter  viridem  obfcurum  , & 
cinericùum  cum  limatura  argentei  coloris  ; 
& alia  non  dijjimilis  ferri . alia  quoque 
parum  diverfa . Balneorum  fymetria  hujuf- 
modi  fuijfe  videbatur.  Bafis  tiburtini  la- 
pidis  matthematice  fculpta\  tabulas  tibur- 
tìnas  craffitudinis  mius  palmi  y latitudi- 
nis  oBo  y & decem , altitudinis  plus  , ^ 
minus  uncis  ferreis  ferventi  plumbo  fiipet 
infufo  tenacìter  annexas  etreum  circa  fubJìi-‘ 
nebat  y remanente  ad  occafum  convenienti 
in  Balnea  introttu  . In  Balneorum  emun- 
datione  tabula  tiburtina  ut  plurimum  ja- 
cebant . In  .aliquibus  y at  extra  Balnea  , 
fculpta  legebantur  li  iter  a latin^e  multo  ma^ 
fOres , palmo  romano  y & hodie  foris  intuf- 
que  Mevaniam  in  Aidificiis  tum  publh 
ctSy  tum  prìvatìs  nonnulla  confpìciuntur  , 
Si  quis  a me  de  Imbra  Sacro  telata  va- 
na  putatety  modico  fumptu  , parvoque 
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ke , dtjìccatts  aquis , catrieque'  fublata , vi-' 
fuy  tacluy  & éxpertentìa  poteri t edoceri  . 
La  veriifà  di  queffo  racconto  vieii  con- 
Ifermatà  tanto  da’  un’  antica  memoria 
'obmuhicaterhi  dal  P.  'Fulvio  'Bagliot- 
ti  della  Còngregaziotie  dell’  Oratorio 
di  Bevagna  mio  Concittadino,  in  cui* 
parlandofi  dell’  Imberfato  'fi  dice  : Hit 
namque  Imber  Sacer  érat  cìrcuitus  oEiogin- 
fa  cubìtofumy  <&  ovatus  ; lapide  ad  intuSy 
& extra  tiburtim  cintuSy  litterifque  majo- 
ribus  defcriptus:  qui  lapides  ad  h'ac  ufque 
ìémpora  apparent  ad  cijiemam  conJìruBam 
prò  aurieada  aqua  cómmoditatis  caufa  po^ 
pulorumy  Ù*  in  Palatio  Communis  multi 
funi  pojttì  oiiiatus  caufa  y & ad  Molendi- 
num  frumentarium  ali/  exifiunt  lapides 
cùm  f/milibus  litterisy  & prò  reparatione 
ihundationis  aquarum  pofiti  in  margine  ri- 
pàrum  fluminis  Tinex  ; Quanto  dal  tro- 
varli in  un  codice  dell’Archivio  Con- 
solare Scritto  nel  Secolo  Seftodecimo 
memoria  dello  Scavo  riferito  dal  Beci  ; 
e finalmente  dall’  aver  io  medefimo 
l’anno  1751.  fatto  Scavare  in  alcuni 
luoghi  entro  il  recinto  del  bagno  , e 
trovati  i fondamenti  del  muro  , che 
circonda  alicor  di  preSeiare  quel  luogo 
oltre  l’aver  Scoperto  maggiormente  1’ 
aquedotto,  di  cui  feci  poco  Sopra  men- 
zione . Fu  dapertutto  e da  me  , e da 
altri  Veduta  la  terra  de’  colori  divifati 
dal  Beci  : benché  non  mi  Sortilfe  di 

po- 
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poter  trovar  l’acqua  da  eflb  indicata  , 
perchè  ciò  richieduto  avrebbe  una  fpe- 
fa  troppo  eccefliva.  Del  luogo  di  que- 
ll’antico  bagno  parla  lo  Sdoppio;  (a) 
e il  Policarpi  difcorrendo  del  territo- 
rio Bevanate  fcrilfe  : { ò)  Memorandis 
precipue  fluminibus  Tinea^  & Clitumnoy 
Imhreque  facto  catrie  pieno.  Non  sò  per- 
tanto con  qual  fondamento  poteffe  af- 
ferire  il  Giraldi  (c)  che  il  noftro  ba- 
gno, quale  confefla  ei  medefimo  chia- 
marfi  volgarmente  Imberlato  , fi  tro- 
valfe  a fuoi  giorni  in  Affili . La  ragio- 
ne ch’egli  rileva  da  una  tal  denomi- 
nazione milita  tutta  a noftro  favore  . 
Poiché  fe  per  quanto  ò detto  eravi  in 
Bevagna  ne’  tempi  vetufti  un  bagno 
Sagro,  chi  farà,  che  polfa  negare  di 
non  elfer  quella  là  patria  di  Proper- 
zio , fe  quelli  dopo  di  aver  nel  verfo 
antecedènte  nominata  Bevagna , tofto 
foggiunge  d’ elfer  nato  in  quella  Città 
dell’ Umbria  ) che  tra  tutte  l’ altre  per 
il  bagno  fagto  rendefi  rinomata , e 
diftinta  ? 

Che  fe  poi  piacelfe  a taluni  di  rite- 
ner nel  veriò  accennato  l’ altra  lezio- 
ne più  volgare  con  leggere  .* 

F 5 Et: 

Paradox,  litter;  epift.  13., 

^ {b)  In  praefat.  grammat. 

(c)  De  Poet.  hiftor.  Dial.  4- 
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Et  lacus  aeftivis  intepet  Umber 
aquis, 

ciò  non  incontra  prelTo  di  me  grave 
difficoltà.  L’Imberfato  di  cui  ò fin’ ora 
difcorfo,  pare  a me,  che  poff’ anche 
propriamente  chiamarfi  lago . Si  confi- 
aeri  reftcnfione  , e la  profondità  del 
tnedefimo  di  contiimo  ripiena  d’ acqua, 
conforme  effer  dovette  ne’ tempi  anda- 
ti , e poi  mi  fi  nieghi  , ch’ai  medefU 
mo  non  potefie  adattarfi  un  tal  nome . 
Confefib  ancor  io.,  che  quello  veniva 
ad  eflere  non  molto  grande  ; nia  pure 
era  lago,  nè  Properzio  vuole,  che  il 
mediefimo  dovefs’  elfer  grande , o riftret- 
to,  chiamandolo  lago  fenipliceraente  , 
Che-  fe  quegli  gl’ adatta  1’  epiteto  di 
Umber ^ non  è da  farne  meraviglia , im- 
perocché riflettendo  , che  in  quella 
parte  dell’ Umbria,,  di  cui  parla  Pro- 
perzio , non  v’  è altro  lago , potè  be- 
niffimo  il  noflro  Imberfato  chiamarfi. 
lacits  Umber  y e perchè  foio  in  tutta  la 
Valle , e perchè  in  elfa  cognitiffimo  , 
e rinomato-  per  lavirtù dell’ acque  Aie. 
Qiiefti  devono  elfere,  feppur  non  erro  > 
i motivi,  per  i quali  il  Poeta  fi.  fervi 
di  quell’ elpreffione  in  mollrare  il  luo- 
go della  fila  nafi:ita.  Non  elfendovi  in. 
altra  Città  lago  di  forte  alcuna  ; fu- 
bito  che  quello  fi  folfe  veduto  in  Be- 
vagna,  potea  ciafcuno  ben  compren- 
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dere  , che  il  Poeta  di  ^quefU  unica^ 
mente  volelTe  parlare  . 

Ma  fé  quello  mio  difcorfo  non  pia- 
ce(fe  ad  ognuno,  tenterò  di  foddisfarlo 
in  altra  maniera . Il  lago , di  i cui  po> 
tè  far  Properzio  menzione  nel  filo 
verfo,  fé  deve  parlarli  propriatnente  , 
non  folo,  come  già  dilÙ  , non  potrà 
trovarli  nelle  campagne  antiche  di 
Bevagna  j ma  nè  tampoco  in  tutta  la 
Valle,  che  Spoletana  li  appella.  Im- 
perocché fe  il  lago  al  dir  di  Vulpia- 
no  (a)  deve  avere  perpetuam  aquam  , 
non  tamen  inde  exeuntem  ,•  non  troveraf- 
ii  in  quella  luogo,  a cui  li  polTa  a- 
dattare  una  tal  defcrizione  . Converrà 
pertanto  alferire  , che  Properzio  in- 
tendelfe  qui  di  parlare  del  Clitunno, 
il  quale,  con  tutto  che  polfa  propria- 
mente con  Plinio  il  giovine  (^)'  chia- 
marli fonte,  e fiume  ; trovo  nulladi- 
meno  appellarli  anche  lago  da  qual- 
che antico  Scrittore  . Parlando  il  Fi- 
largirio  del  medelimo  dice  (c)  Cittum- 
nus  & Deus , & lacus  ; e il  Boccacio 
(d)  Clìtumnus  Umbria  fluvìus  apuà  Spo-‘ 

letum , Mevanìam  defluens 

bunc  alti  fontem  , alti  lacum  dicunt  ; c. 

F 6 in 

(rf)  lib.  6%,  de  Edit, 

{b)  lib.  8.  e pili.  8. 

(c)  In  Virgil.  lib.  2.  Geòrgie. 

{d)  de  font. 
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iti  tal  fenfo  potrà  intenderfi  il  Cli- 
tutmo  per  lago  , nella  ^uifa  appunto 
che  prendefi  da  Virgilio  nel  lib.  8^ 
deir  Eneide^  in  cui  parlando  del  Te- 
vere feri  ve:  j 

. I (.  • ; 

•Quo  te  cumque  lacus  miferantem. 
incoramoda  noftra. 

Fonte  tenet;^ 

e da  Valerio  MalTimo  , che  chiama 
^a)  e lago,  e fonte  il  Treglio  pollo, 
nella  Campagna  di  Roma  : anzi  che 
il  noftro  Poeta  medefimo  chiama  la- 
go il  • fonte  Ipocrene  jh  quel  verfo  , . 

* 

Tingunt  Gorgoneo,  punica  roftrai 
lacu .. 

Quindi  deferivendo  Servio  cofa  fia  la- 
go , dice  {b)  d’ elfere  quoddam  latentis. 
adhuc  aqua  teceptaculum^  & di^us  Jacusy, 
quajì  lacuna  y ex  qua  erumpens  aqua 
eh  fonfem,  qui  eumfluere  ceph  alveum  fa- 
cit  . La  qual  deRrizione  fì  adatta  a 
meraviglia  al  Clitunno,  che  nafeer  fi. 
vede  da  fotterra  , ed  ivi  formare  un 
purifico-  fonte  , dalle  icui  acque  fi 
crea'  il  fiume,  che  poi  feorre  per  lun- 
go' tratto..  Eccone  la  teftimonianza  dì. 

Pli- 


(a)  lib.  I.  cap.  8’. 

i'b)  In  Virgil.  iEneid.  lib.  8’.. 
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Plinio  il  Nipote  {a)  Modìcus  Collis  -af- 
furgit  antiCA  cuprejfu  nemorofus^  & opar 
CHS  : hunc  fubter  fons  exit  , & exprimi- 
tur  plùribus  venìs , fed  imparibus , elu^a- 
tufque  facit  gurgitem  , qui  lato  gremio 
patefcit  purus\^&  vitreus  ....  inde  non 
loci  d'rvexitate  y fed  ipfa  fui  copia  , & 
qua  fi  pondero  impeHìtur\  fons  adhucy  & 
tam  ampliffimurn  flumen ., 

Pollo  dun<jue  che  Properzio  fotto- 
le  parole  di  lacus  vmber  intendeife 
parlar  del  Clitunna-  , vediamo  fe  a 
qual  Città  venga-  quello  dagl’ antichi 
attribuito ..  Svetonio-  nella  vita  di  Ca- 
j'o  Calligola  riferifce , ch’elfendofi  que- 
lli portato  a Bevagna  per  vedere  il 
Bofco,  ed  il  Clitunno,  ivi  rifolvè  all’’ 
improvifo  la  fpedizione  Germanica 
per  fupplire  il  numero,  de’"  Baravi,  de’ 
quali  folca  fervirli  per  guardia  del 
corpo  : MHitìamy  fcriv’ egli  {b)  refque- 
bellicas  femel  attìgit  l neque  ex  dejììnato 
fed,  quum'  ad,  vifendum  nemuS  y flumenque 
Clttunmì  Mevaniam-  proceffiffet  ,,  admoni- 
tus  de  fupplendo  numero  ' Bàtavorum  Ù‘c,\ 
nel  qua!  luo^  Antonio  Sabellico  fcri- 
ve  .*  Tranquillus  circa  Mevaniam  Cli- 
tumnum  figmficare  vi  detur  Silio  Italico, 
ne’verfi  altra  volta  citati  rammentan- 
do il  nollro;  Vareno,  afferma  {c).  d’a- 
ver. 

(a)  l'oc,  fùpracit., 

\b)  cap.,4^. 

De  Bèlli,  punicvlib.  4..verf,  54^.. 
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ver  Bevagtta  avuto  il  Clitunno  entrò 
le  fue  pianure*,  e Pietro  Marfo  fp le- 
gando le  parole  Mevanas  Varenus^  che 
leggonfi  in  un  de’fuddetti  verfi  di  Si- 
lio dice  : Ex  Mevanta  urbe  Umbrìce 
prope  Fulgmeum^  & Htfpellum  , ubi  eji 
Cittumnus  fluvlus  ; Lo  ftejfTo  affermò 
anche  Stazio  {a)  ne’ verfi  da  me  più 
fopra  recati,  ne’  quali  Domizio  Cal- 
derino  alla  parola  Mevanla  commenta  : 

In  Umbria  patria  Propertli  cum  Clltumm 
fluvlo  culus  aqua  &c.  A quelli  s’unifce 
anche  Servio  colle  parole.  { b ) altra 
volta  citate  : Qlttumnus  fluvlus  eft  tn  i 
Mevanla  e Vibio  (<r)  Se<iuellre  feri-  ' 
ve  ; Clitumnus  Mevanla  eJi  . (^al  af- 
ferzione  d’antichi  Scrittori  viene  co-  I 
munemente  feguita  da  più  moderni  y 
tra  quali  fi  contano  l’ Alberti,  il  Be- 
raldi,  Beroaldo,  Boccaccio  , Bleau  , 
Cellario,  Cluverio,  Draudio  , Dionì-  , 
gi , Landini  , Ravifio  , e mill’  altri  i 
tanto"  inorici  , che  Gèografici  , Ecco  ! 
dunque  che  il  Clitunno  era  fiume  tut-  j 
to  proprio  di  Bevagna  , e non  di  al-  j 
tra  Città;  ed’ ecco  altresì  ch’avendo-  j 
ci  Properzio  detto  d’  elfer  nato  nel  j 
luogo , ov’  era  quel  celebre  fiume  y | 

■■  ■ ! 

(a)  lib.  I.  in  Soter.  prò  RutiL 
Gali.  verf.  ii8.  ; 

(^)  lib.  2.  Geòrgie. 

• f (f)  De  fium.  litter.  C.  pag.  84. 
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Bevagna  fola  polfa  elTer  quella  che , 
gl’  abbia  dato  la  culla  , S’  aggiunga, 
che  con  tutto  che  ^ il  Clitunno  dalla, 
fua  forgente  perfino’  al  mefcolamenta 
deir  acque  fue  con  quelle  del  Topino 
fi  ftenda  più  di  quindici  miglia, non 
tocca  però,  nè  fcorre  preflb  alcun’ al- 
. tra  Città  fuori  di  Bevagna,  le  di  cui 
mura  vengono  quafi  bagnate  dal  me- 
defimo  , fu  di  che  vedafi  la  carta  to- 
pografica prcmeffa  airolfervazioni  fo- 
pra  il  fiume  Clitunno  del  eh.  Abate 
Ridolfìno  Venuti.  Io  credo  effer  que- 
lla la  ragione,  per  cui  volle  Proper- 
zio fervirfi.di  tal  diraoftrazione  . Sa- 
pendo ben’ egli,  che  il  Clitunno  feor- 
reva  foltanto  preffo  Bevagna  ^ detto- 
ch’avelTe  d’  efier  quella  Ottà  la  Pa- 
tria fua  y.  la  qual  veniva  bagnata  dall* 
acque  di  quel  fiume,  ognuno  che  fof- 
fe  pratico,  del  corlb  del  medefimo,  a- 
vrebbe  potuto  facilmente  comprende- 
re di  qual  luogo  favellar  quegli  in- 
tendelfe. 

E qui  è da  notarli  il  talento , e lo 
foirito  veramente  ammirabile  del  no- 
flro  Poeta  anche  nello  feri  vere  della 
Patria  fua.  Non  voli’ egli  dire  efpref- 
iàmente  d’eflèr  nato  in  Bevagna  j ma 
per  far  maggiormente  fpiccare  la  fua. 
abilità  nell’arte  poetica  volle  a bella 
polla -fervirfi  di,  diverfe  pellegrine  di- 
mollraaÌQfti «le  quali  con,  tu.ttox?he femr 

braf- 
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brauero  a prima  vifta  poter  convenire’ 
a più  Città  ; ben  però  confiderate  , ed 
intefe,  ad  una  fola  , cioè  a Bevagna 
adattar  fi  potevano  . Scrifs’  egli  nell’ 
eleg  ult.  del  lib.  i.  dover’  elfer  la  Pa- 
tria fua  profiìraa  alle  mine  Perugine 
o fia  al  territtorio  di  quella  Città  ma 
conofcendo  d’effer  tropp’ofcura  , e ge- 
nerica s^ì  fatta  efpreffione  v’  aggiunfe  j 
l’epiteto  ài  conttngens  : nè  ciò- baftan- 
dogli,  per  render  la  cofà  lontana'  da  I 
qualunque  equivoco  volle  foggiungere 
campo  fuppofito  ; colle  quali  parole  fic- 
come  reltavano  efclufe  le  Città  mon- 
tuofe  , con  tutto-  che  vicine  a Peru- 
gia , coir  altra  non  eran  comprefi  i I 
luoghi  con  elfa  non  confinanti.  Scriffe  j 
il  medefimo  nella  citata  elegia, dover  ' 
la  campagna  della  fua  Patria  etfer  pin- 
gue , fertile  , ed  abbondante  , e ciò 
perchè  fapeva  ben’  egli  che  la  fertili- 
tà del  territorio  Bevanate  era  fingolà- 
re  in  tutta  1’  Umbria  . ScrHTe  pure* 
nell’ eleg.  i.,  del  lib.  4.  che  le  fabbri- 
che, o Rocche  della  fua  patria  dovea- 
no  dal  baffo  formontare  all’  alto  , e 
dalla  pianura  a clivi  , e colline  ; il 
che,  come  accennai  altrove,  la  faccia  j 
ffeffa'del  luogo  dimoftra  convenir  prò-  *1 

priflìmamente  ed’  uni«amente  a Be- 
vagna.' Scriv’ egli  finalmente  nei  ver- 
ff,  , de’  quali  parliamo  di  bel  nuovo, 
della  patria,  fua ,,  e dopo  d’ averne  de- 

fcrit-  - 

\ 
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fcritto  il  luogo,  ed  efprclfa  la  fitua- 
zione  folamente  pròpria  a Bevagiia  , 
aggiunge  dover’  elTere  in  quella  anco- 
ra un  bagno  fagro  , oppure  un  lago  « 
o fia  il  Clitunno;  e ciò  per  qual’  al- 
tro motivo,  fe  non  perchè  eragli  be- 
niffimo  noto  non  poterli  una  tal  di- 
moftrazione  ad  altre  adattare,  che  al- 
la fola  Bevagna?  ' 

Ma  palliamo  a confiderare  un’  altra 
circoftanza  non  fenza  cagione  addotta 
in  quello  medefimo  luogo  . Non  fcri- 
ve  Properzio  folamente  d’  elfer  quella 
la  patria  fua  , in  cui  rimiravafi  il  Cli- 
tunno,  ma  v’  aggiunge  doverli  1’  acque 
di  quello  fentir  prelfo  la  medefifna  tie- 
pide in  tempo  d’cllate  ; Lacus  ajìt- 
vis  intepet  Umber  aqu'ts . Pare  in  verità 
non  poterfi  comprendere  , come  mai 
Properzio  , che  in  tanti  luoghi  'delle 
fue  elegie  ci  li  dà  a vedere  così  pra- 
tico delle  qualità  del  Clitunno  , qui\^i 
alferifca , che  quello  potelfe  divenir  tie- 
pido neH’ellate  . Ci  accerta  Plinio  il 
minore  { a ")  fentirfi  quell’  acque  nbn 
meno  frefche , e gelate  , che  1’  iftelfà 
neve:  rtgor  aquae^  die’ egli,  certaverit  ni- 
‘vibus  ; e Sidonio  Appollinare  ( lè 
chiama  .•  Fluenta  gelida  Clitumnì . L’ef- 
perienza  fa  fentirle  tali  lion  meno  nel 

ver- 


‘ i a ) Epill.  8.  lib.  8. 
i b ) Lib.  Epill.  5* 
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verno  ^ che  iie’  Soli  più  cocenti  deU^ 
cftate  attediando  anche  Io  Scioppio 
i a )y  eh’ emendo  paffato  nel  maggior 
colmo  del  caldo  per  il  luogo  , ove  fi 
vede  aver  la  fila  forgente  il  Clitunno 
volle  bere  di  quell’acqua  per  ifinorza- 
re  i calori  non  folo  della  ftagione  , 
che  d’ un’ ardente  febbre,  e trovo! le  così 
gelate  che  fentl  per  ei’perienza  efier 
veriffima  rdprefiione  di  Plinio  . 

Ed  in  fatti  qual’  altra  potè  elTer  la 
cagione  della  tanto  rinomata  bianchez- 
za de’  Bovi  nati  nelle  Campagne  ba- 
gnate dall’ acque  del  Clifunno,  fe  non 
le  l’eccefliva  frefehezza  delle  medefi- 
jne  ? So  ben  io  che  i Gentili  dediti  pur 
ti'oppo  all’ aecrefcimento  de’falfi  Numi 
lì  dettero  a credere  d’eflfere  un  tal’ ef- 
fetto prodotto  da  qualche  occulta  Dei- 
tà, e perciò  leggiamo  , che  non  fola^ 
mente  fagre  chiamarono  Virgilio  ( ^ ) , e 
Silio  Italico  ( c ) r acque  del  noftro 
fiume  ma  gl’ Umbri  tennero  quello 
per  Dio  , ergendogli  perciò  templi  , 
are  , e da  pertutto  ifcrizioni  Non 
può  per  altro  dubitarli  , eh’  altra  ne 
folfe  la  cagione  , cioè  la  gran  frefehez- 
za  di  quelli  acque,  dfendo  fentimentò 
. .1  . V ) ...  . fi^Ari- 

:--n  ; f.  . 

i a ) loc.  fupracit. 

{b)  lib.  2.  Geòrgie. 
ì c ) de  Bell.pnnic.lib.  8.  verf.  451. 

{ d ) Plin,  Iqc.  fupracitat.  x 
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''  d’Afiftottle  (a)j  feguito  djt  altri  Scrit- 
tori (é)f  che  bevendo  le  vacche  avai^ 
ti,  e dopo  che  cqiK:epircano , acque  ben 
frefche,-  diano  alla  luce  i lor  parti  ri- 
coperti d’ un  maravigliofo  candore  . 

Eliendo  pertanto  Tacque  del  Clituil- 
no  in  ogni  tempo  frefchiflfime  , convé 
mai  Properzio  potè  dire  in  quello  luo- 
go renderfi  le  medefime  tiepide  in  tem- 
po d’ eftate  ? Èccone  fe  non  erro  U 
ragione  . DifTì  nel  principio  di  queftò 
Capitolo  fcorrer  preffo,  Bevagna  oltre 
ri  Clkùnno  anclrc  *il  fiume  Topino 
rammentato  da  Sìlio  Italico  (r)  da 
Strabone,  (d)  e da  Plinio  (e),  i quali 
due  ultimi  fctivono.d’elTer  flato  il  me‘- 
defiffio  navigabile  con  piccoli  battelli 
fino  al  Tevere . Le  di  lui  acque  fi  fentonct 
JielTeftate  calde  di  tal  maniera,  che 
i Folignati  noiìmeno  che  i Bevanati 
fe  Ile  fervono  tutto  dì  per  bagnarfi  > 
fenza  rifentirne  il  minimo  incomor 
do,  0 .nocumento.  S’unifce  oggi  il  Tó- 
pino  con  il  Clitunno  due  migha  fottp 
fievagna  y ma  ne’  tempi  paffati  ci^^  fé- 

gui-  ; : 

(a)  De  hifìor.  Animai,  lib. 
cap.'  12.  , 

(A)  Vid.  Vitruv.  lib.  8.  càp.  , 
Se  Landin  in  Virgil.  lib.  2.  Geòrgie. 
(c)  loc.  citat.  verf.  453-.  • 

, (d)  Geograph.  Hb.  5. 

(e)  Hitlir.  Mitui*.  lit>.  3.  cap.  5*, 
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guiva  prefTo  le  mura  della  medefima  . 
Ciò  fi  prova  non  folo  coll’ autorità  di 
Strabone  , {a)  il  quale  fcrive  che  ’l 
Topino  bagnava  a tempo  fuq  BeVà- 
gna:  laonde  palfando  prelfo  la  medéfi- 
ma  anche  il  Clitimno,  doVeano  l’ uno  , 
e r altro  d’ effi  fiumi  ivi  unire  1*  acqu'e 
loro;  ma  ancora  da  quanto  fcrilfero  d 
Geografi  fioriti  pochi  fecoli  fono  . Il 
Biondo  tra  gralrri  dice  (b).Vnde  Zuca- 
nus  fupra  oflendìt  Mevantàm^  fecus  nuam 
Clhummis  labttur  m Toptnum  , in 
Campis  taurìferts'y  ed  il  noftro  Antonio 
Beci  altre  volte  citato  defcrivendo  lo 
flato  de’fiumi  di  Bevagna  lafciò  fcrit- 
to  : Duo  jiuvìi  Clìtumnus  placido  armine 
fluens  ab  agro  Spoletim  y & Tineas  rapi-  I 
dis  undis  labens  a Nucerino  prope  Me-  ' 
vaniam  focialibus  undis  faciunt  femicircu- 
lum  imperfeEìum  &c.  Abbiamo  ancora 
nella  Segretaria  Confolare  alcune  pian- 
te* antiche  del  noftro  territorio  , nelle 
quali  fi  vedono  delineati  i due  fiumi 

già  detti,  e quelli  unir  ì’ acque  'loro 
preflo  le  noftre  mura  ; ed  oltre  ciò‘  ri- 
levafi  da  pubblici  documenti , come  fi- 
no all’  Anno  1581.  Tacque  del  Topino 
fervivano  per  i Molini  poco  diftanti  1 
dalle  Porte  di  Bevagna,  e^  indi  ’s’uni- 

' ■ ' va- 

. • •...  • i ■'  -t  . ■ ^ ■ 

(a)  loc.  cit.  ■ ' ' 

(b)  Ital.  Illuftrat.  verb.  Umbria 

pag.  m.  330. 


DÌ^itized  by  Googic 


dì  Se/io  Aurelio",  14  r 

vano  a quelle  del  Clitunno  ,ad  effe 
contigue . 

Dall’  accennato  dunque  mefcolamen- 
to  dell’ acque  tiepide  del  Topino  colle 
frefche  del  Clitunno  veniva  anche  ne* 
tempi  antichi  a cagionarfi  in  quelle 
quella  tiepidezza,  di  cui  fa  menzione 
il  noftro  Poeta  ; e perciò  al  riferire 
del  predetto  Beci  i Bevanati  fi  fervi- 
vano  a dì  Tuoi  dell’  acque  del  Clitun- 
no, già  mefcolate  coll’  altre  del  Topi- 
no per  bagnarfi  nell’ eftate . Clìtumnì 
aqua  , die’ egli , Mevaniam  é^ivis 
aqu£  Tìnte  qu6ia  ita  intepet  ^ ut  ea  Incoia 
utantur  prò  ùalneo  in  ajlate.  Ecco  dun- 
que chiaro  il  motivo , per  cui  Proper- 
zio nel  verfo  teftò  riferito  difle  , ren- 
derli ’l  Clitunno  tiepido  per  1’  acque 
cllive  ; ed  ecco  altresì  una.  nuova  ra- 
gione, per  cui  reità  vieppiù  confermato 
d;  etfer  Beyagna  di  quel  Poeta  la  pa- 
tria..  Abbiam  vetluto  fcriver  quelli  d’ 
cfler  nato  ove  1’- acque  del  Clitunnoi 
fentivanfi  tiepide  nell’ eftate . Che  cià 
luccedeffe  prelfo  Bjev^gna , lèmbrami  d* 
averlo  moftrato  a ftiÀdcianaa  : nè  iti 
9H3l  alt^'  m.Qdo,  pQtefte  fuccedere  il 
detto  del' Poeta,  nè  qual’ altra  fpiega- 
zioiie'  pnffa  darglifi , sò  io  comprende- 
re . dobbiamo  dunque  cteder-e  d’  aver 
quegli  voluto  con  una  nuova  veivameu- 
te  poetica  dimollrazione  parlar  di  Be- 
vagna,  e non  mai  d’altra  Città,  alla 

V !;  iT  qua- 
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fittale  nè  coiivenitìe  d’aver  cosi  vkino 
il  Clitunno,  nè  prelfo  cui  feguiflè  il 
eambiamento  dell’ acque  di  quel  cele- 
bre fiume. 

Dopo  il  verfo , di  cui  ò io  fin  qui  i 
favellato,  profiegue  Pfoperzio  a feri  vere; 

' Scandentifque  arcis  confurgit  vertice 
murus , 

Murus  ab  ingenio  notior  ille 
tuo  . 

Quelli  verfi  però  ficcome  non  fon 
molto  diffimili  ai  Ò5.  e 66.  di  quell:’ 
elegia  medefima;  còsi  avendo  di  ellì 
ballevolmente  parlato  di  fopra , non* 
ftarò  a farne  quivi  altra  parola  ; tan- 
to più,  che  nel  capitolo  V.  dovrò  di- 
fcorrerne  più  diffulamente  . Non  voglio 
per  altro  palfar  fotto  filenzio,  come  da 
Properzio  il  muro  della  Rocca  della 
fua  Patria  chiamali  Murus  notior  y fopra 
le  -quali  parole  Icrive  il  Palfarazio  ,• 
ìd  eji  celebrior  y nobilior  y licet  per  fe  no~ 
tus.  2i  qual’ altro  potrà  meglio  adat- 
tarfi  tal  modo  di  parlare,  che  a quel- 
muro  di  mattoni,  il  quale  al  riferir  di 
Plinio- (a^  trovavalì  in  due  fole  Città’ 
d’Italia,  cioè  in  Arezzo,  ed  in  Beva- 
gna  ? Lateritius  quoque  murus  Arretìi , & 
Mevania  efl . Quello  muro  e perchè  aa-> 

• ■ tir 

, i . ■ 

- {a)  Hiftor.  Natur.  iib.  35.  c.  14. 
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tichi/fimq , e perchè  raro  elTer  dovea 
ben  cognito,  rinomato,  e degno  dell’ 
ammirazione  d’ognuno  prima  ancora  , 
che  folfe  venuto  ai  Mondo  Properzio. 
Quelli  pertanto  volendo  Tempre  piu 
magnificare  la  Patria  volle  efporre  agl’ 
occhi  di  ciafchednno,  che*  letti  avene 
i fuoi  verfi,  anche  quel  muro  , ,e  con 
ciò  dare  a vedere  con  maggior  chia- 
rezza di  qual  Città  intendefs’ egli  di 
favellare.  Quindi  ottimamente  avvertì 
il  Cluverio,  (tf)  che  tpfe  Propertius  ah 
Mevan'tam  patr'tam  fuam  fitam  effe  in  car 
vo  canapo^  ubi  de  vallibus  rnurus  ille  la- 
teritius  cum  arcibus  fuis^  id  eli  cum  Tur- 
ribus  confurgat  in  altum  , e lo  Scìoppio 
(^)  Sed  ftve  arcis^  five  altus  legasy  non 
aliud  dicere  Poeta  voi  uh  y nifi  guod  ipfie 
prius  dixerat  y Turrim  fcilicet  y five  arcem 
lateritio  muro  ìmpofitamvalde  editgm  &c» 


CAP.  IV. 

•»  * ^ 


r adducono  altri  motivi , co’  guali  fi  [com- 
prova quanto  s^è  detto  di  /opra. 


A Bbiam  veduto  come  i tre  luoghi 
■ principali  ; ne’  quali  fcrilfe  Prqper- 
io  della  Patria  fija,fi  adattano  pieha- 
lerite  a Bevagna.  Óra  palfaremo  a 

pon-  ' 


'f  ; 


f/f)  Ital.  antiq.  lib.  2.  pag.  629, 
X^)  Paradox,  litter.  epìlt.  13. 
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j^onderare  poc’  altre  ragioni,  adcuiie  ri- 
cavate dalla  di  lui  opera  , alcune  da 
qualche  antico  Scrittore.  Mi  protetto 
per  altro,  che  le  cofe,  quali  farò  per 
dire  tra  breve,  non  debbano  confide- 
rarfi  in  linea  di  ragioni  forti,  e appie- 
no convincenti,  conofcendo  ben  io  di 
non  eifer  tali;  ma  fot  tanto  di  conget- 
ture, e motivi  , i.  quali  febbene  per 
loro,  fteflì  , e leparatamente  oflervati 
non  farebber  valevoli  a provare  la  ve- 
rità , di  cui  andiamo  in  traccia , uniti 
però  infieme,  e congiunti  con  quanto 
fu  da  me  fcritto  ne*  precedenti  capito- 
li dovranno  fempre  jp  ù perfuader  cKi 
che  fia  a- creder  d’elfer  Properaio  na,to 
in  Bevagna. 

Nelle  fue  elegie  trovo  di  far  quegli 
fpelfa  ricordanza  di  tre  fiumi,  del  Te- 
vere,, del  Tevetone,  e del  Clitunno., 
Del  primo  perchè  fiume  di  Roma  an- 
che fua  Patria  , perchè  Patria  comu- 
ne; del  fecondo  perchè  fiume  di  Ti- 
voli patria  di  Oftia  tanto  da  elfo  ama- 
ta folto  il  nome  di  Cintia  . Potremo 
ben  credere,  che  parlatte  ancora  del 
terrò  non  per  altro  motivo,,  fe  non 
pcrch’  era  nume  proprio  della  fua  pa 
rria,  cioè  di  Bevagna.» 

Nè  fi  creda  già,,  che  folfe  Properzio 
contento  di  panar  del  Clitiinno  m un 
fol  luogo  , e alla  sfuggita,  come  fatto 
avrebbe  ogni  qualvolta  avcffe.yolu- 

,■  '.to 
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to  diirorfere  qual  fiume  dell’Umbria  , 
od  altra  Città  non  natia,  ma  ne  can- 

fnoLl,?*®"*!  “ io“.  '•'«ferenti 

luoghi,  cioè  nell’  eleg.  io.  del  lib.  i. 

lib.  2.  verf.  25. 
nella  22.  del  lib;  3.  verf.  23.  e final- 
mente Mila  prima  del- lib.  4.  verf.  124. 
ed  m ^ volle  non  folo  riferire  il  nt 
me  d eflo  fiume,  ma  anche  defcriver- 
ne  a minuto  le  proprietà  , e le  mera- 
viglie. Dal  che  rilevali  d’elfer  fiato  . 
confpri^  IO  dicea,  il  Poeta  molfo  da 
Ipecia  iffimo  affetto  ad  innalzar  le  glo- 
rie'del  Clitunno,  perchè  fiume  di  Be- 
vagiia  foa  patria . 

' Si  confiderino  pur  anche  le  circo- 
ftanze , nelle  quali  parlò  egli  del  già 
detto  fiut^ . Scrive  ( ) a Cornelio 

Gallo  perfona  tanto  fra  i Romani  au- 
torevole , -quanto  ce  la  danno  a dive- 

taV  ^ innanzi 

agl  occhMÌ_Ciitimno,  e la  fua  felva  . 

Eforta  Pamico  Tulio  a far  ritorno 

in  Italia  dopo  1 affenza  di  tant’  anni  , 

e per  indurvelo  più  facilmente  gli  re* 

ca  tra  gl  altri  motivi  oh’  avrebbe  in 
elfa  goduto  del  placido  corfo  dèi  fam<> 
fo  Climn^  finalmente  alla  fua 


lig."^'^p!ff?r«"-  '•  ^ 

(è)  Eleg.  22.  lib'.  ' 
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Cintia  (/?),  e non  manca  pur  di  ram- 
mentarle Tacque  marayigliofe  di  quel 
fiume,  e l’:opaco  fiio  bofco  . Perchè 
dunque  far  Properzio  sì  freauente  me- 
moria del  Clitunnp  più  tolto,  che  di 
qualunque  altro  fiume  delT  Umbria  ì 
Éranvi  pure  in  e0a  la  Nera,  il  Topi- 
no, il  Chiagio,  ed  altri  fiumi  abbo)^ 
danti  d’acque,  e noti  per  iT  lor  coxr 
fo  ; e pure  il  Poeta  non  à altro  a cuo- 
re, che  di  far  rifaltar  le  glorie  del 
Clituniio.  Ma  chi  non  ne  vede  il  mo- 
tivo? Parlava t egli  con  Gallo,  e con 
Tulio  perfone  ambendue  Nobili ,,  e 
coftituite  in  alto  grado  in  j^oma:fcri- 
yeva  a .Cintia,  di  cui  procurava  in 
qualunque  maniera  catti varfì  l’amore  .* 
acciò  dunque  tanto  quegli,  che  quella 
prendellèro  in  credito  Bevagna  fua 
patria  , gii  ricorda  il  Clitunno  , per 
cui  rendendoli  ^quella  Tempre  più  illu- 
f^re  veniva  ancor  elfo  a parteciparne 
la  gloria. 

E giacché  m’è  accadilo  in  accon- 
cio di  parlare  dell’ eleg.  ip.  del  lib.  i, 
parmi  di  poter  in  eflfa  rilevare  una 
nuova  «ragione  per  la  noltra  Caufa  . 
Scrive  Pruperzio,  come,  poco 'fa  accen- 
nai, a Cintia;^  e dopo  d’eCerfii  fcco 
lei  rallegrato  che  fi.  folfe  ri  folata  di 
portarli  da  Roma  a Tivoli , le  dice  , 

. ' ch^ 

(«)  Eleg.  ip.  ||b.  I*  ' ' 
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che  ancor’  egli  farebbe  andato  a far 
caccia  di  lepri,  e <d’ .uccelli j03r’ era  il 
bofco  del  Clitunno,  e .quelli  bagnava, 
,i.  Bovi  coir  acque  lue  ; 

/ 

Incipiam  captare  Feras,  3c  redde- 
re  pinu 

Cornua,  & audaces  ipfe  movere 
Canes  : « 

.Non  tamen  ut  yaftos  aufim  ten^ 
tare  leones, 

Aut  celer  agreftes  cominus  ire 
fues  j 

Hasc  igitur  nùhi  lìt  lepores  auda« 
eia  molles 

JExcipere^  & Jftrifto  6gere  avem 
calamo., 

Qua  jforinoTa  iùo  CUtuninus  fiu-; 
mina  luco 

Integit  , & uiyeos'  abluit  unda 
Bove?, 

Certo  egl’  è , eh’  elTendolì  dovuto 
f>ortgre  Properzio  a villeggiare  farà 
tornato  alla  patria  , ove  ei  medefimo 
ci  fa  fapere  {a)  etfergli  jrimafla  una 
benché  piccola  Cafa , Dovrà  crederli 
altresì , che  quella  reftalTe  poco  lungi 
dal  Bofco,  e dal  fiume  Clitun^,»  ef* 
fendo  altrimente  adatto  inverìlimile, 
che  volendo  il  medefimo  prenderli  ' 

G 2 fpaf-  V 

(tf)  Eleg.  I.  4.  verf.  1:50,  ' 
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ypaffo  in  uccider  lepri,  ed  uccelli,  che 
fogliono  tjrovarfi  in  tutta  quella  vafta, 
ed  amena  pianura , volelfc  partirli  dal- 
la fua  patria,  e fare  il  viaggio  di  più 
miglia  , quando  nelle  catnpagne  di 
effa  goder  potea  un  tal  divertimene 
to  . Dicendo  dunque  il  Poèta  , che 
farebbe  andato  a far  caccia  pr^o  il 
Clitunno,  fembra  ch’anche  dir  yolef- 
fe  , che  lìccomè  la  fua  Cintià  partiva 
da  Roma  per  portarli  a Tivoli  fua 
patria  ,' anch’egli  a di  lei  imitazione, 
lafciata  Roma,  farebbe  andato  a tro- 
vare il  Clitunno  , fiume  di  Bevagna 
pur  patria  fua  . Del  rcfto  conforme 
accennai  farebbe  fiata  cofa  da  ridere, 
che  quegli,  il  quale  li  vederà  tra  po- 
co d’  efier  fiato  d’una  gentile  complef- 
fione,  o di  deboli  forze  , li  fofiip  vo- 
luto partire  d’ Amelia  , d^Affifi,  o da 
Spello,  e fare  il  viaggio  dì  'più  mw 
glia,  anche  paffando  per  gl’altri  terri- 
tori non  per  altro  motivo  , che  per 
uccidere  nelle  vicinanze  del  Clitunno 
lepri,  ed  uccelletti , che  con  tutta  fa- 
cilità , e lenz’  alcuno  fuo  incomodo 
poteva  avere  nelle  Campagne  della 
fua  Patria  .*  non  mancando  certamen- 
te, alle  divifate  Città  luoghi  ameni  , 
«d  atti  a far  caccia,  e a divertirli.  Sé 
iP  Poeta  dunque  preferifce  ad  elTi  le 
caiUpagne  polle  prelfo  il  Clitunno , an- 
zi di  quelli  non  fi  cura  far  tampoco 

mèn- 
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I menzione,  farà  forza  il  dire  ^ che  ei 
faceife  il  fuo  continuo  fog^iomo  in 
Bevagna  Tua  patria , da  cui  potea  k 
fuo  heiragio  portarli^  a godere  non 
.meno  de’  divertimenti  della  caccia  , 
che  del  corfo  dell’amato  Clitunnto. 

La  forte  inclinazione  dimollrata  da 
Properzio  in  elTaltar  le  glorie  della 
patria  fua  mi  dà  motivo  di  ponderare 
oue  altri  luoghi  delle  di  lui  elegie  ^ 

3uali  mi  lufingo,  che  potran  fervire 
i conferma  a guanto  ò detto  fìn’ora. 
Tra  l’ altre  cole  delle  quali  fi  vede 
far  pompa  il  medefimo  , vi  fono  an- 
cora i trionfi  dagl’  Avi  Tuoi  riportati 
nella  patria.  Scorgo  parlarli  di  queiU 
nell’elcg.  7.  del  lib.  a.  verf.  13.  ivi  . 

Ùnde  mìhi  Patrìis  gnatos  praebefe 
triumphis? 

e nelP  eìeg.  54.  dell’  ifielfo  lib*  verf.  55, 

Afpice  me , cui  parva  Domus  for- 
tuna relitta  eft  ^ 
hJulìus  & antiquo  marte 
phus  avi» 

Rilevali  da  ciò,  fe  mal  noti  m’appon- 
jo  , d’elfer  fiato  antico  coftume  nella 
tatria  di  Properzio  d’ accordarli  l’ ono^ 
e del  trionfo'  a coloro  , che  folfefo 
:>x'nati  vittoriofi  de’  loro  nimici  ; e 

. G 3 tra  ■ 
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ita.  quefti  ci  afficura  ìì  mcdefimò  d’' 
effer  flati  antora  gr’iftefli  fuoi  Mag- 
giori . Se  neir  altre  Città  dell’  Umbria 
fofle  lolite  ne’ tempi  andati  di  trion- 
farli, io  non  lo  sò  ^ nè  polfo  alfe  rire 
il  conttario  y che  ciò  però  facefle  irf 
Bevagrià  rafferifeo^  e mi  rielce  pro- 
varlo con  un  monumento  quanto  ve- 
tufto  , altrettanto  autentico . Tra  1’ 
altre  iferizioni  antiche  , le  quali  fino 
a di  noflrr  fi  confervano  per  buona 
forte  in  BeVagna,  una  ve  n’à  nel  Pa- 
lazzo Confolare , trovata  fin  dalPanno 
i^So.  Totto  la  ftrada,  che  palfa  vicina 
alla  Chiefa  di  SI  Francefeo'  de’  PP. 
Minofi  Conventuali.  In  eflà  fi  vedo-' 
no  inerfe  le  note  lèguenti  t 

SIL.  CASTVS  ' 
CORNELIVS.  T.  L.  HILEROS' 

C.  CARPELLANVS.  CC  FAVSTVS? 
SEX.  RVBRIVS.  L.  FAVSTVS 
C.  IIARTIVS.  C.  L.  SALVIVS 
C.  COMINIVS.  L.  RYLADES 
VIAM  TRIVMPHALEM 
STRAVERVNT;  LAPIDE 
HISPELLATE  . 

^ r f f*. 

- Quella  ci  addita  ^ come  cinque  libèr- 
ti laftricaronà  con  certa  forta  di  pie- 
tra rollìccia , e lucida  , qual’  è la  Spcl- 
lana,  la  via  trionfale.  Crede  il  cele- 
/ . bre 
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bre  Muratori  (</)  che  '^ueftà  fjortarfe' 
■a  Roma  y e coi4a  di  lei  via  trionfale 
corrilportdeffe  v Ma  ficcottie  , die’  egli  , 
di  tale  ftrada,'  contuttoché  fender  fi 
dovefie  per  tante  miglia  , noni  alfene 
altra  memòria  v cosi  io  ciedevei  pih  to« 
fio,  che  la  via,  trionfale  rammentata 
nella  nofira  lapida ’fofle  firada  partico- 
lare  della  nofita  Città  «Ifcetta  o den- 
tro il  recinto’ della*  iTìedefimay  o nel 
di  lei  territorio.  Sappiamo  quanto  valo- 
rofi , e potenti  fodero  ‘nell’  armi  gl’  Um- 
bri ne’ tempi  piu  vetultì  . guerre  tra 
effi  , e i Popoli  0 confinatiti , o fo- 
Teftìeri  fumo  freqnèntiffime  . E’  da 
crederli  pertanto  ' che  r medefimi 
jfer  ‘ premiare^  > il  Vàlor  di  ■ coloro’ 
eh’  avelferò  vinti  i propri  himici  ; e 
per  * animarli  a viej^iu  valòrofamente 
combattere  introduceffèro  l’ onor  del 
trionfo  :•  è ehe  in- Bevagnà  Città  pofta 
nei  Centrò’  della’  Provincia,  vi  fode  la 
via  ‘trionfale  V di  ‘ cui  • fi  conrerva^e  il 
nome  anché  dotó  ,*  che  fu  duopò.’*agl’' 
Umbri  cederé  mia  fiorzk  dell’ armi  Ro- 
ihariév  , , 

' , Avvalora  tal  -mio  difeOrfo  il'  faperfi 
d’ eifer  venuto  in  Italia  l’ufo  de’  trioni- 
fi  dagP  Etrùfci  y'  Vedettó^rfi  q[uelU  a me- 
raviglk  ‘ rapprefontati  dii  alcuni  anti- 
. . O 4"  ■*'  - 'chif-  ■ 

, •.  ..  1 ' . . r ‘ 

(4)  In  nóv.  thefaur*  ,Vet.-  In^ript* 
tom»  I»  pag.  488.  elafi  ò.  ' 
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chinimi  vafi  di  quella  gente , fòfSra-  cJi 
che  vedali  il  Maffei  di  Tempre  eh.  m. 
nel  tom.  5.  p.  251.  delle  fiae  olTerva- 
zioni  letterarie.  Ne’ due  Popoli  Etru- 
lc<^  ed  Umbro  , comech'è  eonfinantf;, 
paflavano  facilmente  i ^oro  riti  ^ ed 
ufanze  ; onde  abbiamo  ,k  fbniiglianza 
della  lii^ua  sì  dell’ uno  ^ cite  < dell’ al* 
tro , d’ elterfr  da  ambedue  principiato  a 
contar  l’ore  deir  dì  naturale  ^1  mez- 


zo giorno-,  e^d’  eifer  finalmente  conve- 
nuti in  nralt’ altre  cofe  confimili.  ' 
Credo  io  ' per' tanto  ^ che  ficcome  i» 
Kòma  , allorché  tornavano  i Confoli  ,> 
i Dittatori,!  o i Pretori  glorìòfi  per  a- 
'Ver  • feonfitti , e debellati  i ninnici  deir 
la  Patria,  e dilatati  i confini  dell’In»- 
pero,  eragli  decretato  dal  Senato,  e dal 
,pMolo  l’onor  del  trionfo;  ciò  pure. si 
èoftumafie  ne’ tempi,  anteriori  in  Beva- 
gna  ; giacché  „ i’ effervi  ^ata  la  via 
trionfale  troppo  .chiaramente  dimoftr^ 
tìn  jfal’ufp  . Nel  rammentar , dunqùa 
Properzio  negl’ accennati  due  luoghi  d 
trionfi  riportati  dagl’ Avi,  Tuoi,  fènibra 
d’ aver  voluto  additare  , e rendere  fèn^ 
pre  più  rinó>^^'ta'>  ,ed  illnftru  .Bevagna 
Tua  patria,;.,  1 n-  .']  ^ ; \ 

' Finalmente  j non  è da  tfafandarfi  cch 
me  , contuttoché  TUmbria  fofle  ne’temT 
pi  di  Properzio  ripiena  di  tante  nobili 
Città , egli  di  altra  non  fa  menzione  , 
che;.di.  Bevagn^k , indotto  la  ciò  fare 
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fenza  dubbio  da  quel  dolce  amor  del- 
la Patria,  ch'ai  dir  di  Cicerone  {a) 
Unumqitemque  maxime  delegai  ; e allo 
fcrivere  d’ Ovidio.*  (^) 

.......  . dulcedine  cunilos 

Ducit,  & immemores  non  fìni{ 

, ■ etfe  fui . . . : 

* ' * » '« 

Ma  partendoli  oramai  dal  Poeta  ve- 
diamo fe  poteffe  fortirci  di  trovar 
qualche  nuova  ragione  in  altri  anti- 
chi Scrittori.  Volendo  Papinio  Stazio 
lodar  le  nozze  di  Stella,  e Violantilla 
invita  (c)  nel  fuo  epitalamio  tutti  a 
far  feda,  e<ad  encomiarne.il  giorno, 
.come  encomiato  lo  avrebbe  anche  Pro- 
perzio daU’anrro  Umbro,  ..  i.j 

t date  carmina  fcftis 

t v ' Digna  thoris  . Hunc  ipfe  , coo- 
plaudente  Philetas , 
Callimachufque  fenex  , Umhroqt^ 
Propertius  antro  ^ , -r 

■ Ambilfent  laudare  diem. 

Crede  lo  Scaligero  (<d),  che  Stazio  in- 

G 5 . tenr 

(tf)  lib.  I.  de  Orati.  .*  ‘ , 

(^)  lib.  I.  de  Pont. 

(c)  Silvar,  lib.  i.  verf.  247. 

, (d)  In  Propert.  eleg.  19.  verf.  25* 
lib.  2. 
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tenderle  <jui  p%rkr  del  Bofco  del  Gli- 
tunnò^  di  cui  abbiamo  fopra  veduto 
di  aver  fatta  il  noftro  Poeta  in  più  d’ 
un  luogo  menzione  : quali  che  quegli 
dir  volelfe,  che  fe  Properzio  folle  fla- 
to allora  in  vita  y avrebbe  dalla  Selva 
tiel  Clitunno  lodato  il  giorno  di  quel- 
le nozze.  E concioflachè  io  Scaligero 
credelTe , che  il  Clitunno  avelfe  la  Tua 
origine  dal  lago  di  Baflkno  ^ come 
vedremo  a fuo  luogo;  e quindi  ne 
deduceflè , eh"  eflèndo  queflo  vicino  ad 
■Amelia  venilfe  anche  a ftar  preflb  d’ 
efla  il  Clitunno  con  il  fuo  ^bmeo.  Ac- 
che Stazio  coir  accennate  parole  in- 
fendeife  di  far  Properzio  Amerino  t ! 
ioch’ò  fatto  vedere  Ano  all"  evidenza  I 
nel  capitalo 'antecedente»,  che  il*  Gli- 
timno  era  di  Bevagna  , potrò^  con  mag- 
gior fondamento  aflerire  doverli  anche 
-per  fentenza  di  Stazio  creder  quello» 
per  patria  di  Properzio.  : il  che  trovo 
•aver  ravvifato<  prima  di  me  il  Calde- 
rino;  interpetre  dell’  ifteflb  Stazio  , al- 
lorché commentando  le  parole  di  A>- 
pra  accennate  ebbe  a dire  Pa- 

trìam'Propmii  alludkyqu£  Mevanìor  fuh 
in  Umbria^ 

Altri  .Scrittori  fondati  All  1’ autorità  j 
d"' alcuni  codici  amichi  aflèrifeono  do-  ! 

verA 

{a)  Ohi  Stat.  lib.  r*  Silvar.  ver  A 
247‘  i 
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verfl  leggere  il  verfo  di  ^ Stàdio  f tJm- 
broque  Pfopwùus  Atvo , tra  quali  evvì 
il  Gluverio  > che  fcrive  ( <r  ) Omniho 
mìhi  perfttadeo'  fcripfijfe  Statium  Umbro- 
que  Properùu^  Arvo  ,*  e in  tal  cafo  chi 
potrebbe  più  dubitare  che  Stazio  non 
abbia  voluto  affermare  d’  effer  Beva- 
gnà  la  patria  di  Properzio , fe  a que*- 
fta  vieu^  unicamente  attribuita  dù  tan> 
ti  antichi  Scrittori,  da  me  riferiti  nel 
capitolo  antecedente  , • una  campagna 
non  meno  ampia  che  fertile  l Non 
corri rponderebbe  tal  modo  di  dire  tan* 
to  con  quel  verfo  del  noftro  Poeta, 

Proxima  fuppofito  contingens  Unt^ 
bria  campo  y 

* 

* T 

e coir  altro  .... 

I 

^ Qua  nebulofa  cavo  rorat  Mevania 
campo>  ' 

quanto  con  quello  di  Silio 

4 , 

& làtis:  Mevania  pra- 

tis,  • - 

. . . ...»  & patulli  Clidunnus 
in  arvis?  . . 

- Anche  Plinio  il  Nipote  panni,  che 

G 6 ci 
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15^  . T>e(la 

pi  appresi  qualche, lume  pei*  vie  più 
confermarci  .nel, feutimeato  4i  creder 
Properzio  Bevanate . Scriyendp  egli  al 
iuo  àmico  Romanb.  del  Poeta  Pameno 
Paolo  gli  dice..(<»)  » d’ efifer  quelli 
deir  ifteffo  Municipio  di  cui  era  Pro-“ 
perzio  j € contar  anche,  tra  Tuoi  mag- 
giori Prqperzioi  niedelinio Pertanto  al 
dir  di  Plinio  la  patria  di;  Baleno  Pa% 

ÌOy  come  quella'  di  Properzio  elTer  dpC 
vea  municipio  . . Che  tale  - folfe  Beva-  ^ 
gna , ce . ne  danno  accertatifljme  prove 
alcune, antiche  ifcrizioni,  che  li  con-  ' ' 
fervano  ancora  in  Be ragna  i e fona 
Je  feguenti, 

• - - - 

P.  MEVANATVM.  MVNICIPVM 
t.  FAVSTVS.  MELIGERVS  ' 
LIB  I 

M.  cAEsiofs  .1:.  : . . 

ERTIANÓ 

AINI.  CERIA  . 

AE.  PROC.  IM 1 

■ . ..  M.  ET.  HEREDl  ..... 

^ . LL.  TR.  MIL.  LEO  «...  « j 

Ulu  MACEOONIC  PRAEF.  COH.  1 
nrr  HIS.  HONOR.  HAST.  PVR  ...  > 

ET  CORONA.  AVREA.  DÒNAT. 

ìTìT  viR.  1. 1>.  nrr  vir.  qxinqjon 

PA- 
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PATROR  MVN  . , . ...... 


CN.  N.  L.  PRONEPOT 
L.  ABNEPOTI.  AEM. 
MEMORJ.  APONIO 
FIRMO.  TRIBVNO:  MILITVM 
LEGIONIS.  GEMINAE.  FELICIS 

PRAEFECTO.FABRUM.7TTr  VIRO 
IVR.  Die.  TnT  VIRO 
QyiNQVENNALI.  PONTIFICI 

PATRONO.,  MVNIPI 

MEVANATIVM 

••  • ••  4 • < '*)'K 

- T.  RESTO  T.  F q 

’ L.  P.  R ^ 

LOeVS  SEPVLTVRAE  IPSI 
POSTERISQVE  EIVS  OB 
PLVRIMA  ERGA  MVNICIPES  . 
. MERITA  P VBLICE  DAT VS  , ' 


L.'  ATA 


T^Ó. 


CN.F 


' 1 * ■■  fi  ( ’■'  p * * » 

. La  terza  delle  riferite,  iferizioni  ci 
ffl.fapere  d’etfer  (lata  Bevagna  aggre- 
gata alla  Tribù  Emilia  uaa  delle  XXXL 
Rudiche  y e perciò  anche  rauaicipio 
cum  fute  fuffragtiy  Tifteffo  ci  èonferma- 
no  le  fegueati , eh’  abbiamo  pure  in 
Bevagna^  . , 


- T.  ELEVRIVS.  T.  F : 
AEM  .....  VIR 
C.  ELEVRIVS.  T.  F.  AEM 

* E- 
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ELEVRIA.  SEX:  L.  FLORA* 
FVLVIA.  D,  L.  HELENA 
2 ■ • ' 

C.  ARGQNIVS  • ' 

C.  F.  AEM 

' LENTA 

■ 5 - 

. ’ I ^ 


( 


' E F.  ÀÌm"  ^ 


ì - 


L^effer  ftata  dunque  Bev^na,  cóme 
abbiamo  fin’  qui  veduto  Città  muni- 
cipale, ci  deve  Tempre  più  periùadere 
eh’  ella  fia  Hata  la  ' Patria  di  Paflleno 
Paolo,  e quindi  anche  di  Properzio 
di  cui  era  quegli  ‘e  communicipe , e 
dilcendente,  ' ' . 

Ed  ecco  quanto  m’^riufeito  di  por- 
re infieme  m un.  argomento  creduto- 
cosi  incerto,  ed  ofeuro  * Farmi  perà 
col  detto  >$n  qui  provato  abbaftanza 
TinteótO'  mio"„  O’  moffrato  il  potfélTo 
da  più  fecolt  - goduto  da  Bevagiia  nelP 
elfer  tenuta  per  patria  del’  Poeta  Pro- 
perzio dai  Scrittori  più  celebri  . O’ 

V fatto  altresì  vedere  , che  quanto-  qucr 
gli  fcriife'  in  propofito  della  fua  patria, 
tutto  adattali  non  ofeuramente  a Be- 
vagna.  O”  provato*  finalmente  di  aver 
quefta  avute  tutte  le  qualità,  e prero- 
gative rkhiefie,  e volute  nella  Patria 
lua  non  meno  da  Properzio  medefimo, 
che  da  qualch’ altro  antico  Scrittore  . 
- , Mi 
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di  Sejìo  Aurelio,  15^ 
Mi  giova  dunaue  anche  fperare , che 
gr amatori  della  verità  , anzi  grifteffi 
noftri  avverlarì  > allorché  avranno  tra 
breve  veduto  dileguate  affatto  , e fva- 
nite  le  oppofizioni  promoflfè  contro  la 
noflra  Caufa  y fi.  moveranno  a ricono* 
fcerla  y ed  approvarla  per  ■ buona  , e 
dalla  ragione  pienamente  affiftita  > e 
difeTa . 

C A P.  V. 

Si  rif pende  elP  oltòiezìoni  promojfe  dalle 
Città . contrarie  per  ef eluder  Bev^gnoi 
V • dall ejfer  la  patria'  di  Properzio  „ 

^ X E ragioni  da  me  poc’'  anzi  addot* 
JLmd  te  noft  folamente  non;  perdono 
in  parte  alcuna  il  lor  vigore , per 
quanto  d*^ infievolirle  fi  sforzino;  l’altre 
Città  competitrici  ^ ma  anzi  ritraggo- 
no da  ciò  nerbo,,  e rifalto  maggiore.. 
Procedendo  dunque  in  ribattere  gl’ar- 
gontentr  contrari  con  quel Pifte (sbordi- 
ne, eh’  abbiam  tenuto  nel  riferir  que- 
gli a nwM  favorevoli  ; sò  bene  che  i 
DifenforL  delle  Città  contrarie  non 
iàpeado  opporre  cos’ alcuna  efi  rilievo 
contro  le  autorità  de*^  Scrittori  , che 
come  riferii  nel  fecondo  capitolo,  ad 
^ una  voce  affexifcono  d’  effer  Bevagna 
la  patria  di  Properzio  ; dicono  che 
poco  , o nulla  prezzar  fi  debba  il  det- 
ta 


I 


I 
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to  de'médefìmi  per  non,  e(Ter  eglino 
antichi  , contemporanei  > o almeno 
proflìmi  al  tempo  , in  cui  viffe  Pro- 
perzio. Ma  già  fu  da  me  a ciò  rifpo- 
fto  in  altro- luogo  : {a)  laonde  rimet- 
tendomi a quanto  diffi  , foggiungo  d' 
e(fer  cofa  molto  difficile,  che  i noftrì 
Avverfar)  trovar  poilino  queftioni  di 
tal  forte  ‘decife  , fenza  ricorrere  al 
giudizio  degl’  uomini  dotti  ancorché 
al,  fatto  non  contemporanei  . Si  veda 
il  celebre  Leone  Allacci  nella  Diifer- 
tazione  fatta  fopra  la  patria  d’Omeroi 
leggali  quella  idi  Giampaolo  Cigalini 
compofta  in  difefa  di  Como  da  eifo 
creduto  per  patria  di  C.  Plinio  Secon- 
do', e fì  rileverà  qual  conto  far  deb- 
bali  anche  in  sì  fatte  materie  del  quaG 
unanime  confenfo  de’  Scrittori  « Anzi*- 
che  Policarpo  Palermi  , che  difende  d’ 
elfer  ftato  il  lodato  Plinio  Verone  le, 
nel  bel  principio  della  fua  opera  po- 
ne avanti  gl’occhi  de’leggitori  la  ferie 
di  que’ Scrittori , anche  non  tanto  an- 
tichi , i quali  aderirono  d’ elfer  Verona 
la  patria  di  quel  celebre  Uomo  . Sia- 
mi per  tanto  lecito  d’ addurre  fu  quello 
propolìro  le  parole  del  fopra  lodato  Al- 
lacci, che  fcrilfe  (ò)  arduum  eji , aù 
Omni  humanitate  altenum  tot  , ac  tantoi 


Qi)  Gap.  2.  . • , ' *•  t i 

' '{b)  Xu  opufc.  de  Patria  Homeri. 


àt  Aurelia  » \6i 

VÌtéS  de  Republica  lìttetarta  , . àequé  hu^ 

I mano  genere  .benemeutos , quorum  & acù- 
I men  ingmii , & in  rebus  perquìfendis  \ 

• ac  dìjudicandis  rrdram  folerùam  ^animtque 
’ tandorem  ingeniium  admìrantur  viri  probi  y 

• tamquafn  mendaces  eicercy  eorumque  diSta 
tamquam  faljitatis  JufpeBa  darhnare  . tn 

i aliena  caujfa  j quqd  probabilius  erat  , vel 
i verijìmìlius  ipfi  iudicahant  j tri  rmdium 
I attuleruntj.  non  odio , aut  amore  pulfi , fèd 
i teritath  Jtudio. 

I Ma  pallanda  a far  parole  ^ (^elle  dìm> 
coltà,  che  credono  i.  noftri  Ayvérfarj 
ì incontrar  ne’ ve  rii  di,  Properzipjf,  iho^  j 

i fitai , che  il  luogo  principale , m cui 

quegli  J?arl6^  della  fua  patria , era  ì*  ele- 

§ia  ultima  del,  primo  liìsro  e feci  ve- 
ere  che  gl’ ultimi  due  verfi.  della  me-  j 

i defiraa  coiivèngodo' .pienamente  a Be-  i 

!-  yagna  o fi  riguardi'^il  confinar  eh’ e^^ 

i Iacea  còl ^ iftio  territori 

ragia  V cr  la  iua  fertilità  tknto  cele^^^ 
i-  dagl’ antichi ..  c^edè^^  ’ 

ì ber  contro  ua  lupgp, -di  tanta  inap^^ 
r tànaa  non  trovano  ^.,i  nolìri  E^olj  da 

a opporre,  che  còfe"  dì  lieve  momento^ ^ 

i'  Pretende  li  Donnola  , cl^e"  Properzio 

a altro  noti  iute ndetfe  di, jdir  quivi  ,Vfe  \ 

r "non  che  era  , egU ‘ n:a^  nell’ Umbria  ^ ( 

•i  mai. però,  che  ..Vpl^e  ' moftrar  luogo  ^ 
ti  p , Città  alcuna  particolare . ; Ili/ce . cdr- 
I minibus',  feri  ve  qiiégU  (à)  ,queis  Tùlio  , 

ia)  De  Patr.  Propert.  pag.  4o* 
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gems , ' ac  *P'tmates  compertos  fatere  pollU  ! 
citus  ejì' ^ nullo  qutàem  fe  coarBat  ter-  ! 
'^mino  y nec  aliquod  Jlgnat  oppàdum  nomine^  \ 
iertumve'  exprtmìt  locum  , quem  Fatrìum 
• accérfei  folum , nec  quidquàrri  ultra  adìck. 
^Quanto  però  vaglia  sì  fatto  difcol*fo  io 
■’dimoftra  abbaftanza  il  da  me  detto  nel 
Capitolo  terzo . V elegia'  à per  titolo 
ad  Tuiium  de  Patria  fua,  e Tulio  , non 
là  Provincia  faper  volea  da  Properzio,’ 
ma  la  Città  fua  natia  : ^qui  fint  mihi 
'Tulle  Periate! . Or  farebbe  rifpofta  ade- 
’iguata  ad  una  fimil  domanda,  fc  quegli 
aveffe  detto  , come  Jiretende  il  Donno- 
'la , ;d’  effc'r  nàto  nell’ Umbria^  * che  tan- 
te, e tante' Città  nei  fènoTiiòiracfeWa- 
’devà?  " h • (;■. 

■ Èvvi  pure  clii  obbietta  y che  ve^n- 
dofi.  in  'oggi  la  campagna  di' Bevagria 
per  più  "miglia;  difcofta  dà 
Perugia/non  pofla  'rn^lAìrii  l/mèrid.prff- 
^ima  -contingen!  fépuVéhrts-  Éefùjìnis  y ton- 
forme  ^ole  di  Poeta  .;-S’  è ' dettò'  pefò  ' 
più  volte  , e converrà^  anche 'di  quivi  i 
ripeterlo , non  dó vetfi  ' riguardare  peir’ 
decidere  la  'prefentò ‘òòntroveffia  P 
Umbria,  o le  di  lei  Città  nello  ftatÒ 
prefentep'  ma  belisi  nello  fiatò',  *. iri  cui 
erano  a ttempo  di  Properziòt  .Oltredi^ 
che  venendo  noi' affiOurati  da  tanti  an- 
tichi Scrittori,  de’ quali  favellai  altrò^- 
Ve , deir  eftenfiorre , e ampiezza  delle 
noftre  campagne  ne’  fecoU  andati  , li. 
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'’^iene  con  tal  prova  a render  vana%  ed 
«•  aerea  qualaiique  difficoltà  in  ciò  prò- 
«I  molfa  dai  noftri  Avverfarj . 

« ■ Dal  primo  luogo  pàffando  al  fecori- 

’if'  ' do  : due  cofe  trovano  quelli  da  op^r- 

le  te  in  e(fo  . La  prima , che  non  yeéen- 

el  ’dofi  al  prefetìte  in  BeVagrta  nè  Fòrtéz- 

10  ze , nè  Rocche , non  pofla'  irf  élTa  av- 
« 'Terarfi  la  parola  areef.  La  feconda,  che 
);  quando  anche  dovelfe  aniriletterfi  d’ a- 
^ ver  Bevagna  avuto’  ne’  tempi  antichi 
:•  'lefue  fortezze,  non  poteva  à quelle 

11  Convenire  1’  epifeto  di.  fearidentes  dal 
»■  Poeta  appropriatole  , giacché  fecondo  ' 
F 'i  nollrt  Ayverfarj-'era  Bevagna -Città 

tutta  polla  in  piano'  .<  Sentiamo  anche 
fopra  di  ciò  il  Donnola  (<*)  Tum  denU 
quei^  quia  Mavanìa  acclivis  non  ^ ne- 
1 que  confeendìt  , qued  ita  ad  hodiernam 
1 ’-ufque  patet  atatem  : ’e  prima  di  lui  avea 
fcritto  il  Scaligero  (^).  -Potilo  cum  Poe- 
ta manìfejie  dìcat  patriam  fiiam  in  colle 
Jitam  (come  provi  lo  Scal^fo  ,ich# 
Properzio  dica  mànifeRamente  d’elfer 
la  patria  fua  Ikuata  iti  un  Colle- , T ò 
toccato  nel  Capitolo'  primo  "e  ne  par- 
lerò altrove  più  a lungo  ) quomodo  Me- 
vanta  y qmd  Opptdum  in  planitie  fitunà 
^ìyerit  et  US  patrtal  * ^ V- 

Per* 

(a)  Dilfert.  de  Patr*  Propertl  pàg. 
Ò5.  ^ • 

(è)  In  Propert.'  eleg.  i.  lib.  4. 


\ 
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Per  foddi^far  però  alla  prima  difficol- 
tà trovo  ufarfi  in  due  maniere  da  Lati- 
ni la  parola  cioè  neLfenfoy  che 
fi  vuole  da  noftri  contrari  , o fia  per 
Rocche , o Fortezze  i e nell’  altro  non 
meli  proprio  j cioè  per  fabbriche  di  qual- 
che Città.  Per  provar  ciò  quanto  alla 
feconda  parte  , giacché  in  quanto  alla 
prima  fi  conviene  cogl’  avverfar;  , ba- 
ita, dare  un*  occhiata  ai  Poeti  latini,  e 
fi  vedrà  quella  parola  pofta  nel  fenib 
da  me  divifato.  Abbiamo  pertanto  in 
Virgilio  (tf)  . 

■ Imbellem  avertis  Romanìs  arcìòus 
. Indum; 

cd  altrcflre  (^) 

Afcaniove  Pater  Romanas  invidet 
\ arces'f 

e di  nuovo  (f) 

Cum  fera  Cartago  Romanìs  atsìbut 
qlim 

^ Exitium  magnum  &c. 
anche  Orazio  diffe  (d) 

tatn 

(a)  Lib.  2.  Geòrgie* 

(b)  Lib.  4*  .Sneid. 

(r)  iEneid.  lib.  io* 

(d)  Lib.  I.  Od.  2. 
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lam  fatis  terrae  nivis  ,atque  dirae 
Grandinis  nvi/ìt  Pater,  & rubente 
ì^extera  facras  jaculatus  arcei 

Terruit  urbem  y 

^ ..  .. 

e in  altro  luogo  (a)' 

Ille  te  mecum  locus , & beate 
^ ' ' Poft'ulant  arces  : 

t 

Petronio  pure  cantò  (6) 

nefcis  tn,  Magne  tnep 

Romanas  arces  ^ ^ \ 

e di  bel  ^uovo  (c) 

Omnia,  <^ux  tribui  Romanìs  are'h 
bus^  odi> 

e i^iù  chiaramente  Claudiano  (d) 

Securas  iam  Roma  levat  tranquil-*' 
lior  atces^ 

' Anzi  che' gl’ antichi  alle  volte  ac- 
cennatfero  con  tal  parola  le  Città  in- 
tiere, aifene , oltre  molt’  altri  elTempì  , 
anche  uno  in  Plutarco  (e). 

Ora  ^ 

- (<z)  Lib.  2.  Od.  6, 

\b)  In  Civil. 

(r)  Ibid. 

• <^i)  De  Bell.  Gotic  V 

(e)  In  Poplj.cola.  ^ 
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Ora  dunque  fe  prendafi  nel  fenC? 
già  detto  la  parola  arces .^chi  mai  po^ 
trà  dubitare  , che  in  Beyagna  .Città 
cotanto  antica , e illuftre  non  vi  fof- 
fero  magnifiche  fabbriche  ,?  Oltre  jil 
muro  di  mattoni  riferito  da  Plinio  ^ 
e l’edificio  del  Bagno  fagro  rammen- 
tato di  fopra , abbiamo  ,^cora  da  un 
frammento  di  groffa  lapida  , che  /i 
conferva  in  Beyagna,  memoria  d’  un 
Portico,  di  cui  era  la  medefima  ador.^ 
naj  leggendoli  in  elfo  : 


...  ME’^TR IVS.cn. L T-BAB... 

...  OPTATVS  FAVS... 

;.  ..  NATlVS-0- L C-AVFID.., ^ 

...  LIX  AGROfi...  . 

...  M NIVS-CN-L  (C-  BAEBiyS.,*  \ 

...  BVS  NOTHVS... 

yAL-VIAM-A-PORTlCV  AO-M , 

Dovettero  elfere  in  Bevagna  anch^  • 
le  fabbriche  de’  Cpllegf  de’  Pontefici  j 
degl’ Artefici  de’ .Centonar) , e d’  altri 
confimi  li,  quali  al  dir  de)  Pancirolo 
(tf ) foleyano  avere  ne’  municìpi  luor 
gki  prr  celebrar  lei  loro  adunaiue,  e 
fi^tbilir  gl’  affari  appartenenti  ai  loro 
corpi . De’  Pontefici  abbiamo  veduto 
fi  rii  menzione  nelle  lapidi,  di  L.  Ata- ■ 
zio  « H di  M.  Cefio  riferite  di  fopra  ^ 

. f Del 


{a)  De  Ma^flar.  Mutticip.  cap.  %6, 
§♦  de  Corp,  Artif.  ».  34. 


le 
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ufi  p«l  Collegio  ^gl’  Artefici  affi-  me^iot 
[K>  jria  biella  Scrizione  feguente.  (4) 

Iti 

■é  . GENIO 

i COLLÈG.  FABRUM 

0,  • atti  . * , 

in- 
ni E finalmente  del  Collegio  de’Cen- 
i tonar)  ci  dà  la  certezza  altra  ifcrizio- 
u ne,  che  conferirai!  in  un  Cafino  d«’ 
^onti  Spezia , ed  in  cui  ila  incifo 

CATTIVS.  1.  L 
lANVARIVS 

VI.  VIR  S.  F.  vhiT  VIRVAL 
. HIC  COLLEGIO  SVO  CENTO 
\ NARIORVM  LEGÀVIT  IIS  OO  EX 
‘ CVIVS  REDDJTV  QVODANNIS 
DIE  PARENTALIORVM  NE  MINVS 
{ HOMINES'Xn.  ÀDROGVM  SVVM 
, ' VESCERENTVR 

PVRA.  COLLEG.  CENT  ; 

I Magiftrati  pure  non  dovevtai» . «1^ 
, f&re  fenza  le  loro  abitazioni  difitinte» 
, jda  quelle  de’  privati  , Pertanto  fe  ia 
j Ee\^agua  vi  fn  il  Magiftrato  fupremo 
, de’  Quatuorviri  , quello  de’  Cenfori  ^ 
degl’ Edili  , e degl’ altri , che  ' ci  fono 
gddijtati  dalle  lapide  riferite  di  fopra  , 

e dall’ 

: » j a 

. (4>  Apud  Murator,  in  nov.  The- 
far.  vet.  Infcript.  tom.  i.  pag.  77, 


T6S  ^ ' Delta  Fatrta  * 
e Jair  altre  che  farò  per  riportatf>c  tra 
poco,  dovea  la  Città  reftar  anche  ab* 
èellita  ^da  tali  edifìci . 

Più^laperbi  però  , e fontuofi  convien 
fo(fer(^^'nza  dubbio  .quelli  de’ templi 
erettivdagl*  antichi  Bevanati  ad  onore 
de’fakl^  Numi.  Refta  ancor  di  quelli 
fino  ad  oggi  in  piedi  qualche  velligio . 
La  Chiefa  detta  di  S\  Maria  della  Ne- 
ve fi  vede  elfer  parte  d’un  antichiffi- 
mo  Tempio,  eh’ alcuni  credono  fotte 
confecr^o  a Marte , altri  a Vertunno . 
Veftigi  d’ altra  hqbil  fabbrica  fi  rimi- 
rano entro  il  recinto  d*una  Cafa  pofta 
non  ’^^molto  lungi  dalla  nomata  Chie- 
fa  . Si  vede  quivi  buon  pezzo  di  pavi- 
mento lavorato  a mofaico  da  celebre 
Artefice Rapprefeutafi  in  effo  al  natu- 
rale, oltre  alcuni  pefei  marini  ^ che 
fono  tre  Delfìni , due  Locuftè , un  Pol- 
ito, due  Vitelli,  etd  un  Cavallo;  rap- 
prefentafi^  dilli,  Nettuno  col  fuo  tri- 
dente. Anno  quindi  creduto  alcuni  d’ 
elfer  ftato  quivi  un  Tempio  eretto  da 
Gentili  a quella  bugiarda  Deità . lo  per 
rò  m’accoKO  più  volentieri  al  fenti- 
mento  di  Monfignor  Giovanni  Ciam- 
pini,  il  quale  nella  fua  Opera  de  veto» 
fìbus  monumenùs  al  cap.  io.  alferifce,  (P 
elfer  Rato  in  quefìo  luogho  un  gualche 
bagno,  «h’ atte  fé  l’ immagini  qui  fopra 
riferite,  ed  altre  tolteci  dall] ingiurie 
de-^empi,  e dàll’<  incuria  de’ noRri  mag- 
- ■ ■ • gio-  • 
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g ^iori  , vaghiffimo  fi  rendcffe  agl’ occhi 
I de’ rifguardanti . Mi  x;onferma  in  dòli 
fapexc  d’ elTer  fj^ti  poc’  anni  fono  difot- 
£ terrati  in  quelle  vicinanze  alcuni  tubi 
ji  M piombo  non  piccoli , quali  fervir  do- 
I veano  per  portar  Tacque  a quello  ba- 
j gno . Preltb  al  qui fopra  riferito  ve^- 
) neafi  altro  pezzo  di  mòfaico  lavorato 
£ jcon  egual  maeftrià  del  primo  ; ma  og- 
l gi  ne  refla  fpenta  affatto  la  memoria 
i per  effcr  flato  fepolto,  e ricoperto  fot- 
, ^ un  pavimento  di  flanzà  in  quel  luo- 
\ go  innalzata.  Dentro  laClaufura  del  Mo- 
i uaflero  di  S.  Maria  del  Monte  fi  ve- 
. dono  due  Camere;  la  maggiore  laflricar 
ta  di  piccole  pietre  di  marmo  bianco, 
; e fuboCcuro;  l’altra,  che  xefla  fotter- 

1 ra  « di  più  piccole  pietre  di  finiflimo 
, marmo  i quali  miferi  avanzi  d’apti- 

xhltà  ei,  da,nno  a conofcere  chiaramen* 
^ te  la  magnificenza  delle  Fabbriche  e- 
[.  rette  in  que’ luoghi;  poiché  fe  perfino 
I'  i pavimenti  delle  medefime  ricoperti 

2 xrano  di  marmo , e lavorati  colla  mag- 
. gior  maeflria  , non  potrà  ■ dubitarfi  , 
i che  anche  il  rimanente  non  fofs’  ec- 
j,  xelfb , e maeft'qfo  .•  Chi  defide  ra  avere 
k una  più'  diflihta  notizia  ;di  quanto  ò 
f detto,  legga  la  prelodata  Opera  del 
I "^iarppini  , ed  in  effa  vedrà  anche  i 

, Rami , ne’  quali  è incifo  il  primo  de’ 
iuddetti  due  pavimenti . 

Non  sò.fè.un>  frammento  d’  antica 
N,  R.  T.  VII.  H ifcri- 
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ifcrizione  riferitaci  dal  Muratori  {a) 
voglia  additarci  la  notizia  d’un  altro 
tempio  dedicato  in  Bevagna  ad  Igea, 

* ygi’ae  ’ ' 

SACRVM 


leggefì  nella  niedefima  . Gl’ antichi 
n ivano  ad  Efculapio  da  e fi!  tenuto 
per  inventore  della  Medicina  , Igea 
Dea  della  falute,  a cui  fappiatno  d’a^’ 
ver  C.  Giunio  Bubalco  Cenfóre  , de- 
dicato in  Roma  un  magnifico  Tem- 
pio. 

Per  quanto  poffo  ricavare  da  altra 
antica  lapida  aveva  pur  Bevagna  un' 
Tempio  eretto  ad  onor  di  Saturno  , 
Viene  anche  quefta  riportata  dal  Mu- ' 
ratori  (A) , e aice , . ' 

A.  RVTILIO  A.  F.  PAL.  FOVRIO  • 
EQVÓ  PVBLICO  CORECTORI 
VMBRIAE  ET  PICEN.  OBINSIG 
NIA  EIVS 

PRAEF,  aerare  SATVR.  et  PA- 
TRONO ORD.  MEVÀNIAE 
CVRATQRI  R.  P.  FVLGINAT.  ^ 
' ■'  - OR-  « 

(a')  Nov.  Thefaur.  veter.  Ihfcript. 

\b)  Ubi  fupra’  cla{V‘i5?^ii.  4.  pag- 
1071.  ■ - ■ 


di  Stflo  Auretfo.  lyi 

ORDO  PITVL.  VN.  C.  CIV{ 

BVS  OTATVAM  COUOCA 
VERVNT.  DD 

'Secotjido  quefta , Aulo  Rutillo  , ad  ch 
itór  . del  quale  fi  vede  fcolpito  il  pre- 
fehte 'marmo , fu  anche  Prefetto  delP 
Erario  di  Saturno  , e Protettore  delP 
ordine  j O fia  del  Sfinato  di  Bevagna  , 
il  che  dimoftrano  quelle  parole,  che 
leggonfi  nella  qninta  linea  PRAEF, 
AERARI.  SATVR.  ET  PATRONO 
ORO.  MEVANIAE  ; Si  dipe  arari 
Saturni^  perchè  gP  Antichi  conferva- 
vano i loro  publici  Erar)  ne’  tempi  e- 
rctti  ad  onore  di  quel  falfo  lor  nu- 
Mdes  quoque  ^ feri  ve  Aurelio  Vit- 
tore (tf) , fub  clivo  Ulapitolino  ^ in  qtta 
pccu-niam  conàitam  habebanty  ararium  Sa- 
turni  s^odieque  dicitur  ; e Fefto  (fi)  JEra- 
rium  Satùrni  Fopulus  Romanus  in  ade 
Saturni  ìmbuit , Anzi  finirli  luoghi  non 
fplamente,  come  diceva  , foron  chia^ 
raati  ararta  Saturni , nja  anche  il  dena- 
ro ivi  ripofto  fp  da  Perfeo  detto 
Aes  Stftumì 


H 2 Au- 

\ 

(a)  De  orig.  gent.  Rom.  cap,  3. 

ì 

(b)  Vid.  manut.  de  11.  cap.  28. 

(r)  Satir.  II.  verf.  59. 
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Auruni,  Vafa  Nufnxj-  Satumia^ue 
impulita  itera , 

Il  primo  che  in  Roma,  facciati  i 
( Re  j introducelfe  un  tal  ufo,  fu  Valerio 
Paplicoia.  Conofcendo  quelli  d’.effere 
il  Tempio  di  Saturno,  di  forte  ftruttu- 
ra  volle  riporvi  il  pùblico  Erario  per 
maggior  ficurepa  (ji)'.  Sopra  di  che 
vedafi  anche  Plutarco  (^),  che  ne  re- 
ca altra  ragione  . Coftumando  dunq[ue 
gl’  antichi  di  ritenere  i loro  pubblici 
Erari  ne’ Tempi  dedicati  a Saturno,  e 
trovandoli  chi  prefiedeva  a quel  di 
Bevagna,  non  potrà  negarli  ch’anche 
in  ella'  non  vi  foffe  uh  tempio  eretto 
a quel  falfq  Nume . 

Siccome  ancora  le  Città  de’  Gentili 
erano  folite  ad  avere  i loro  propri 
Dei  tutelari  detti  lndtgetes\  coli  negl’ 
atti  di  S.  Vincenzo  prinio  Velcovq  di 
Bevagna  (/)  trovali  memoria  di  un 
tal  Girone  adorato  per  Dio  da  Beva-  - 
nati  nel  tempio,  le  di  cui  veliigià  fi 
credono  elfer  quelle,  che  fin  ad  oggi 
fi  mirano  entro  il  Convento  del  no- 

■ ftro  " 

(<i)  Franchiftein  de  arar.  Popul. 
Rom.  cap.  2.  . . . ‘ 

{b)  Quali.  Rom.  cap.  41. 

\c)  Penes  Bolland.  in  Aftis  SS. 
diei  6.  Jun.  tom.  20.  pag.  62^. 
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di  Sejio  j^wrelio . I75 

tìro  B.  Giacomo  Bianconi  del  Sagro 

* Ordine  de’ Predicatori  (j). 

Non  mancorono  pure  a Bevagna  i 
fuoi  Teatri.  M’è  fortito  di  ricavarne 
' la  notizia  d’uno  da  frammento  di  an- 

* tica  lapida,  che  Confervafi  nel  Cortile 

* della  Cafa  già  Palma  . Si  legge  in 

^ effa 

1 ■ 

« ....  ’vs  ' 

, m é t HEATR.  .... 

‘ '.  . . ET.  EIVS.-D  . ; . i 

i ^ J EX  • V 

5 . . ^ i . ! 

J ‘La  feconda  delle  riferite  note , tuttoché 
■ . tronca,  ci  addita  certamente  un  Tea- 
1 tro,  di  cui  andò  adorna  la  noftra  Cit- 
tà. Le  mine  deL  medefimo  debbono 
ì elfer  quelle,  che 'fi  rimirano  ne’contor- 
i ni  della  fuddetta  Cafa  Palma  ; e fi  ften- 
l’  dono 'fino  all’orto  de’ PP.  Domenicani . 
!i  Nel  murò  di  quefto  vedèfi  tra  gl’ altri 
I un  pezzo  di  marmo  colle  lettere  fe- 
- guenti; 

5 ‘ " 

;i  ' RÈ.  PRIV. 

: ' EQVEiSTRES.  INAVRATAS 
STATVAS.  P 

■ 1.».  , ..  i 

1.  nella  quale  dicendoli  (P  elfer  fiate  polle 
' H '3  ' in 

5.  ’ , (a)  Videat.  Piergil.-in  vit.  S.Vin- 

centi!  annot.  ad  num.  11.  pag.  70. 
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in  un  luogo  Statue  equeftri  , anche 
rate,  potrebbe  darlì^cne  quelle  o a pub- 
bliche fpefe,  o di  qualche  privato  fof- 
fero  collocate  per  maggior  ornamento 
in  quello  Teatro.  | 

Ma  fé  grandi,  e rontuofe  erano  le 
fabbriche  fìn  qui  accennate,  maggiore 
fenza  dubbio,  e più  fuperba  dovett’ef- 
fere  quella  dell  Anfiteatro . Ci  reffa  <fi 
quello  ancor  qualche  avvanzo  nella  Ca- 
la degl’ Antonini  polla  prelfo  la  Chiefa 
di  S.  Francefco  de’  PP.  Minori  Conven- 
tuali. Temerei  d’efifer  troppo  lungo' ^ 
e di  difcollarmi  più  del  dovere  dal 
cammino  intraprelo,  fé  volelli  di  que- 
llo, veramente  fontuofo  edificio  , de- 
Icrivere  a minuto  quel  poco  ch^"  d ri- 
mane. Balla  fapere,  che  quanto  ivi  fi 
vede  altro  non  fpira  che  grandiofità  y e 
magnificenza.  I muri,  gl’ Archi,  e le 
volte  fono  quanto  forti , altrettanto  la- 
vorate alla  grande  , t con  ottima  ; ar- 
chitettura. L’ellerno  foto  dell’  Anfitea- 
tro li  diliende  per  lungo  tratto,  e dal- 
ie ruine  del  medefimo,  che  comincia- 
no prelfo  la  nomata  Chiefa  di  S.  Fran- 
eefeo,  ben  fi  rileva,  che  queUo  dovea 
llenderfi  ad  occupar  buona  parte  del  Mo- 
ballerò  di  S.  Maria  del  Monte,  entro 
il  quale  fé  ne  rimirano  ancora  alcune 
reliquie.'  In  fomma  quella  Fabbrica  è 
per  la  fua  ellenzione,' e per  lafua  qua- 
lità balla  a dare  un  faggio  a chi  che  fia 
' ' del- 
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della  potenza , e grandezza  della  no- 
ftra  Città.  Che  gueft’ Antifiteatro  foflfe 
innalzato  a pubbliche  fpefe  fi  ricava  dal- 
le lettere  R.  P.  MEVANAS  trovate 
nel  farli  i fondamenti  d*  una  Caia  fab- 
bricata fopra  le  mine  ' del  medefimo  « 
In  ^ue’  contorni  fi  vedono  pure  altre 
ifcrizioni.  Alla  porta  de’ Canali  degl’ 
Andreozzi  ferve  d’architrave  un  ben 
grolfo  travertino,  in  cui  oltre  il  lavo- 
ro d’ alcuni  ferti  di  fiori,  e frutti  , e 
d’ alcune  tette  di  Bue,  fono  nel  fregio 
le  feguenti  parole;', 

" DOTA.  T.  F.  CAMIDIEN 

e nella  Cafa  de’  Battoli , in  cui  fi  con- 
fetjVa  buon  pezzo  del  detto  Anfiteatro 
con  alcuni  Archi  incroftati  di  fortiffima 
malta ,‘  vi  fono  i frammenti  delle  le- 
gujenti  Scrizioni. 

^ ^ \ t 

' . . . . VNICI  .... 

:.  . . , ODIS.  ftEMIS  . . - 
' . IN.  5.  ET.  PRESI  . . 

' ' EGNAT  .... 


PRAEF.  COH  .... 
EQ.Vt).  PVBL.  .... 

' - H 4 . AE- 
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ORI.  R.  P.  T . 
. . ONIATO  . - 

SALARIA.  C.  L. 
HILARA  - 
6 ^ ' 

C.  ERMONI.  C.  F. 


. / 


• • • ' 

Quefte  due  ultmìe  fono  intiere , ef- 
fendo  incile  sì  Punk,  cheyP altra  in 
due  tavole  di  travertino  dell*  ifteifa  gran- 
dezza. ' ‘ ‘ . 

Patfando  ad  altro  : la  Chiefa  ,di  S.' 
Maria  Maddalena'  pofta  fuori  della  por- 
'ta  di  S.  Vincenzo  alla  delira  dell* anti- 
ca via  flaminia  vedefi  fondata  fópra  ' i 
inuri  diroccati  di  groffa  fabbrica  . Si 
crede  elfer  qui  ftato'il  Campidoglio \ 
folito  ad  averli  dalle  più  illufoi Città. 
Nè  ciò  è fenza  .fondamento . Vitruvia 
vuole  , ( /?)  che  i Can^idogli^  dovef- 
fero  fabbricarli  14  luoghi' eminenti  , 
e tal’ è quello  appùntoj  in  cui  li  ve- 
dono le  mine  divifate.  Oltre  di  ciò 
ci  attella  il  Prior  Giambattil^  Piergi- 
Ij  (ò)  d* elfer  Rata  trovata  in  quello 


me- 


(a)  de  Architi,  lih.  '3. "Gap.  2. 

( ^ ) In  Vit.  S.  Vincent.  Epifc.  Me- 
van.  pag.  51. 
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medefìmo  luogo  a tempi  fuol  uria  buo- 
na parte  di  Statua  equeftre  di  bronzo  , 
che  può  crederli  fofle  qualcuna  di  quel- 
le, che  folevano  dagP  Antichi  collocar- 
li ne-  loro  Campidogli . 

Molt’ altre  certamente  faranno  Hate 
in  Bevagna  le  fabbriche  ^ quali  1’  a- 
v^anno  refa  magnifica  , e grandiofa  ; 
•ma  '^1  furore  de’ Barbari  , e maffime 
de’ Longobardi , che  furono  i primi,  e 
i più  fieri  ad  atterrarle , non  ce  ne  à 
^ lafciati , che  femplici  rimafugli , quali 
éntro  ròdièmo  recinto  di  Bevagna  , 

• e fparfi  per  la  campagna  di  tanto  in 
- tanto  fi  mirano  . Si  racc(^lie  da  alcu- 
nè  antiche  ifcrizioni  d’  eder  fiato  nel- 
la nofira  Città  anche  il  Magifirato 
degrEdilj , l-officio  de’ quali  era  prin- 
' cipalmente  prefiedere  alla  confervazio- 
-ne  de’ pubblici  Edifici  . Oltre  quello 
indicatoci  da‘  un  - frammento  • di  lapi- 
da, eh’  è il  terzo  tra  quelli,  che  dilli 
^trovarli  in  Cafa  de’ Battoli  , evvéne 
altra  intiera  riferita  dal  Muratori  (/»), 
in  cui  un  tal  C.  Tizieno  dell’ordine 
-equefire  godeva  nella*  nofira  Città 
quell’  onore  Eccone  le  parole . 

C.  TITIENO.  C.  F.  CAM  * 
PLACCO,  SEVIRO  ■ 

H 5 * EQyo. 

( ir  ) Ih  noVr  Thefaur.  vct.  Infcript^ 
ciaf.  li.  IV  S*  P^g*  ^5^* 
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. EQVO.  PVBLICO.  AEDILI 
MELANTHVS:  , 

: DVLCIS.  AMICVS.  . CARVS.  SVIS 
Oyi.  NEMINEM.  OFFEN.  . . 
NISI.  QVONI AM.  EST,  MORT  WS 

Dal  detto  fin  qui  parmi  reftar  ab- 
bailanza  provato,  che  la  parola  atces 
.'pofta  da  Properzio  ne’  due  verfi  più 
volte  citati  prendendofi  nel  fenfo,  di 
cui  abbiam  parlato,  s’adatti  pur  bene 
a Bevagna  : anzi  fìccome,  acciò  po(Ta 
ad  una  Città  propriamente  convenire 
la  parola  fuddetta,  fa  duopo  che  vanti 
fabbriche  atte  a far  rifaltare  ' colla  lo- 
ro altezza,  e vaftità  la  magnificenza 
della  medefima  , onde  leggiamo  fre- 
quentemente ne’  Scrittori  latini  arces^ 
Komantef,  arces  Cartagìnis  , arces  Terga- 
ch’altro  non  vuol  dinotare,  che 
la  grandiofità  .degl’  Edifìci  di  quelle 
tre  illuflri  Città  : cofi  avendo  il  no- 
ftro  Poeta  ufata  ne’fuoi  verfi  Tiftelìa 
parola  , avrà  con  effa.  lènza  dubbio 
voluto  accennare  le  fabbriche  di  Be- 
vagna fua  Patria le  quali  erano  non 
folamente  frequenti,  ma  ancora  fon- 
tuofe,  e fuperbe,  come  abbiamo  poca 
fopra  veduto. 

Che  fé  poi  voglia  darli  alla  parola 
mies  il  fenfo  voluta  da’noftri  Avver- 
far),  non  farà  molto  difficile  il  far  ve- 
dere , che  Bevagna  oltr’  elfere  fiata 


dì  Sejio  Aurelio,  ijg 

Città  atnpla  V'c  grandiofa  ^foiTe  anche 
forte  , e ottimamente  munita  <Per 
S « prorat  ciò  baderebbe  dare  uno  fguardo 
alle  muraglie  antiche , che  la  circon* 
davano  ne’ tempi,  de’ quali  parliamo  . 
Come  accennai  altrove,  in  più  luoghi 
ib  (ì  mirano  le  mine  delle  medefìme;ma 

:is  'un  pezzo  maggiore  degl’ altri,  e me- 

nù *glio  degl’ altri  coofervatofi  è quello 
ji  ^ che  retta  nel  luogo  oggi  detto  il  Ca/- 
. 'S’  erge « quivi  un  bel  muro  tutto 
ricopèrto 'al  di  J fuori  di  pietre  non 
te  molto  grandi  quadrangolari  , e potte 

Iti  in  tal  rorma  , che  fembrando  vederli 

fopra  d’ etto  dittefa  una  gran  rete  può 
-con  Vetmvìo’(fl)  chiamarli  reticolato. 
' Quefto  muro  è largo  non  meno  di  Tei 
palmi  Romani  : dalla  qual' latitudine, 
^4-  e dalla  fortezza  del  medelimo- , che 

he  non  ottanti  l’ ingiurie  de’ tempi  , e il 

Ile  latto  di  tanti  Secoli,  tt  vede  ancora 

IO-  quali  intatto,  può  facilmente  arguirli 

quanto  forte  ìrettatìe'.  per  cagione  di 
etto  la  nottra  Città  . Sì  difcottò  per 
tanto  non  poco  dal  vero  il  Donnola  , 
allorché  mal  appoggiatoli  all’ autorità 
tti  Plinio  il  Naturalitta  , atteri  (ó)  di 
-non  aver  Bevagna  'avute  muraglie  di 
pietra,  ma  foltanto  di  mattoni  . L’e- 
qIj  videnza  ci  fa  vedere  il  contrario,  e 
er-  H 6 le 

ve-  ...  > ' . ' ' 

ats  (a)  De  Architet.  lib.  2.  cap, 8. • 

(à)  Pag.  99. 
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r8o  Delta  Patria  ■. 

■le  murarie.  che  circondavano;) ne’ 
tempi  ai^ti  la  Città  nplira , fi  ritui- 
rano  ancor  «^i  cfler  tutte  di  pietra  > 

€ lavorate  con , tal  ; mae firia , che  i, non 
. sò  fe  ve  ne  trovino  delle  . confimili  in 
tutta  l’  Umbria  . Dicendo  Plinio,  nel 
luogo  citato  dal  Donnola  laterìtius  | 

-rwj,  non  lateritia  moem0j  potrà  kiten- 
derfi  di  <iualch’  edificio;  ' pubblico  di 
Bevagna  , ma  non  mai') delle  -di  lei 
muraglie  t Su  rdi  che  fi.  -:  leggano - il 
Vallale  rAfeenzio  ne’ Commenti. fo- 
pra  Salufiio  («)  . 

Tomand’ ora  al  noftro.  * propoli to  ^ 
due  irrefragabili  Tèfiitnom,  abbiamo' 
.ancora  della  fortezza  di  Bevagna, qua- 
li fono  i due  Iftorici  Tito  Livio.  ,,  -e 
Cornelio  Tacito., Racconta  il  primo. ^ 
•come  Tanno  di  Rdma‘445.  avendo  a- 
vut’  ordine  Qiinto  Fabio  dal  Senato* 
Romano  di  portarli  nell’  Urnbria  ' per  i 
raffrenare  que’ Popoli,  i quali, s’ erano-  1 
già  polli  in  moto,  per  andar  verfo  Ro" 
ma  , fe  ne  venifs’  egli  a gran  giornate 
in  Bevagna,  ove  s? era. 'radunato  T,e- 
fcrcito  degl’ Umbri  legati  yto^- 

fcrive  Livio , (^)  ad'  Fabium  Cof.  mijfì 
funt , ut  fi  quid  laxamenti  a bello  Sam- 
nitum  tfiet  y,  in  Umbriam  propere,  exerci^ 

■ . . tùm 

» 

(tf)  De  Conjur.  * Cattelin;  pagf.  m;. 

3.7.  & 38.  :•  . ' 

Hifior.  Rom.  fiib.  9.  cap^  4X.. 

\ \ 
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di  Sejlo  A,urélio , ,i8i 
- ducer€f parjùt  Oonful ,, 
gmfqMe;  iùmrtbus  ad  M^V^NlAM^y  ikÌh 
tum  copia , JJfmbrorum  crantypwrtxit Qu.é- 
ila  ^venuta  del  ;Gonfole  Fabio  in  Be- 
vagna  e il  vederfi  qui  ^ ridotte  le 
Truppe  degl’.  Umbri  per  marciar  verlo 
Roma,^  dà  baftantemente  a compren- 
^•dere  • d-^  efler  .ftata  - la  , Città . noilra  fin 
4^11’, ora  cuna  «delle  principali  , .e  più 
fbriù  j^e^  cornei  la-  piiar^ai  d’^armi  di  tut- 
ta la  jprovitteia.. Perciò,  l’erudito  „Du- 
jat  {a)  deduce,  da  queido  luogo,  che, 
.Qìitumni  y,  ac  T inia , .amniur»:'  confluerttet 
gji  Mevània  Umbromm  .UrM..  antiqua  ,,  & 
munita.  .?  • : '• 

Affai  più  chiaramente  però  fi  r^c- 
, coglie  la  fortezza  ,di  da  Cor^ 

-laelio  . Tacito  * , Dopo'  di  aver  quedi 
. narrata.  (^)  la  venuta  fatta  in  efia  dell’ 
Imperator  Viteliia.  accompagnato  da 
granjftuolo  di  Senatori,  e -.gl’  infaufii 
prodigi  ^vjl  occorfigli  , foggiunge  le 
ièguenti  parole,  {c)  ,,Utx  tenorem  ItifUa.^ 
poffelfa  Mevania  y ac  veUtt  rcnatum^  cx 
integro  ^beltum.  mtulerat  haud\du* 

bium  erga  Flavianas  partes  ftudium  tam 
pavidus  Vitella  di/ceff^us  addidit  . Parole 
che  ben  dimoilrano  qual  foffe  in  quo’ 

- ” ' 1 ' ' 1 . ’oi j tem—  ; 

'l!-.  , '/  . 

((?)  In  Liv.  ad  ufum  Delphi»,  loc*- 
fiipracitat.  verb.  Mevaniam . 

{h)  Hiftor.  lib.  5.  cap.  35. 

(c)  Eid.  Uh.  3.  cap,  59*.  ' 


..ca 


t8i  . Delia  Patria  ‘ 
tempii  ia  fortezza  della  noftra  Gitt^  , 

^el  pólTedimento  di  cui  area  'Vitellio 
-non  folamente  porta  in  timore  tutta 
l’Umbria,  e le  Provincie  circonvici- 
ne, ma  eziandio  tutta  1’  Italia  : e fe 
coll’  aver  quegli  occupata  Bevagna  i 
•già  crede vafi  totalmente  riporta  in 
piedi  là  guerra , chi  farà  per  porre  in 
dubbio , che  quella  non  folfe  Una  del- 
le più  forti  Città' di: tutta  l’Umbria'? 
Con  ragione- pertanto  potè  fcrivére  il 
Cluverio  : {a)  Mevaniam  validijjimum  y 
munìtiffimum^ue  fuijfe  locum  eX'  eo  perfpf-- 
' ettut  y ^mà  advèniente  Vef pattarti  exerchuy 
Vitellit  exercitus  eam  ceu  arcem  belli  oc- 
■£upavit . ; " 1 - ‘ ■ 

• Ertendo  dunque  ‘ così',  - qual  cofa  più  | 
verifimile  , che  Bèvàgna  veniffe 'guar-  i 
data  da  forti  Rocche  , quali  la  tenef-  | 
■fero  al  coperto  dagl’ infoiti  nimici  ? 
Egl’è  vero  , che  a tempi  nortri  non  ' 
reftano  più  quelle  in  piedi;  ma*  cid 
non  deve  farci'  credere,  che  nè  tam- 
poco vi  foffero  né’ tempi  a noi  sì-  re- 
moti. Sappiamo  di  certa'  d’erter  - ftate  i 
in  Bevagna  tant’^ltre  fabbriche  ; epù- 
■ re  oggi  per  mezzb  f®lo  di  congetture 
c’  è dato  appena  di  faperne  di  qualcu-  j 
na>il  nome.  Non  è dunque  da  mera- 
vigliarli , che  ciò  fia  pur  fucceduto 
nelle  fortezze  che  poteron  eflere  in 

Be- 

(a)  Ita!»  aiitiq.  lib.  2.  pig,  629. 
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di  Sejjo  Aurelio  . , 

Bevagna  j concioiìachè  eifendo  effe  fti- 
te  più  atte  alla  redllenza,  faranno  do- 
vuto eifere  ancora  ma^iormente  fo^> 
gette  agl’affalti,  ed  al  mror  de’  nimicu 
Ma  che  diranno  i noftri  Avverfarj  , 
fe  gli,  porremo  avanti  gl’  occhi  un  do- 
cumento,' in  cui  fi  dica  efpreiramente 
ti*  e(fer  fiata  Bevagna  • ne’  tempi’  non 
molto  lontani  da  quei  di  Properzio 
guardata  da  una  Rocca  ? Si  racconta 
negl’Atti  {d)  ^del  Martirio  di  S.  Crif- 
poldo  Vefcovo  di  Battona  , come  tro- 
vandofi  in  carcere  fotto  la  jperfecuzio- 
né^di  Diocleziano  , e Mammiano,  S. 
Vincenzo  primo  Vefcovo  di  Bevagna, 
|>ortofit  una  notte  a vifit^rlo  S.  Crif* 
poldo , e con  lin  fegno  di  Croce  im- 
mantinente fpezzò  i ferri  ',  e le  cate- 
ne, colle  quali  era  avvinto  delle  mani,  e 
ne’ piedi  il  noftro  S.  Paftore  Poftili 
indi  ambedue  i Santi  a tributare  a 
.Dio  inni  di  lode  , fi  fe.  vedere  in 
. quella  notte  medefima  tra  efii  una  lu- 
ce così  viva  , e rifplendente  , .che  i 
Soldati,  i quali  fiavano  di  fentiaella 
nella  fortezza  di  Bevagna,  fi  telerò  più 
che  certi  difcender  quella  luce  dai 
Cielo  nella  Carcere,  ove  ancora  fia- 
irano,  i Santi  facendo  orazione  . ..Xcc© 

• le ' 

/ . 

C tf  ) Apud  Bolland.  in  afi.  SS. 
men$.  Maj,  tom.  ?.  pag<  Edir., 
Venet. 
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'184  Della  Patria 
ie ‘parole  degrAttì,  che  fanno  tutte  a 
mio  propofito.  Et  per  totam  noBem  in 
Dei  laudibus  -perjijientes  lumen  inter  eos 
■tam  prsclatum  apparebat  \ ut  homines  y 
^gui  IN  TURPE  BIBANJE  vigilabanty 
cveleflfbuP  pattibus  in  carctrem  ^ipfum  lu^ 
'rnen  venire  non- dubitàrent  , 'Qhì  vi  farà 
^che  polfa  - ora  piu  negare  che  - m Be- 
vagna  anticamente  non  vi  foffero  Roc- 
che , fe  qui  fe  ne  rammenta  una  , la 
quale  venendo  guardata  anche  di  not- 
te tempo  da  più  (entinelle  y convieni 
dire  e che  folfe  non  piccola  , e che 
ftarfe  fituata  in  una  delle  parti  più.  e- 
minenti  della  Città  ? 

Ebbe  dunque  ficuràmente  Bevagna 
'i  fuoi  Edifici , e Fortezze  . Vediamo 
fe  alle  medefime  convenir  poteffe'  T e- 
piteto  di  fcandentes  adattatole  dal  Poe- 
ta. Il  verbo  fcando  contuttoché  s’ufi  . 
da  latini  in  diverfe  maniere  , trovo 
però  altro  non  effere  il  fuo  lignificato 
■più  proprio  , che  quello  di  moftrare 
ui>  qualche  luogo,  che  dal  baffo  s’er- 
ga all’  alto  y ficchè  mal  coloro  s’  ap- 
pongano, i quali  pretendono  non  po- 
terli ad  altre  fabbriche  ' adattare  Quei 
■ Verbo  f,  che  all’  intieramente  fondate 
fopra -erti  monti,  e ^fcofcefe  colline  . 
Non  l’intefero  però  cosi  i Scrittori 
latini  de’ buoni  .^coli . Riportando  Ti- 
' fa  Livio  le  cerimonie  , che  iblevano 
offervairll  da  Feciali,  allorché  li  porta- 
va- 

\ 
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dì  Sefio  Aurelio.  185 
vano  a ripetere  da  nimici  di  • Roma 
le  cofe  da  <juefti  ingiuftamente  occu- 
■^ate,nel  dire , eh’ eìlì  paifa vano  a pro- 
ferire la  forinola  ftabilita  fu  i confini  de- 
gli fteffi  nimici,  d’altro  vèrbo  non  fervefi, 
{d)  che  di  fcando  : e in  altro  luogo 
(Jb)  fefivé  : £if  famdentém  in  agerem 
Vclfcu,m  hofierrì  n'emò  fubmtmit  . Cicero- 
ne applica  il  medefimo  verbo  al  fali- 
it  fugl’  alberi  delle  navi  \ Cum  olii , 
die’  egli  , (e)  fcandant  malos  , alti  per 
foros  curfent'y  e Varrone  parlando  del 
falire  dal  pian  terreno  in  un  letto  di- 
ce (d)  Quia  Jimplici  fcanftone  fcandebant 
in'  ìeBum  non  altum.  • t ' 

, Nè  in  diverfo  fenfo  trovo  d’ aver’iu- 
fato  i Poeti  l’iftelTa  parola  Virgilio 
-fcriiTc  X^.  • ■ 


(• 


. ; . . fcahdif  fatalis  machina 
'mufos.  ‘ 1 

■ : . ;i;  : -n  ^ 


v;  ■!  i'  - f.-fj: ■ n-:f 


u : : : 

-OÀiio  ' 

: i ' . ' .1^  't\  (-U ' ot' 

'•r'  'Scandir  aeràtas  vitiofa  nav^s  ^ 
Cura.  ‘ 


Dee.  I.  lib.  I.  cap.  13.  n.  32.- 
\b)  Ubi  fup.  lib.  3.0  .:J;  i , 

(c)  De  Seneft.’ cap.  iti,  17. 

id)  De  L.I.  lib,' 4.'  ; 

(e)  .£neid.  lib.. 2.  '■  ' . . 

(/)  Lib.  2.:pd.  iid.  ••  V -• 


I 


Digilized  by  Googic 


l8^  ^ Della  Patria  1 

Lucano  (^)  • . 

' quam  ter  ’ Capltoìia 

curru 
Scandcre  \ 

-È  finalmente  per  trah(ciar  tutti  gl’ 

altri  r iftelTo  noftro  Poeta  cantò  (^) 

.1  , 

Scandènda  eft  torvi  pubblica  cym- 
ba  fenis: 

c altrove  (c)  ^ ^ 

« • ' ' I 

Nube  ait,  & regni  fcande , cubile  | 

!■  . tnei...  • , '*'  ■ i 

tDai  Quali  luoghi  impariamo  , cfie 
fcando  altro  non  porta  feco  propriamen-  i 
te,  ch’afcendere  , come  dilli,  da  un  I 
luogo  balfo  ad  un  altro  più  erto . Per  ! 
conferma  di  che  piacemi  addurre  il  | 
fentimento  del  Silvio,  il  quale  parlati-  | 
do  appunto  de’  noftri  due  verfi  fcrive  : i 

( ^ ) Intellìgh  muYwrn  /cantere  de  vai-  I 

liòuY , ac  humili  loco  : quacumqua  tandem  I 
fuerit  Properttì  patria  Jtve  Mevania^  fivì 

.r.;  .n  ; . j'i . X\'  , ' :•  | 

{a)  Lib.  9.'  ! .<y.  ‘ . J I 

(tó  Heg.  j 8..  IH).  ,3.  t.'J  ' ’ 

CO  Eleg.  4.  lib.'4w  CI  v’ 

(,d)  In  Propert.  àd  'ufutn  Delphi n. 
Eleg.  I.  lib.  4.  verf.  71.  . 
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dì  Sijio  Aureìie , 18/ 

tììfpeììum , eam  iUe  vocat  fcandentem  ai- 
éimj  qua  ntmìtum  de  plano  , humiji 
campo  affurgens  ^ in  celle  y feu  editìorì  ctì- 
•vo  fe  fé  attolieret  ^ 

Non  la  difcorronor  pertant'o  bene  ta- 
luni de’nortri  Avverfarj  allor  che  pre- 
tendono^ che  o la  patria  di  Properzio 
dovefs’eflere  tutta  pofta  in  alto  , per- 
ché que^i  chiamò  le  fabbriche*  o Roc- 
che aella  medefima  fcandentes  ; o che  a 
Bevagna  Città  al  creder  loro  tutta  po- 
lla in  piano  non  poteffe  quell’ epiteto 
appropriarli . Bada  conforme  io  dicea  % 
;che  le  fabbriche  della  Città  natia  di 
quelli,  Ibrmontalfero  clivi  , colline 
per  falvare  in  etfe  la  parola  fcandentes  ,* 
e bada  che  diali  un*  occhiata  a quanto 
premili  nel  capitolo  terzo  per  conofee- 
re  fino  all’ evidenza  ^ fe  la  nodra  Cit- 
te tutta  redalfe  in  piano,  oppure  avef- 
fe  ne*  tempi  antichi  le  fabbriche  fue  , 
che  dal  bado  falilfero  all’alto. 
edifici,  e muri,  i quali  dalla  pianura 
riguardante  Foligno  ergerli  doveano 
nel  luogo  dett’  ora  faòrica  j e gl’  altri  , 
che  dal  piano  nomato  Petrìllo  doveva- 
no falire  fulle  vicine  Colline  , le  tant* 
altri  confimili  non  potevano,  chiamarli 
propriillìmamente, de  vallt-. 

bus?  .•’  A • ■ - 

Per  eder  però  liberale  co’nodri  op- 
polìtori  voglio  anche  ammettere,  che 
quella  parola  altro  non  poda  importa- 
re. 


1^8  ■ 'Della  Patfta 

te,  che  quanto  fi  vuole  da  cfli  ; noni 
già  per  quello  dovrà  crederfi  difperata 
per  noi  la  Caufa . Beyagna  oltre  i det- 
ti edific;,  che  fondati  avea  nel  piano, 
e che  da  quello  falivano  fu  i clivi  , e 
"colline'^  ne  contava  ancora  degl’ altri 
piantati  affatto  fu  d’érti  Colli.  Scriflì 
nel  capitolo  terzo  vederli  fino  a dì 
'nòllri' nella  cima  del  Colle,  che  s’in- 
contra prima  d’afcetidere  all’ altro  “più 
erto,  ove  rella  il  Tempio  della  Ver- 
gine  delle  Grazie , un  mifero  avvanzo 
'di  fpaziofa  fabbrica  , che  dovea  certa- 
? ternpi  antichi  rimirarli  non 
lolam'ente  'dàlie  valli  contigue  , ma 
anche  dalle  ' più  remote  di  tutta  la  lbg- 
; getta  pianura  .‘L’antichiflima  llatua,  e 
1 prezzi  di  Mofaico  trovati  in  altri  luo- 
ghi del  medefimo  colle,  ed  irmalfic- 
cio  di  muro,  eh’ ancOr  rimirali  in  pie- 
'di  poco  lungi  dalle  di  lui  falde,  piova- 
no abbafianza  d’ elfer  verilfimo , die  da 
■quella  parte  , per  cui  palfavala  via  fla- 
’minia  s’ innalzavano  del  continuo  Edifi- 
'c;,  quali. dalla  pianura  falivano  fino 
alla  cima  di  quell’alto  Colle.  Ora  mi 
dicano  m grazia  i nollri  Avverfarj,  fe 
quelli  poteffero  elfer  mai  ‘ quell’ 
jeandentes,  delle  quali  fi  parla’  qui  da 
Properzio.  Quando  quell’ Epiteto  altro 
non  richieda,  che  fabbriche  polle  in 
alto , onde  per  andarvi  facelfe  duopo 
iaticofamente  falire , certo  è che  quel- 
' le. 


di  . 189 

le,, delie  quali  io  difcorro, iG  rimiranor 
tanto  alte,  e fcqfcefe,  che  non  può, 
far  a meno  di  non  lentir  grave  in- 
comodo chiunque  da  Bevagna  , o- 
dalla-  ibggetta  pianura  » voglia  lafsù  por- 
tarli . - , . . 

Ora  vada  pur  fcrivendo  il  Donnola, 
che  Mevania  acclivis  non  eji\^  ncque  con~ 
fcendit;  e ne  porti  per  ragione  tanto 
lo  (lato  prefente  della  medefima , quan-^ 
to  l’autorità  di  Silio  Italico  , che  io 
fon  per  me  contento  di  aver  fatto  per- 
fino toccar  con  mani  d’  aver  quella  a- 
yuti  i Tuoi  edifici  fcandenùa^  anche  nel 
fenfo  voluto  dal  Donnola  iftelfo.  Al 
motivo  da  quelli  addotto  dello  fiato 
moderno  di  Bevagna  fu  abbafianza  rif-  • 
pollo  altrove:  e Silio  ne’ luoghi  citati 
dal  nofiro  Avverfario  non  s’è  mài  fo- 
gnato di  defcrivere  l’ abitato  antico  del- 
la nofira  Città  j ma  folamente  dir  vol- 
le d' elfer  fiata  quefia  fondata  tra  vafic; 
campane,  e larghe  praterie  , il  che, 
confeflo  anch’io  ben  volentieri. 

Non  li  quieta  però  qui  il  Donnola / 
anzi  ne’verfi  122,  e cinque  feguenti 
dell’eleg.  i.  del  lib.  4.  pargli  di  tro- 
vare più  d’una  ragione  affatto  contra-* 
ria- a Bevagna.  Dilfi  nel  capitolo  terf^ 
5SO , e feci  vedere  coir  autorità  di  claf-t 
ficif  Autori  i^lla  mano,  che  alle,  volte 
la  parola  qua  vien  polla  per  avverbio 
IH  vece  AtWubi^  e che  in  più  luoghi 

V ;<  Prq- 
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190  Della  Patria 

Properzio  ifteflfo  fi  fervi  m tal  fenfir' 
delia  medefima . Ma  conofcendofi  dai 
noftro  competitore,  che  fe  fofle  cosi, 
ne  feguirebbe  d’avere  il  Poeta  troppo 
chiaramente  moftrata  Bevagna  per  pa^ 
tria  fua;  quindi  pensò  d’afferire,  che. 
il  9«<r,  ch’effi  nel  principio  del  verfq 
124.  altro  non  potendo  importare , che  * 

parte, venga  ad  ef^luder quella  dall’*- 
elfer  di  Properzio  la  patria  . Ecco’ le 
fue  parole  : (a)  Unde  & altud  Patria^ 
peculiare  deprehenditur  'y  cum  enìm  Proper-  '' 
tius  fuum  dixerìt  folum  ad  Mevania  cam-  '' 
pum  , feu  qua  Mevanìa  rorat , fatìs  eam  ' 
excipiffe  ftbl  •oifus  eji  / nam  parttcula  qua 
per  locum  ' ibi  fonai , ìd  ejl  ea  parte . 

Quanto  però  fu  detto  eia  me  nel  ■ 
luogo  accennato  ballar  dovrebbe  per 
atterrare  quella  difficoltà  i ma  pure 
per  farne,  maggiormente  eomprenderè 
la  debolezza  ftimo  bene  d’aggiungere 
qualch’  altra  cofa . Non  può  negarfi  , 
che  tal  volta  la  particella  qua  non  11- 
gniUchi  quanto  fi  vuole  dal  Donnola: 
ma  chi  potrà  recare  in  dubbio,che  quel- 
la non  pongali  alle  volte  anche  per  ubi , 
le  feci  ciò  vedere  coll’autorità  di  un 
Cicerone,  d’un  Qefare,  d’un  Orazio, 
d*un  Ovidio,  e finalmente  dell’iftelfp 
nollro  Poetar  Sò  ancor’ io  d’elferyi Ila- 
ri alcuni,  i xquali  an  tenuto  per  un 

' par- 

(a)  Pag.  6^, 
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dì  Sejìo  Aurelio,  ' igj 
f pàrlar  barbaro  l’ufare  il  guif  m tal 
fenfo;  ma  ad  eflì  ben  rifponde  Io 
Scioppio  che  quando  ciò  foffe, 
f barbari  dovrebbero  rjputari]  i migliori 
i’  Scrittori  latini. 

• fatti  che  ’l  gua  j>ofto  nel, luogo, 

1 ch’abbiam  per  le  mani, in  altro  fenfo 
i non  debba  prenderli  che  nel  già  det- 
f to,  lì  rende  chiariflìmo  , Ammetten- 
t dofi  ciò  , fubito  fi  pone  'in  veduta  la 
< Città  , di  cui  intefe  parlar  Properzio , 

‘ cioè  • Bevagna  : ma  quando  diafi  a 
> flùella  parola^  il  lignificato  pretefo  dal 
» ©onnola,'mi  fi' dica  qual  farebbe  di 

J Properziq  la  patria?  Ecco  quanto  ver-' 
rebbe  a dir  quelli  : Da  quella  parte 
[ ove  fi  dìjìende  la  campagna  detta  Mevanìa^ 

\ ( cosi  intendono  quella  parola  i noilri 
t Avverfar) , come  vedremo  tra  breve  ) 

! fla  la  patria  antica , (^ui  per,ò  convìen . 
ì richiamare  a memoria  quanto  dilli  al-‘, 
, trove  y cioè  che  la  campagna  , di  cui 
fi  vuole  aver  parlato  in  quello  ve^lb 
! Properzio,  tutta  vedefi  nelriftélfo  pia-' 

• *?o>  e baffezza,  cominciando  dal  Te-* 

» 3 Spoleto  y e che  tanto  ri- 

I guarda  Allìfi  , che  Spello,,  c tanto 
1>  Spello  che  Trevi’.  Per  qual*  motivo 
i)  dunque  dovrà  crederli , per  patria  di' 
1-  Properzio  più  la  prima',  che  la  fecon-' 
I .9  la  terza  delle  medefime  ? È fa- 

* i ^ * * ■ - e 

'Verifimil.  Ijb.  i.  cap. 


Digiti? 


Della  Patria 

ri  poi  credibile,  che  un  Poeta  di  sì 
gran  nome  volendo  individuare  il  luo- 
go della  fua  nafcita  non  fapeffe  fpie- 
garfi,  che  in  termini  cotanto  dubbj, 
ed  ofcuri  ? Io  in  quanto  a me  non  sò 
perfuadermelo  : anzi  tei^o  per  .certo 
che  il  medefimo  fi  fervine  del  qua  in. 
vece  dell’w^i,  e con  ciò  venilTe  a'di-‘ 
re  colla  maggior  chiarezza  d'effer  1^ 
patria  fua , ove  reftava  !^vagna  . 

Altra  ragione  ci  fomminiftra  il  Doa- 
uola  nelle  poco  fopra  riferite  parole 
Die’  egli , che  importando  il  qua  T i- 
ftelfo  che  e/7  abbia  il  Poeta"  con 
xiò  voluto  elcludere  'apertamente  Be.- 
vagna  daU’etfer  la  patria  fua  ,.Ma 
ie  la  cofa  è cqsì,acquifta  maggior  vi- 
góre quanto  diffi , S’ olfervi  come  la^ 
particola  qua  vitn  po.fta  [nel  principio 
2el  verfo che  unertdpfi  co’  tre  feguen- 
tì , pei;'  virtù  della  congiqnzióhe  ^,forr, 
naa  un  ' folo , ed  ifteflfo  difcorfq  j ‘ fi  cchè, 
quella  debba  intenderfi  ripetuta  nei 
^condo,  e terzo  de’verfi  fuddetti  , et 
il  fenfo  fia  : da  quella  parte  , ove  Be~ 
vagna  refia  afperfa  di  rugiada  nel^  cupo 
campo;,  e da  quella  parte  , ove  il  bagno 
fagro^  o Ul  lago  Umbro  divien  tiepido  per 
l' acque  eflive  : ^e  da  quella  parie  , ove  il\ 
muro  delta  Rocca  , che  falene'  erge  còlla 
fua  cima  t/c.  Quindi  fe  quél  qua  fe- 
condo gl’ Avvertati  à forza  d’efcluder 
^eyagna , dovrà  aver  l’iileffa  forza  per  e- 
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/■I  J Mrelto , 

fcludere  a Bagno,  ed  il  muro  diSpel- 
lo , fu  di  CUI  fondafi  il  Donnola  , e il 
^ .Ti>  cui  fan  tanto  conto  gl’ 
Affifani . Or  per  qual  fine  vorrà  mai 
daru  alla  menzionata  particola  un  fi-!' 
gnificato , per  cui  fi  venga  a Iconvol- 
gere  il  buon  fenfo'  di  tanti  verfi  del 
nol^o  Pwta  ? Non  farebbe  meglio  in 
q-uelto  cafo  d’ impropriare  più  tofto  la 
medefima  , eh’  ammettere  in  Properzio 
un  difcorfo  ripieno  d’  incertezza  , e di 
confufinne*  , ed  indegno  affatto  della, 
chiarezza, e pcrfpieacia  della  Inamen- 
te.^ E pure  fe  la  detta  parola  fpieghi- 
fi  nella  maniera  da  me  voluta , e ufa- 
ta  dai  più  terfi  Scrittori,  fi  tolgon  di 
mezzo  tante  improprietà  , e fi  dà  al 
parlar  di  ouegli  un  fenfo  non  men‘ 
proprio  , K:he  c^iariffimo,  e certo. 

Che  ^'poi  in  ogni  cafo  dovelfe  ab- 
bracciarfi-iJ  feutTmento  deglAvverfari 
ad  ogni  peggio  il  verfo  direbbe  d’ef- 
ler  fiata  la  patria*  di  Properzio  in 
quella  parte  dell’  Umbria  ( giacché 
aboiamo  nell  esametro  antecedente  s 
Umòria  te  notis  antiqua  Fenati  bus  edìt .] 
m eiu  Beyagna  vedevafi  afperfa  di 
rugiada  con^^el'die  'fiegue  . Quello 

fi  confiderà  , farebbe 
Il  «Jilcorfo  , che  intraprende  a far  qui- 
vi Properzm  in  perfona  fdel  noto  In- 

^cuoprire  nel  primo 
cui  era  egli  na- 
* • VII.  I 
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194  Ideila  PatrìM 

to' con  dire  ; Properzio  y PUmbria  antica 
ti  à dato  al  Mondo:  indi  per  difcende- 
re  a favellar  particolarmente  della 
Città  Tua  nativa , gli  fa  foggiungere  : 
Forfè  menti fcoì  ovvero  la  patria  tua  fla 
in  quella  parte  delP  Umbria  , in  cui  la 
nebbiofa  Bevagna  refta  afperfa  di  rugiada 
nel  baffo  campo  \ eh’ è lo  ftelfo  che  di- 
re Tu  fei  nato  nelfUmbria  , e precifa- 
rnente  in  Bevagna,  che  per  la  fua  buffa  fìtua- 
zionevien  P)agnatq  dì  rugiada^  ed  in  cui 
fi  rìrnira  il  bagno  fugro^  \o  il  la^o  JJmbro 
Ora  giudichi  di ' grazia  il  difap- 
pa;fl5pnatp  lettore  , fé  poffano  da  ciò 
aver  motivo  gl’ Ayverfar)  di  cavar 
ragioni  alla  poUra  caufa  contrarie  . | 
Sembra  a me  eh’  abbia  il  Poeta  in  I 
quello jGohfeffato  si  chiaramente  d’eifer 
nato  in  Beyagaa  che  il  voler  ciò 
porre  più  in  dubbio  Ha  l’ ifteffo  che 
difpùtarp,  fe  fìavi  il  fole  nel  più  bel 
del  meriggio , . 

Ma  come  ciò  , riprendono  a di^ 
quivi  i noftri  Competitori,  fe  Proper- 
zio ayvililcp»  e deprime  Beyagna  col- 
rpbbrobriofo  titolo  di  nebbiofa  P Quan-' 
dò  quella  dice  il  Donnola  foife  Hata 
la , cara  di  lui  pàtria  < !■  avrebbe  decora» 
ta  con  un  epiteto  , oUeftp,  pd,  illuftre  , 
avendo  egli  avuto  fempife  a ouore  d’ 
acquiilare  è per  fe  , e per  la  patria , 
(lima , e ripùtaaioae  \ non  mai  igno- 
minia, e difpregio.  .. . iv 


di  Seflo  AureVto , 195 

Sono  però  fìcuro  che  ’l  Donnola  in 
»un  cogl’ altri  noftri  Avverfar)  .fi  fareb- 
be afienuto  parlar  così , fe  alquan- 
to più  maturamente  aveffe  olfervatp  , 
'Come  in  quello  luogo  Properzio  .non 
difcorre  in  perfona  Tua  propria  , ma 
bensì  di  quell’ Oro  mattematico  , che 
ne’verfi  antecedenti  s’  era  dichiarato 
volergli  fcuoprire  cofe  ^ lontane  , ed 
ofcure . Effenao  quindi  proprio  di  tal 
Torta  di  gente  di  manifeilar  quelle  pro- 
prietà principalmente  , che  derivano 
dalla  natura,  come  che  invariabili,  e 
certe  ; perciò  il  Poeta  , che  tra  l’ al- 
tre Tue  doti  ebbe  ancor  quella  d’ elfer 
tutto  proprio,  efpreffivo,,e  naturale  , 
finge  che  quello  gli  difcuopra  da  lon- 
tano non  folo  il  nome  di  Bevagna 
Tua  patria , e la  precifa  di  lei  iìtuazio- 
ne,  ma  1’ effer  pure  di  nebbiofa  ca- 
gionato dalla  concavità  , e baifezza 
del  fito,  in  cui  quella  giaceva  . Non 
bifogna  per  tanto  confiderar  la  parola 
.nebùtofa  , che  non  sò  vedere  fe  per 
qual  motivo  debba  crederli  obbrobrio^ 
fa  , e vile,  in  bocca  di  Properzio , co- 
me Bevanate;  ma  d’un  uomo,  la  dì 
cui  profeflìone  era  di  fvelare  quelle 
qualità  , dalle  quali  fi  potefie  ancor 
da  lontano,  e da  perfona  non  ben  pra- 
tica , capire  qual  folfe  il  luogo  della 
nafcita  deU’illelfo  Poeta. 

Per  conferma  di  che  porterò  due 

I 2 . luo- 


igS  Detta  Patria 

Juoghi  tolti  dal  medefimo  , co'  quali 
fpero  farà  per  conofcerfi  per  veriffimp 
quanto  è qui  detto.  NeU’eleg.  5.  lib. 
3.  verf.  15.  finge  Properzio,  che  ripo- 
lando  pretto  il  fonte  Ipocrcne,  Appol*- 
line  gli  favelli  cosi  j 

Quid  tibi  cum  tali  demens  eft 
flumine  ì 

e nell’ iftefs’ eleg.  i.  del  lib.  4.  verf. 
71.  difcorrendo  pur’ egli  in  perfona 
dell’  Indovino  gli  fa  dire  ; 

f 

Quo  ruis  imprudens  vaga  dicera 
c fafta  Properti? 

* Nel  primo  luogo  vìen  chiamato  Pro-, 
perzio  ftolto  , é nel  fecondo  impru- 
dente . Ma  come  mai  ciò  potrebbe 
qui  dirli,  fé  quegli  parlando  di  femcn 
defimo  più  d’una  volta  fempre  ne  di-j 
Icorre  con  termini  pieni  d-  onore , e> 
di  gloria  ?Refta  però  fciolto  ogni  dub- 
bio con  quanto  avvertii  poc’anzi.  Ove 
Properzio  parla  in-  perfona  propria  dr, 
fe  medefimo  ne  parla  gloriofamente  , 
e con  fatto  j ma  ove  fa  parlar  altri  , 
con' tutto  che  parli  egli  netto,  s’ adatti^ 
talmente,- e talmente  s’ invefte  delle 
perfone  di  que’  tali  , che  gli  ta  dir 
quelle  cofe,che  in  verità  dette  avreb- 
bero , fe  avelfero  da  dover©  feco  lui 

fa- 


I* 
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dì  Sejh  Auréiìo  , 197 

favellato  . Tanto  ancora  fuccede  nel 
luogo  oppofto  dal  Donnola  . Intanto 
Properzio  nella  perfona  di  Oro  chia- 
ma Bevagna  neobiofa  , perchè  così 
chiamata  Vav^rebbe  pur  quegli,  quan-- 
do  avelfe  dovuto  ditiioftrare  , e fcuo« 
prite  al  Poeta , o ad  altri  la  patria  : 
dal  che  per  altro  inferirne  , che  que- 
gli adattandole  un  tal  epiteto  Tavelfe 
in  odio  y e in  difpregio , è una  mal 
fondata  fottigliezza  ^ 

Che  fe  dilli  non  dovet  ìa  parola 
nébulofa  tanto  averli  in  orrore,  quanto 
affettano  d’ averne  i nollri  avveriar;  , 

10  aderii  con  ragione.  Poiché  chi  ev- 
.vi  che  non  fappia , che  ove  una  Qofa 
à origine  dalja  natura  non  deve  attfis 
buirli  nè  a vizio , nè  a difdoro  ? Ob 
tre  di  che  trattando  in  quello  luogo 
Properzio  di  defcriver  le  qualità  , e 
la  fituazione  della  Aia  patria  , doyea 
non  folamente  defcriverla  tal  quale 
trovavali,  cioè  in  luogo  concavo  , e 
balfo , ma  anche  efprinier  l’ effetto  na- 
turale, prodotto  dair illesa  concavità, 
e balfezza  . Del  che  ci  fomminìAra 
ancora  un  efempio  il  Poeta  Ovidio  , 

11  quale  difcorrendo  di  Sulmona  Aia 
patria  ferire.- (tf)  • 

Atque  aliquis  fpe^ans  hófpés  SuU 
monis  aquoA 

.1  ? Moe- 
(r)  £leg.  ult.  lib.  Amor. 


r$8-  Della  Tatrta'  ^ 

Mcenia,’  quae  campi  jugera’  pauca' 
tenent . 

Cliiamafi  quivi  da  Ovidio^  Sulmona' 
acquofa„e  piccola,  perchè  così  porta- 
va' e la  qualità  della  (ituazione , e ^ 
Verità  della  coffa . Se'  qualcuno  volelfe 
entrare  a porre  in  dubbio che  quella 
Città  non  fia  (lata  la  patria  di  quel 
grand’uomo;  oppur  che  quefti  l’avef- 
fe’inodio,e  difpregio,  perchè  le  ^à 
ì divifati  titoli  , che  mai  fi  dina  di 
coftui?  l’  iftetfo  dovrà  dirft  anche' dè^ 
jioftri  Avverfar),  i quali  da'  un  epite-  ^ 
to  tutto=  proprio  ^ e naturale  pretendo- 
no' di  ricavare  una  prova"  contrària  a 
che  Properzio  medèfimo*  afierifcéy 
e’ di  propria  bocca’ confelfa . 

Ma  fe  di  poco’  momento-  fi  for\o 
(corte’  le  - difficoltà  , ch’^  abbiamo  fin 
quir  paffate'  di  minor’  rilievo  fono 
quelle , nelle  quali  dovremo  trattener- 
ci per’  qualch’altro  poco . Lo'  Scalige- 
leguito  dal  Donnola  (^)  fpaccia 
per  certo,,  che  Properzio  nel  verfo 
125,  col  nomt  Mevant a non  intendere 
di'  ftvellar  di  Bevagna  Città  *,  ma  hen- 
sf  di  quella  pianura  , che  dal  Clitun- 
no  fino  al  Tevere  fi  diftende,-  e che 

' dal 

(tf)  Gommeht,  in  Propert.  eleg.. 

I.  4-  , • .. 

(Jb)  pag.  ' 
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ai  Sejìo  Aurelio,  199 
dal  nome  della  noftra  Città  detta  pur' 
era  Mevania . Per  provar  ciò  fi  ferve 
quegli  dell’autorità  di  Silio,  c di  Pli- 
nio il  feaiore.  Crede  che  ’l  primo  nel 
verfo  <547.  del  lib.  8.  in  tal . fenlb  po^ 
nelfe  quel  nome  y e chje  ’l  fecondo  nel 
riferire  (tf)  i Popoli  dell’ Umbria  po- 
nendo tra  effi  i Mevanatés\  non  meno 
che  i Mevanienfes  additarci  voleffe  due 
Popoli  r uno  dall*  altro  dipinto  . Ecco 
poi  dove  lo  Scaligero  ponga  una  tal 
differenza . I MevanatiSy  die’  egli era- 
no coloro,  i quali  abitavano  ne*  luo- 
ghi fituati  entro  la  pianura  detta  Me- 
vania:  i Mevanienfes  quelli  ch’avevano 
le  loro  abitazioni  entro  il  recinto  del- 
la Città.  Tra  i primi  per  tanto  no- 
vera eifo'  grAmerini  1 Spellarti  y e 
gl’ altri  Popoli  delle  Città  rifguàrdan- 
ti  l’ ifteffa  pianura , e da  tuttociò  indi 
iiiferifce  che  Properzio  non  intcndelfe 
ili  q^uel  verfo  di  parlare  della  rtoftra 
Città,  ma  eh’  anzi  effendofi  fervito 
della  campagna  Mevania  per  indicare 
la  patria  luày  volefiè  con  efcluder  Bo- 
vagna  favellar  d** altra  Città  confinan- 
te, e moArata  dalla  pianura  medefi- 
ma . " .... 

Per  dare  a tutto  ciò  un*  adequata 
rifppfia  dico  primieramente,  che  la  pa- 
rola Mevania  coti  tutto  ^ che  fia  polla 
■ • ’ I 4 ' * al- 

■ ^ i'-  • • ...  -i  . :■ 

• (//)  Hiftor.  Natur.  lib.  3.  cap.  14* 


toc  . Della  Patria 
alle  volte  da  qualcun  degl’  antichi 
Scrittori  per  campagna  , e pianura  : 
per  ordinario  però  altro  (eco  non  por- 
ta che  ’l  nome  d’  una  dell’  antiche 
Città  deir  Umbria,  o fìa  di  Bevagna^ 

Per  provar  ciò  batta  riflettere  , che  j 
dagl’ antichi  Storici, e Geografi  sì  gre-  I 
ci , che  latini , con  altro  nome  quella  | 
non  cbiamafi,  che  di  Mevanta  . Perch* 
è da  crederli, che  quetto  projjrio  fin 
dalla  Tua  origine,  ed  attribuito  alla 
Città  pattalTe  in  progrcttb  di  tempo 
alla  di  lei  campagna  ; al  che  fembra 
voglia  alludere  Silio  ove  ferivo  , che 
Mevanta  pre/eSla  in  Campìs  nebalas  ev- 
halat  inertes . Non  dicendo  quegli  attb- 
lutamente  Mevanta  nebulas  exhalat  iner-^  ^ 
tesy  ma  aggiungendovi  projeBa  in  catn^ 
pis,  fembra  di  voler  elprimere  in  tal 
guifa  la  da  me  accennata  comunica- 
zione di  nome  dalla  Città  alla  di  lei 
Campagna.  , , 

Aflenlco  altresì . che  ’I  nome  fud*- 
detto  di  Mevanta  ad  altra  campagna, 
o pianura  non  convenilfe,  che  a quella 
di  cui  era  padrona  Bevagna . Che  que- 
tta  godette  il  dominio  di  un  vado  ter- 
ritorio fu  fatto  veder’  da  me  in  alèro 
luogo,  appoggiato  all’autorità  di  Lu- 
cano, di  Silio,  di  Stazio  , e d’altri 
antichij  Scrittori  k £ per  qual  motivo 
altrimenti  prender  ritteffa  campagna 
più  rotto  il  nome  della  nottra  Città  , 

..  fhe 
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di  Sejló  Aurelio . 201 

^ che  da  qualunque  altra , fé  quella  non 

‘ ne  folfe  ftata  Padrona  ? Il  dire  , che 

ciò  fuccedelfe  perchè  Bevagna  era  la 
^ Cutà  principale,  che  folfe  in  quelle 
vicinanze  a me  non  foddisfa . Amnchè 

* polTa  una  Città  comunicare  . il  Aio 

^ nome  ad  un  tratto  di  Paefe,  fa  duopq 

I ch’abbia  avuto  , o eh’  abbia  fopra  di 
‘ quello  il  dominio.  CoA  Troja  era  no- 

“ me  d’una  Città,  come  pure  d’  una 

* Regione,  di  cui  era  elfa  Capitale,  e 

> Signora.  E’  per  tanto  neceflario,  eh’ 

* anche  Bevagna  godere  il  dominio  fo- 

’ pra  quella  pianura  alla  quale  fappia*' 

mo  d’ aver’  ella  dato  il  nome  Ajq . , ^ 

' Che  quando  poi  cotal  denóminazio-* 
ne  foffe  proceduta  daU’elfere  ftata  Be- 
' vagna  tra  l’ altre  Città  fituate  in  quel- 
I la  pianura,  la  principale;  converrebbe 
pure  come  a tale  alfegnarle  un  tetri* 
i torio  proprio,  e proporzionato  alla  di 
lei  qualità,  e grandezza.  Or  qual  aU 
^ tro' poteva  effere , fe  non  quello  che 
t da  me  A pretende  ? Non  è gran  cofa  ^ 
t che  ad  una  Città  , la  quale  potè  co- 

; municare  il  Aio  nome  alla  miglior  par- 

' te  dell’Umbria  diaA  una eftenzione  di 
venti,  ò poco  più  miglia,  quàl  fareb- 
be quella  che  A comprende  tra  la  for- 
i gente  del  Clitunno,  ed  il  Tevere. 

I Ciò  premefifo  ne  Aegue,  ch’avendo 
l ..Properzio  nel  verfo  12?.  fcritto  efpreÀ 
, famente  Mevanìa  intendfelTe  con  tal  no- 

I 5 me 
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rtie  favellar  di  Bevagna  Città , e notv^ 
mai  di  pianura^  conforme  fi^  pretende, 
dallo  Scaligero  ^ Scrive  quegli 

* I » 

Qua  nebulofa  cavo  rorat  Meva- 
nia  campo, 

e per  quanti  fieno  ftatifgP  Autori,  tol- 
tone nt  folOi  Scaligero  , i ^uali  fcrilfero 
fopra  Properzio  , tutti  riconobbero  d’ 
aver  voluto  il  medefimo  inquefto  luo- 
go parlar  di  Bevagna , come  Città . E. 
che  la  pfa  fia  così , chi  può;  dubitar- 
ne ?.  Primieramente  la  defcriziòne  fat- 
ta quV  dal  Poeta  j tutta  conviene  alla; 
Città,  di  'Bevagna . Come-  diffi^più  ^vol- 
t,e  ,,  eflféndo  quefta>  fondata;  in.  liiogo.» 
circondato’  per  la  maggior,  parte-  da> 
Colli , è Monti , refta  quafii  tutta  baf- 
fa  ,'  e profonda  ed-  ecco>  Bevagna  . lì- 
t\x^t2L,  cavo  ' campo . Per  la  baifezza',-  e- 
concavità  della*  campagna  , e per.  ca- 
gione dell’  acque  de’ due  fiumi  Clitun- 
no',  e Topino,,  refta  ella  fóggètta.  alle- 
nebbie,.e  nel  mattino,  umida  , e ba- 
gnata- di:  rugiada  ed'  ecco-  altresì'  che 
nebulofa^  rorat  y edi  oltre  ciò  vedali  quan- 
to. fcriftì  fu  tal  propofitoi  nel  capitolo. 

3.  Convenendo*  dunque  "cosìapertamen-  i, 
te-  le  qualità  efprelie  da-  Properzio  a 
Bevagnà'  come  Città  ,,  perchè  non;  do- 
. 'vrà.  crederli ,,  che  quegli-  non.  abbia  qui; 
■voluto)  favellare-  della,  medelima  ,,  ma. 

i più. 
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dì  Sefl^  Autelio , 205 

pili ’tofto  ' adattare  il  proprio  di  lei  no- 
ine  alla  pmpagna',  e -pianura  Non 
è qQeilo  intendere  il  Poeta  nel  fénfo 
genuino,  naturale,  e andante  $ ma  un 
voler  tirar  con  forza  il  medefìtno  a 
fargli  dir  ciò,  che  giammai  gli  cadde 
in  penfiero  . 

In  fecondo  luogo  chi  mai  potrà  in- 
durli a credere , che  Properzio  nel  ver- 
fo  teftè  citato , intendelfe  di  parlar  • di 
campagne  •,  e pianure  , fe  dice  efpreffa- 
mente  , che  Mevanta  imrat  cavo  campo  ? 
Bevagna  fecondo  ii^oeta  è quella 
che  dovea  reftar  afperfa  di  rugiada  per 
la  concavità  ,>  e baffezza  della  campa- 
gna , in  cui  trovali  ancor  oggi  fituata . 
Dunque  in  quello  luogo  la  parola  Me* 
vanta'  non  potrà  ^er  nome  di  Cam- 
pagna y altrimenti  il  fenfo'  del  verfo 
farebbe,  che  la  Campagna  detta  Me- 
vania  rellalTe  afperfa  di  rugiada  a cau- 
(a  della  balTa  Campagna,  if  che  , co- 
me ciafcuno’  ben  vede,  è un  parlar 
così  improprio  ,>  che  non  folamente 
non  conviené' ad  un  tanto  ^<Poeta , qual 
fu  Properzio  , ma  nè  tampoco  a chi 
non  abbia’’  apprefi  i -primi  principi  di 
ben  dìfcorrere.. 

Nè  maggior  forza  puÒ  - avere’  la  di- 
ft'inzione  inventatar  dallo  Scaligero  tra 
' ii  Mevanates  ^ ed  i Mevanienfes  Se  per' 
ben  cohofcere  il  nome  ,>  con>  cui  chia- 
mati furono)  i Cittadini  di  Bevagnat 

I 6 deb- 
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4ebba  àtteaderiì  quanto  lafcUroao 
,to  gl’Autpri,  e fi  .raccoglie  dalle  ve- 
tulle  ifcrizioni,  troveremo  fenza  wan 
fatica' d’elfer  ftati  quegli  Tempre  detti 
Mrvava.test  nè  mai  Mevanten/^s.  Così 
da  §ilio  Italico  fu  chiamato.  Vareno  ( 
Mevanas  ; e Plinio  dilcorrendo  delia 
jiollra  Campagna  dice  agro  Mevanati-^ 
rifteffo  ci  confermano  tutte  quelle  la- 
pide, nelle  quali  lì  fa  .menzione  di 
qualche  ^eyaiiatie*  piccone  alcune  « 

. .10' 

, • ) ')  : t 

D.  M.  S. 

VECTIAE  VICTORJAE 
MATRI 
PllSSIMAE 
M.  AEMILIVS 
'MEVANAS 

t 

% 

C.  ERMANNVS.  V.  F 
XIVIS  MEVANAS 
ut  SENTINAS 

ATTIUyS.  PAVtVS  MEVAMAS 

■ / ' r1  P,  MEVANAS 

fVBUCA.  B^VÀNATVM. 

; p.  C.  M.  CC.  Il 

r . ’ , » 

- Si  veggano,  ancor  quelle  riferire  ne'  | 
capitoli  antecedenti  : I 

Tre  1 
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_ di  Seflo  Jturelio,  loj- 
rlt-  Tre  cofè  fon  ^ui  da  notarfì . La  pri- ì 
v^  ma  che  in  quanti  monumenti  di  buon 

rai  fecolo  vengono  rammentati  i Bevana> 

:tc  ti  , Tempre  fi  dicono  Mevanates  , nè 

OS  mai  Mevanìenfes.  L’altra  che  la  mag- 

ino  gior  parte  Welle  riferite  ifcrizioni  ef« 

illi  tendo  fiata  trovata  entro  il  recinto  di 

rfjj  Bevagna  ci  dà  a vedere  parlarli  in  effe 

\i  de’ Cittadini  abitatori  delle  medefime. 

ij  La  ter^a  infine,  «he  nella  feconda  dì 

de^e  lapide,  in  cui  Caio  Ermanno 
chiamafi  Cittadino  di  Bevagna , fta 
fcritto  C/v/j  Mevanas y'  « nella  quarta, 
e quinta  il  Pubblico  della  nofira  Qìu 
tà  dicefi  Mevanas  y e Mevanatum  . Da 
qual  monumento  per  tanto  potelfe  riv 
cavar  lo  Scaligero  d’ efiér  fiati  i no- 
firi  Concittadini  chiamati  anticamcn-» 
te  Mevanìenfes  io  non  sò  vederlo. 

Trovo  (blo,  che  la  Chiefa  di  Beva* 
gna  detta  ^ fu  Vibanenfìs  a tempi  de* 
Longobardi  .In  due  fue.  lettere  il  gran 
Pontefice  S,  Gregorio  diede  a quella 
un  tal  nome  . Nella  78.  dei  primo  lib. 

; . «dlor  ch’efiendo  reftata  vacante,  la  Se- 

de Vefcovile  della  nofira  Città  , nè 
concordando  i lÌBcvanati  nell’  elezio- 
ne d’  un  Soletto  meritevole  a 
riempir  la  medefima  , quel  Pontefi- 
ce icriffe  ; Clero  , & Ordini  , & 
Plebi  Vivanenfis  Beclefia  ; • eh’  efler 
jj'  r ifiefib  , che  Mevanienfis  Ecclefi^ 
prpyò  dilTufamcnte  il  Prior  Giaror 


\ 
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battiila  Piergìli  {a)  feguito  da  Bol- 
latidìfti  ( ^ ) , dall’  Olftennio  ( <?  ) ,, 
e da  altri  • (</)  . Parimente  nella  lette- 
ra 75.  del  lib.  7.  raccomandando  il 
Santo  Pontefice  T iftelfa  noftra  Chiefa 
a Crifante  Vefeovo  di  Spoleto,  la  dice- 
di  bel  nuovo  Vthaneaftm  . Prima  di 
quelli  tempi  non  ò io  potuto  feorge- 
re  , che  da  alcun  antico  Scrittore  fià 
fiato  a Bevanati,  o alle  cole  loro'a^ 
propriato  il  nome  datigli  dallo  Scalì- 
gero j nè  credo , che  da-  quefte  lettere 
pofla  dedurli  ombra  di  ragione  in  fa- 
vore della  di  lui  opinione  ^qpoich^ 
quelle  elfendo>  fiate-  fcritte  in  un  Se- 
colo y in  cui  la  buona  lingua  latina  a- 
veva  già  ricevuto  il  fuo  crollo  per  le 
tante  incurfioni  de’  Barbari  - in  'Italia  , 
ciafeun  vede-,  che  con  tali  rhonumenti 
non- reità  punto  llabilira  l’opinione  del 
Boftro  Avverfario,  ma  anzi  li  rende  del. 
tutto  ideale ,,  ed  aerea .. 

..  > • Nè: 

' (tf)'Ihv  Vii:..  S:  Vincent;.'  pag.  m;. 
ro4..  . • ' ' 

(^)  Ini  a6l.  SS.,  'die  d.  Jun.  tom.. 
20.  pag‘ 

(c)  Annot.f  iuf  Ita!,  antiq..  Gluvcr. 
pag..f92.  , - • /'  • ■ '/  i 

Anonim;;  Mediòlànen..  in  ta- 
buli Corograph..  med.  Aevi.rapud  Mu- 
rator.  rer.  Italie..  Script.,  tom;.  io*,  pagi. 
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di  Sejìo  Aurelio,  207'  i 

Nè  il  luogo  di  Plinio  da  quegli  ci- 
, tato'  è in  alcuna  maniera  contrario 
quanto  io  diffi  E’  ben  vero  , (^le  1’ 

\ edizioni  correnti  pongono  MevanàteS  y, 
t e Mevanien/es  j.  ma  è vero  altresì  , che. 
ì tanto  i migliori  codici , quanto  l’ edi- 
I zionr  più  ripurgate  in  luogo^  di  Meva- 
. nien/es  anno  Mevanonienfes  Tanto  ci- 
t attefta  il  CJuverio  ove  dice:  {a)  H}nc  in  \ 

, omnibus;  anttqtàoribm  Plinìi  exemplarlbus-  ■ 

. non.  Mevanien/es /ed  Mevanonienfes  : e: 

‘ Abramo  Ortellio  fcrive  ; {b)  Mevana^ 

, tes^  & Mevanien/es.  habet  Plinius.diver- 
I fps  Umbria  ^quo)  loco  aliquot  codices  meì 
. Mevanonienfes  legunt  ;;  e l’ Arduino  ; i/), 

( pnltbtis.vulgatis\fo/l-Fóxhenium  Meva^- 

nien/es  at.  i’tdem  /unt\  ii  ,v  qui-  Mevana^  j 

tes.proxime  antea  memorati In  mm,  ,SSm  ' 

1 Pieg,Colb.Pari/  &c.Mevanonien/es‘..  ì\  z\)A  ■ 

i vien  anche-  feguito,  dallo.  Scioppio-  {d)  ,, 
il  e.'  da-,  altri.'  comunemente-  ..  Dal,  che 

vedefi  non  poter  convenire  a_  Cittadini 
di.B'evagna.  già. < poc'  anzi  chiamati,  da  i 

Plinio  Mevanates.  un,  tal:  nome',.ma  be n-  • : 

I,  sì’  al  Popolo  di.  qualch’  altra.  Città,  dell*; 

Xilmbria , . che  dal  : mentovato . Clùverio» 

■ «rat. 

••  ■’  • ' 

f Itali,  anti^.  lib..  z,.  pag;  <^29;, 

. ^ (b)>  Thefaur. . Geograph. . vcrb. j 15^- • 

j,  vanìà..  ' . . 

^ (0  In.  Plin..  hiftor;.  natur;.  lib.  3».  1 

. cap;.  14.,  verb..  Mevanienfes.  I 

^ (d);  Paradox.,  iitter.,  epift.  13..  \ 
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(fi)  s’afferma  d’efferftato  quello  di  Me- 
Yaniola,che  fu  una  delle  Città  munici- 
pali della  noftra  Provincia  , c perciò' 
fuor  d’ogni  dubbio  degna  d’effer  pofta 
da  Plinio  nel  catalogo  dell’  altre  Cit- 
tà.  — • 

■ E infatti  fe  non  foffe  così,  qual  Po-' 
polo  poteva  mai  effer  conrnrefo  fotto 
il  nome  di  Mevanatesì  Forfè  quello  d* 
Amelia , fe  queftò  oltre  il  trovarfi  di- 
fcodo  dall’  antica  pianura  di  Bevagna 
per  più  di  trenta  miglia , viene  efpref- 
famente  rammentato  da  Plinio  nel 
luogo  ifteffo  recato  dallo  Scaligero  ivi  : . 
De  cateto  Amsrini  quello  d’ Afil- 

li , il  quale  elfendo  in  ' alto  monte  15- 
tuato  non  à che  fare  coirifteffa  noftra 
pianura  ; e di  più  à ancor’  egli  luo^o 
tra  gl’ altri  Popoli  .nella  parola  Arifì-- 
nates , che  credefi  fcritta  con  errore 
per  vederli  mutata  la  fola  lettera  s ia 
r?  Forfè  finalmente  quello  di  Spello^ 
s’ anche  di  quello  fa  Plinio  menzione 
in  quelle  parole  ? Colonia  Panum  For- 
tuna y Pifautum  y Ò*  intus  Hi/pellum  , 
T uder  ? 

Se  mai  dunque  doveffe  aver  luogo 
r opinione  dello  Scaligero,  potranno  fot- 
to il  nome/ di  Mevanates  eCfer  i foltanto 
comprefi  i Popoli  di  que’>  piccioli  luo- 
ghi, eh’ erano  immediatamente  fogget- 
ti  alla  noftra  Città,  e de* quali  il  tem. 

po 

(a)  loc.  pit* 
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dì  Sejio  Autelìo,  209 
pò  cè  ne  avrà  fpenta  affatto  la  memo< 
ria.  Effendo  quelli  fottopofli  a Beva- 
gna , con  ragione  chiamar  fi  potevano 
Mevanates  ^ nella  guifa  appunto  , che 
in  oggi  Bevanati  pure  s'  appellano  i 
Popoli  de’Caftelli  della  Torre,  di  Ga- 
glioli  i ed  altri , che  trovanfi  nel  di 
lei  Territorio.  Quando  i noflri  Avver- 
farj  vogliono  accordarci  d’effer  ftate  le 
loro  Città , vivente  Properzio  , di  tal 
condizione, gli  conced'io quegli  benvo- 
lentieri. Con  ciò  acquillerebbe  Beva- 
gna  non  TOco,  giacché  avrebbe  avuti 
(otto  di  (e  luoghi,  quali  poi  furono  o 
Colonie  , o municipi  ; e dalPaltro  can- 
to non  perderebbe  Properzio,  il  quale, 
attribuendofi  a taluno  di  que*  luoghi  , 
non  fi  torrebbe  a Bevagna  , che  fa- 
rebbe fiata  di  quelli  Padrona  . Cosi 
Tappiamo , che  ’l  Poeta  Virgilio  nato 
in  Andes  piccolo  Villaggio  foggetto  a 
Mantova,  a quella  , anzi  che  a quello 
s' attribuifee . 

Benché  tal  difeorfo  cavato  dalla  pre* 
tendone  de’  nollri  Avverfar)  io  cono? 
fea  non  poter  fullillere  in  conto  alcu- 
no. Properzio  ferivo  in  più  luoghi  d’ 
aver  avuto  per  Patria  una  Città  nobi^ 
le,  glqriofa,  e forte.  Della  nobiltà  ci 
diede  indizio  non  folamente  nel  darli 
egli  a conofeere  (<i)  per  perfona  deirl 

or- 

(/»)  Eleg.  I.  lib.  4.  verf.  131.  e 
feqq.  & eleg.  15.  lib.  3.  verf,  3. 


Della  Patfia 

ordine  equeftre  j ma  anche  parlando 
appunto  della  patria  fua  fcriffe  : 

Murus  ab  ingenio  notior  ille  tuo, 

ove  quel  notìor  porta  feco  , come  diflS 
altrove , d’ elfer  flato  quel  luogo  nobi- 
le , e cognito  abbaftanza  anche  prima 
di  Properzio.  ' ' 

Fece  ' altresì  queftl  pompa  delle  glo- 
rie della  fua  Patria  in  due  differenti 
luoghi, (tf)  ne* quali  rammentò  i trion- 
fi foliti  a celebrarfi  in  effa  ; e final- 
/ mente  la  dié  a divedere  per  forte  , e 
ben  difefa  ne’  due  verfi  tante  volte  ci- 
tati: • • 

Scandentes  fi  quis  ccmatde  valli- 
' bus  arces 

e 

Scandentifque  arcis  confurgit  ver- 
tice  murus. 

Quali  prerogative  non  potendo  conve- 
nire a luoghi  del  tutto  fconofciuti , é 
foggetti  ad  una  Città  non  dominan- 
te; non  potrà  « tampoco  ad  alcuno  d* 
effi  attribuirli  la  nafeita  di  Properzio . 

Oppongono  finalmente  l noftri  Com- 
petitori i che  quando  il  Poeta  aVeffe 
intefo  di  moflrare  nel  verfo  123.  Be- 

va- 


Ca)  Eleg.  7.  & 34.  lib.  2,. 
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di  Sèfio  AùfeVui . 2 1 f 

• vagna  per  Patria  Tua , non  gli  - facea 
meftiere  iérvirfì  d*  altre  dimoftrazior 
ni  . Rurfus  fìegue  a dire  il  Donnola 

• fi  Patriam  renuncìare  mtellexiffet  y 
JVIevaniam  eo  verfu.  qua  nebuìofa  non  a- 

\ Irà  defcriptione , feu  additiene , meo  confit- 
ii  Ho  , ilVt  opus  . Farmi  però  reftar  fubi- 
> to  (bpita  quefta  difficoltà  col  riflette- 
re,  che  fingendo  quivi  il  Poeta  di 
» parlare  in  perfona  deirAftrologo  Oro, 

I per  render  la  cofa  più  propria,  e na- 
1^  turale  non  fi  contentò  dir  femplice- 
\ mente  d’efler  Bevagna  la  patria  Tua  , 

I il  che  farebbe  flato  un  parlar  troppo 
i concifo,  e difconvenevole-  ad  un  in- 
dovino , che  dovea;  per  prqfeffione 
fpiegare  i fuoi  prefagj  fotto  differenti' 
< efpreffionì  : ma  volle  aggiungere  le 
fuffeguenti  dimoflrazìoni , quali  venir 
vano  a far  fpiccare  ^1’  eccellenza  di 
II-  ^u^li  nell’  arte  fua  , e.  nel  tempo 
ftefm  a render  vie  più  certa  :la  fitua-r 
zinne  del  luogo  , in  cui  eralegll  nato  a 
^ Il  che  fu  fatto  da  Properzio  con  un  tratto 
( del  felice  fuo  ingegno  , mettendo  cosi 
n in  vifla  di’chimvjue  avefle  letta, quell! 
ì elegia  compofla  m lode  di  Roma  , ,le 
j,  glorie  , e ie  c|ualitàf  che , rendevano  a>* 
t doma,.' e diftinta  Fi  iftcffa'  fua  patria  . 
i Nè  è cofa  nuova  y che  i Poeti ,,  e lgF 
(.  Oratori  pur’  anche  nelF  efporre  y se  ! raps 
prefentar  qualche  fatto  , o in  defcriver 

quaW’ 

' Ca)  pag.  54.  . 
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qualche  luogo  non  fi  contentano  d’ u- 
na  femplice  efpreflione  j con  tutto  che 
fufficiente  a porlo  in  chiaro  ; ma  per 
rendere  più  ornato  il  poema  , o l’orazio- 
ne  adoprano  di  tanto  in  tanto  differen- 
ti dimoftrazioni  non  per  ritrattare , ma 
anzi  per  confermar  maggiormente  , e 

dar  più  rifaito  al  già  fatto  difcorfo  « . ' 

• ' # ' , * 

C À P.  VI. 

Si  fa  vedere,  che  Properzio  non  potè  mai 
nafcere  in  Ajfifi  . 

X < 

La  prima  Città  eh’ ehtraffe  in  €00“ 
teia  con  Bevagna  per  Seffo!  Aure^ 
lio -- Properzio,  fu  Affili  . Comincerò 
pertanto  a dimoftrare  , che  i motivi 
addotti  in  di  lei  favore  non  fono  punto 
valevoli  a farla  credere  per  patria  di 
quel  Poeta  . Non  rifponderò  forfè  a 
mto ma  ciò  s’ attribuifca  al  non  aver 
io  potuto  leggere  alcuna  dilfertazione 
fatta  di  propolito  in  difefa  di  quella 
Città  . Il  celebre  Muratori  mi  Icrilfe 
d*  averne  avuta  una  fott’ occhj , compo- 
ffa  da  un  Moderno  Affifano.  Non  è a { 
mia . notizia  / che  quella  Ila  Un  qui  | 
ufcita-^aliar  luce  ; fe  però  vi  veniffe  , 
farà,  da  ^me  letta  con  fpecial  piacere  , 
e mi  protetto,  che  ogni  qual  volta  in 
effa  flavi  ,o  ragione  , o monumento', 
phe  ppnga  ia  ^hiarQ  d’effer  Properzio 

. ' «a- 
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1 nato  in  Afiìfi , cederò  ben  ^ volentieri 
I a quella  Città  una  tal  gloria  , emendo 
I pur  io  amante  della  verità  ; ma  quan> 
il  do  ciò  voleffe  darli  a credere  con  ap-> 
, parenti  raziocini  , cpme  s’ è fatto  tìn 
I qui  da  taluni,  mi  rifervo  di  più’ade- 
I duatamientCi  rifppndere  ai  medefinài,  to- 
*Hò  elle  mi  fien  giunti  a notizia, 'irAfe 
però  non  balli  quanto  palfo  a'^dirè  ’^^qul 
lotto, 

Per  ben  conofeer  dunque  fe  Affili 
, polfa  pretender  con  ragione  Properzio, 
farà  duopo  prima  d'ogn’ altra  colà'  an- 
dar rintracciando  fe  quella  Città  ne' 
y tempi  del  Poeta  vi  .folfe,  e folle  una 
j delle  Cittadi  illuftri,  e ragguardevoli 
j dell'Umbria:  altrimenti  a che  perdere 
li  difputare  , fe  Properzio 

j,  nafeede  in  Affifi,  fe  quello  allor  non 
] v'era,  oppur  fe  v’era  non  aveva  le 
, qualità  da  quegli  richiede  pella  pa- 
j.  tPia  fua  ? 

jjJ  Per  confeguir  quant’  ò detto  convie^' 
ne  prima  d’o^n’  altra  cofa  ftabilire  in 
(fi  ^empo  vivelTe  il  Poeta . Che  ciò 
folle  fotto^  r Impero  d’ Augnilo  non  può 
I nvQcarfi  in  dubbio  . Le  di  lui  elegie 
j compode  in  lode  non  meno  di  quel 
[ Principe , che  di  Mecenate , di  Corne- 
! lio  Gallo j e d’altri  dotti , e riguarde- 
jj  voli  uomini  di  quel  tempo,  ce  ne  dan- 
^ no  una  più  che  fondata  certezza.  Lo 
jJ  raccogliamo  luicora  dai  due  Poeti  Vir- 

gK 
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^lio,  ed  Ovidio.  Del  primo,  fece  Pro- 
perzio un  degniilimo  encomio  nell*  ele- 
gia ultima,  del  lib.  2.  ove  tra  gl’ altri 
ii  leggono  quei  due  verfi  sì  celejjri . 

. Cedite  Romani  Scnptprea , ,-cedite 
. ^ Crai  j - • i 

, Nefcio  quid  xnajus  nafcitur  Ilia- 
de ; 

co’ quali  volle  il  noftro  Poeta  alludere 
alla  grand’opera  deirEneidi,  fattagli 
fentire  dal  fuo  amico  Virgilio.  Rac- 
conta il  fecondo,  (rf)  d’eflere  flato  fo^ 
iito  Properzio  a recitargli  i fuoi  yerfi;  i 

Saepe  fuos  folitus  recitare  Propertius 

ignes  * 

Jure  fodalitii,  qui  mihi  junébis 
«at,. 

.Ora,  che  Virgilio  viveffe  /otto  A.u- 
8“%..  non  v’è  chi  noi  .fappiaj  e che 
Ovidio  foffe  pure  in  vita  in  quel  tem- 
po, ce  lo  atteftò  ei.medefimo,  oyefcrif* 
fe  d’ efler  nato , , 

Quum  cecidit  fato  Conful  •uteyque 
, pari*.  _ , . 

il  che  accadde  i’atui07ii.  di  Roma  4 

in  j 

, I 

- («)  Eleg.  ult.  lib.  4.  trift.  I 
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Pi  in  cui  nella  battaglia  di  Modena  re- 
é ilando  da  Ottavio  fuperato  Antonio  , 
sk  vi  perirono  i due  Confoli  A.  Hirzio  , 
i.  e C.  Vibio  Panfa. 

Dell’  anno  precifo  però , in  cui  na- 
ie fcelfe  Properzio  non  evvenc  certezza 
alcuna  . &mbra  nulladimeno  poterli 
Ei  probabilmente  ftabilire  nel  Ó97.  di  Ro- 
ma, effendo  Confoli  Cn.  Cornelio  Len- 
tulo,  e L.  Marcio  Filippo.  Può  ciò 
is  raccoglierfi  da' quanto  egli  fcriffe  nella 
^ tante  volte  detta  eleg.  1.  del  lib.  4. 

K ove  in  perfona  del  mattematico  Oro, 
li  parlando  delle  proprie  difgrazie  fcrilfe  ; 
f:  ' 

Offaque  legifti  non  illa  state  le- 
B genda  - - 

Patris , & in  tenues  cogeris  ipfe 
15  laresj 

Nam  tua^  quum  multi  veiarent  rura 
iuvenci 

Abftulit  excultas  pertica  triftis 
h(  opcs , 

[if  ‘ EfTendo' dunque  Properzio  ancor  gioH 
vinettG  reftò  privo  col  Padre  , 'anche 
delle  riccliezze  domeniche,  e ciò  fu, 
f (|tondo , terminato  da  Ottavio  l’ affedio 
di -Perugia,  ed  uccifi  ivi  300.  Nobili, 
e tea  effi  anche  \ il  Padre  del  Poeta 
u,  noftro  inanzi  all’  Altare  eretto  ad’  ono- 
a re  di  ' Giulio  Cefare  , furono  per  co^ 
mando  deU’iftefs’  Ottavio  connfeati  i 
- * , . ,be- 
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beni  di  coloro,  e diftribuiti  trà  i Sol- 
dati  veterani.  Depofta  indi  Properzio 
Ja  bolla  d’  oro  , veftl  la  toga  virile 
nell’età  di  Tedici  anni.  Effendo  (lata 
pertanto  Tuccedu^a  l’accennata  divìfio- 
iie  de’ Campi  l’^tìno*  71:5.  di  Roma  ; 
tolti  da  quelli  i Tedici  anni,  ch’abbia- 
mo  olfervato  aver  allora  contato  Pro- 
perzio, Tarebbe  la  di  lui  naTcita  accadu- 
ta nell’anno  già  detto  Ó97. Giano Dou- 
Ta  {a)  Teguito  in  ciò  dal  Volpi  {b) 
pone  la  medefima  un  anno  prima  di  I 
quello  fiaTi  filfatoda  me,  cioè  nell’ an-  j 
no  di  Roma  696.  elfendo  ConToli  L,  | 
PiTone,  ed  Au.  Gabinio;  credendo  i 1 
due  prelodati  Scrittori,  che  Properzio 
veftifle  la  toga  libera  l’anno  - 17.  dell*  j 
età  Tua . A me  però  è piaciuto  d’ affer- 
mare, che  quegli  prendeffe  la  toga  un 
anno  prima,  e^endomi  paruta  più  fon- 
data l’opinione  di  coloro,  i quali  affe- 
riTcono  ; che  ne*  tempi  de’ primi  Cefàri 
i giovanetti  veftilTero  la  toga  in  dett’ 
anno  , del  che  abbiamo  più  eTempi 
preffo  PeruditiiTimo  Cardinal  NoVis . ( f ) 

' Stabilito  dunque,  che  Properzio  vi- 
veffe  Totto  l’Impero  d’ Augnilo  , con-f 
vìen  vedere  in  quale  (lato  fi  trovaffe 
l’Umbria  in  quc.’ tempi, « quali  Città 

in 

{a)  In SchediTm. fbccidan.ad Tibul» 

. ( ^ ) ' Prolegom.'  in  Prcmert. 

Ccl  Cenotaph.  PiT.  diflert.  2.cap.4. 
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^ ùa.eifa  fipriffero.  Per 'giungere  a tanto 
j noni v’ è altro  mezzo,. che  ricorrere  a 
^ quei  Scrittori , i quali  .ci  anno  lafciatp 
j.  <lefcritte  le  cofe  allora . accadute  nella 
jf  noftra  Provincia.  - 

j;  * Dando  principio  dagl’  Iftorici trove- 
jj  remo  rammentate  in  aldi  tutte  le  Cit- 
tà  più  illuftri.  deir  Umbria  , nOn  mai 
ji  però  Affili . Così  fi  trova  ' memoria  in . 
, Tito  Livio  (a}  di  Camerino-  fiotto  I* 
j anno. 444.  di  Roma j di  Bevagna  (A) 

^ udranno  fieguente  445.  di  Spoleto  (c) 

. J’anno  5J3.  come  pure  in  altri  tempi. 

.di  Narni.,  (d)  di  Terni,  (e)  e di  Ar-» 
i ,na..  (/)  Catone  Tiferito  da  Plinio 
, parla  d’Amelia,  Cefiare  (A)  di  Gub-^ 
I .bior,.  di  Foligno  Cicerone  v(i)  ediSpeL- 
j,  lo.  attefta  Plinio  (/). il.  gip  vane  d’aver-' 

, gli  Augnilo,  dpnato  un- bagno  prelfo  il 
^ Clitunno.  Da  verun-però  de’ Storici? 
-,  antichi,  per  quanto  fia  a me  noto,  li. 
parla  d’ Affili.  E fiarà  poffibile,  ch’eli 
NrR,T.m.'.  R len- 


ii 

ti 


il< 


»,  1 4 • 

I 

(a)  Hillor.  Rom.  lib.  9. 

(.^)  Eod.  lib.  , 

,(r)  lib.  22. 

(d)  lib.  IO. 

(e)  lib.  7-  dee,, 

, Xf)  Eh.  iQ.  . . 

(g)  Hillor.  uatur.  lib.  3.  cap.  14, 
(A)  D.e  Bell,  civil.  lib.  i. 

(i)  Orat.pro  L.Varen.apud  Sigon. 
(/)  Epift.  8.  lib.  8. 
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I ftntJo  quella  Città  in  piedi  in  que’tem- 

pi  , o effendo  ftata  al  wri  dellValtrc 
^ lagguardovolcj  nòn  fi  fotte  refa  illuftre , 

t cognita  per  qualche  fatto , o noti 
^ avefic  prodotto  al  Mondo  qualcuno  , 

i che  coir  armi,  p colle  lettere  avcffe 

I meritato  di  far  lafciare  a poftcri  re^r 

ftrato  almeno  il  filo  nome , c con  etto 
quello  della  Tua  Patria  ? Abbiarnp  da 
parecchi  Scrittori  il  raccónto  di  tante 
I guerre,  di  tanti  Eferciti',  e di  tanti 

; Confolj  venuti  nell’ Umbria  : come  dun-  j 

^ que  potè  mai  eifere , che  tali  acciden-  | 

ti  daffero  campo  àgi’  Iftorici  di  mento- 
vare or  r una , dr  l’ altra  Città  ^ e che 
' Aflifi  fc.ne  ftalfe  , come  fe  ap^ntp 

non  folfe  ftato  nel  Mondo?  L’ attedio 
r éì  h,  Antonio  in  Perugia  Aicceduto  V 

anno  di  Roma  712,  poteva  pure  dar 
luogo  a qualcun  de’ Scrittori  di  parlar 
Città  la  pin  vicina  alla  mcr 
defima  , dovendo  quefta  e(fer  foggetta 
I almeno  alle  feorrerie  dell’uno,  o dell’ 

j altro  Efercito  ; .e.  Pi^  bensì  fatta 

menzione  di  Foligno,  (a)  dalla  Città 
aifediata  al  doppio  dilcoftoj  ma  d’Af- 
' fifi  non  fe  ne  fa  parola.  Quefto  filen; 

zio  sì  efattaménte  offervato  da  tutti 
gl’ antichi  Storici  dà  troppo  chiaramen- 
te a conolccre,  che  qóella  Città  non 

T ' . y’era: 

' (a)  Apud.  Appian.  De  Bell,  ci  vii. 

lib. -5.  • ‘ 
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er  Ver»*:  oppur  fe  Vera,  àlfro  eifer  non 
k poteva  . che  ben  piccola  cofa , ficchè 
iif  meritafle  4'  e(fer  regiftrata  ne’monu, 

BK  menti  lafciatìci  a perpetua  memoria, 

10  Se  gl’ Iftorici  però  ci  anno  dato  a 
'é  che  ne*  tempi  , de’ quali  effi 

iGriflero , AlTifi  non  era  ancora  in  pie- 
^ ÀI  j molto  più  evidenteniente  ce  !o  fa- 
i ranno  Porgere  gl’  antichi  Geografi  . 

[5  Leggiamo  Silfo  Itrrlico,  e troveremo  • 
ij  che  nel  racconto  fatto  delle  cofe  acca- 
I dute  nella  feconda  guerra  punica  ci 
j pone  davanti  agl’  occhj  un’  efattifiìnu 
I defcnzione  delle  Città  della  noftra 
^ Provincia)  e -per  ciò  che  riguarda  le 
y Inoltre  vicinanze  ecco  cPme  ne  parla  : (#) 

fi 

i!  His  urbes  Ama,  & latk  Mevania 

è prati*, 

^ Hifpellum  ....  & infeftum  ne- 

p(  bull*  humentibus  olim 

rfl  iànginum^  patuloque  iicen*  fine 

,\]  meembus  arvo 

Julgìnea.  («) 

J Cominciando  il  Poeta  la  fua  deferi- 

!tf  'P«ma  d’Arna  , indi  di  ^ 

^ Bevagna  Ottà  pofta  in  piano:  pafiàn- 
do  poi  alle  Città  piantate  full*  alto  fa 
^ menzione  di  Spello,  e di  Gubbio.  Ma 

K 2 Af- 

N.. 

,j  (»)lib.  8. 

ai  In  PwC  ad  sa. 
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Affifi  ,dov’  è i Dovea  pur  quefto  re/lare 
tra  Gubbio  , e Spello  riguardandafi  i 
monti , e tra  Àrna  , e Beyagna  fe  dalli’ 
alto  al  piano  fi  difcenda . Perphè  dun- 
que Silio, al  dir  del  Cellario,-  Geogra- 
fo F/x  habens  fupertorem.ìion  darne  al- 
cun cenno?  Le  Città  da  elfo  rammen- 
tate mandarono  foccorfi  a Romani  ^ 
perchè  o loro  Colonie  , ovvero  Muni- 
cip).  Sappiamo  , eh’ Aflifi'giunfe  anch’ 
elio  ad  elìere  una  delle  Città  munici-, 
pali , perchè,  dunque  s’ era  in  piedi  in 
que’ tempi,  non  linirfi  coll’ altre  circon- 
vicine ad  àppreftar  aiuto  ai . bifogni 
della  Romana  Repùbblica?*  t 
; Nè  ..parmi  di  poter  paflar  ; fiotto . fi- 
lenzio,  còme  il  prelodato  Silio  non 
fu  contento , di  i riforire  . le  Ibsle  Citt4 
dell’Umbria,  ma  prima  parlò  de’ fiu- 
mi, prelfo  i quali. vedeyanfi  le  mede- 
fime  fabbricate.  Scrilfe  pertanto,  {a), 

Sed  non  Ruricolae  firmarunt  ro- 
bore  Caftra  . ..  . * 

Deteriore  cavis  venientes  monti- 
■ bus' Umbri * 

Hos  Aefis;  Sapifique  lavant-,  rapL 
dufque' fonanti  . 

Vertice  .cbntorquens  ; undas.  per 
, faxa'Metaurus j 

]^t  lavar  ingentem  perfundens  fla- 
mine facro 

■ eli. 

■ {a)  loa.  cit./' 
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CMtulmiius  taurum  ; Narque  albe- 
fcentibus  undis’  ' 

111  Tiberini  properansj  Tini^eque 
inglorius  hutnor  ; 

Ét  Ùlantsl  & Rubico\&  Senorutiji 
c'de  nomine  Sena  . 

Sed  Pater  ingenti'  medius  illa^i- 
■■'tar  amné  * ■ - , 

'Albula.  - / 

f Tra  i fiumi  qùf  riferiti  da  Silio  v’è 
f'a  mio  giudizio  ancora  il  .CIiiagio  T E’ 
• vero  , 'che  cotrtunemeiite  nell’ ottavo 
;de’verfi  fopracitati  fi, legge;  Et  Clóriìsy 
^ che  ei  additerebbe.,  il-  fiume  Chiana  : 
ma  l chi  non'sà,  che  quefto  anche  ne’ 
tempi  antichi  non  bagnava  l’Umbria, 
ma  bensì  la  Tofcana  ? Per  non  far 
dunque  incorrer  Silio  nelhi'  taccia  >d’ 
ignorante  in. una  còfa  così  * palele, do- 
vrà dirli'  ch’egli  colla  parola  Ciani»  in- 
'tendelTe  'di  favellar  del  ' Chiagio  .uno 
de^  fiumi  dell’ Umbria  ; e che  fcrivefi- 
fé  Clajjìs  y e che  poi  o per  ingiuria 
'de’ tèmpi.)  o per  ignoranza  de’  Copiftì 
cambiata  la  j in  w,  foffe  fcritto  C/à- 
’nis  : errore  prima  di  : mè  avvertito 
dair  accuratimmo  ^Cluverio  (</)  . Nè 
panali,  che  fia  da  difprezzarfi  in  com- 
provi 4i  ’ q.uant’^ò  ’ detto  1’  olfervare  , 
' K 3 co- 

(4)  Ital.  antiq.  lib.  j.(  pag.  701. 
fub.  n.  10^ 


\ ' 


Digiti7-  ìbyGiJt^h 


222  Isella  Fama 
come  Silio  dopo  di  aver’  rammentàttf 
la  Nera  dicendo,  che  qxiefta  portava 
al  Tevere  V acque  fue  , paria^ 
diatamentc  del  Topino , e del  "*Chia- 
aio,  i qóali  infieme  fi  vedono 

ancor’ oggi  fcarkar  k lof  acque  nel 

jfìume  medefimo.  ^ ^ , w 

Fatta  Silio  la  descrizione  de  numi 
della  noftra  Provincia, difeende  a par- 
lar diftintamente  di  cucile  Città  , le 
quali  0 avevano  quelli  ne’  di  loro 
territori,  o almeno  erano  fituate  nem 
molto  lungi  da  qualcuno  de’medefinH . 
Perciò  torto  foggiugne  ; HisUfòes  Ar~ 
na  &c,  riferendo  querta  al  Tevere , al 
Clitunno  Bevagnar  Foligno  y e Spello 
al  Topino.  Avendo  per  tanto  novera- 
to egli  fra  gl’ altri  , anche  il  nunw 
Chiagio,  il  quale  come  accennai  in 
' altro  luogo  f feorre  cc»l  d’  apreflo^  ad 
Ailifi,  che  bagna  quali  le  di  lui  mu- 
ra t non  avrebbe  certainenfte  calciato 
di  riferir  anche  quella  Citta,  quan^ 
o foffe  rtata  in  piedi  «e  tempi  de 
quali  parliamo  , ovvero  forte  rtata  non 
meno  dell’ altre  cofpicua  . non  erteq- 
dov)  ragione  , per  cui  debba  creikrli , 
eh’  avendo  Silio  parlato  di  tanti  nunii 
riferirte  a ciafeheduno  le  loro  Cutà  ; 
e ch’avendo  pur  mentovato  il  Cnm* 
gio  laìciarté  di  parlar  d’Alufi^,  qhe 
dovea  ertere  a quel  fiume  cosi  vici- 
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Sejio  ^ureiio,  zi^ 
Cita  fe  poi  dando  uno  fgtwrdo  alle 
Città  deirUmbrùi  y Anche  negl’  anni 
, qualche  ' poco  pofteriori  a Properzio, 
non  trovaremo  neppur  tra  e(Te  Afliìi; 
chi  farà  che  non  vegga  d’elTer  vero 
pur  troppo  quanto  ci  an  fatto  veder 
fin  qui  gl’Autori  riferiti  di  (opra?  Lo 
flato  della  noftra  Provincia  negl*  anni 
di  Roma  771.  ci  vien  a minuto  de- 
fcritto  da  Strabone,  il  quale  ficcome 
.al  dir  del  PolTevino  (a)  fcrilfe  la  geo-' 
grafìa  colla  maggior  accuratezza  , iic- 
-chè  contiene  la  di  lui  opera  per  tefli- 
monianza  del  Cafaubuono , {b)  accura^ 
_t$jjimam  tottus  Orbìs  fune  cogniti  deferii 
p(ionem  : non  potrà  effer  mai  credibi- 
le , che  quegli  nel  tralafciare  di  rife- 
rii^e  qualche  illuftre  Città . voleffe  dar- 
fi  a vedere  per  negligente  , mancante, 
c non  ben  informato  : tanto  più  eh’ 
egli  volle  vedere  , e girare  in  perfonai 
' buona  parte  delle  Città  , 'è  Provincie 
per  farne  indi  un’  efatta  deferizione  ^ 
Sentiamo  dunque  quali  foltero  le  Cit- 
tà, che  fiorivano  in  que*  tempi  nell’ 
Umbria  . l/rèes  intra  Apeninum  dice 
Strabone  (c)  in  Flaminia  via  memorabiles 

K 4 a 

( ) Apparata  ad  hiltor.  part,  i# 

cap.  2.  ^ 

(b)  In  Epifl.  dedicar,  ad  jacoh. 
let^  in  geograph.  graec.  latin« 

(r)  Geograph.  lib.  5.  (écundufia 
verfìon*  Gulielm.  Xilandri . 
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:Ocriculum  ad  Tiberim  i Làrolum'y  Narnia 
prater  quam  fl'uh  Nar  fluyius  ^ qui  paù- 
lulitm  fupra  Ocriculum  in  Tibyim  exit 
navtgabilts  ^ letnbts  non  màgnis  turn 
Carfuli  y & Mèvari4a\  quam  ^ all  uh  Te- 
neas  qui  .&  ipfe  parvts-  navigiis  ’ mètces 
a Campefirhjus^  ìn  Tfber?m'  Hevehh . Sunt 
& alia  Opptdaio  come ‘altri  leggono) 
alia  vicaria  habitationes  magis  itlneris  cau- 
Ja  frequentata'^  quarn  cvóilern  ob  conJìitu-‘ 
tionemy  ut  Forum  Flaminii  , Nuceria-  ,? 
ubi  lignea  fiuntvàfay  Forurhfempronii . In 
itinere  autem  ab  Ocriculó  Ariminum  'ver- 
fus  ad  dexteram  'Interarriria  'y  Spoletum \ ^ 
Aefium-y  Camene  y Ameri  a , & Tuder 
& Hifpellum  y & Itorum^  vicinum"  mon- 
tis  fublimibus  trajeclibus  . Tota'  ea  fclixy 
eft  regio,  aliquantul'um  tamen  montuofior 
&c. 

Non  può'  certamente  .Hefiderarfi  una 
relazione  più  efatta  , più  minuta 
più  diftìntà  di  quefta.  Non  folamente 
Strabone  in  quello  luogo  rapporta  te 
Città  più  cofpicue’,e  riguardevoli  delP 
Umbria, 'lua  anche  alcuni  de’  luoghi 
più  piccoli,  e meno  rinomati  . E pu- 
>e  d’  Affifi  non  fa  parola  , con  tutto' 
che  fi  deferivano  nelle  loro  fituazioni 
G ubbioV Spello,  e Nocera  Città  con 
effo  in  oggi'  confinanti,  e fituate  com’ 
erto  full’alto  ,'  e qualcuna  mel  monte 
medefimo  . Nè  può  attribuirfi  quefto 
filenriò  di  Strabone  al  cafo ,,  ch’elfen*- 

• - • ' - dolìv 
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tif  ^ejlo  Aurelio.  . 225 

dofi  portato  nell’  Umbria  non  potefle 
aver  egli  contezza  d’  Aflìfi  j poiché 
reftando  quelli  fituato  in  luogo  emi- 
nente , e fulla  coda  dell’alto  monte 
Subafio  ; non  può  far  a 'meno  di  non 
vederlo,  non  folamenrie  chiunque  en- 
tri nefla  Valle  Spc^etlana  per  infor- 
marfi  del  fito  e del  numero  delle 
Città  dell’Umbria  , come  fece  Strabe- 
ne ; ma  anche  ciafeuno , che  vada  co- 
là per  puro  aaccidente,  e diporto. 

Farmi  da  quant’ò  detto  , reftar  ab- 
baftanza  provato  eh’  AflTih  , vivente 
Properzio , ancor  non  v’  era , oppur  fe 
v’era  folfe  un  iuogo  ben  piccolo  , 
trafandato  , non  dico  da^li  Storici  , 
ma  eziandio  da  Geografi  più  minuti  , 
ed  efatti;  mentre  le  per  'provar  ciò 
farebbe,  a creder  mio,  fùfficientiffimo 
il  non  vederli  fatta  di  quella  Città 
" menzione  alcuna  da  Strabene  Scritto- 
re diligentilfimo  ; che  dovrà  dirli  ve- 
' dende^  ad  elfo  uniti  tutti  gl’  altri 
Storici,  e Geografi  riferiti  di  fopra? 

L’ Aut  ore  *il  più  antico , che  comin- 
cìalfe  a lafciar  memoria  del  nome  d* 

. Affili  fu  Claudio  Tolomeo  (</)  . Ma 
“ dovrà  ciò  crederli  .balte vole '* per  pro- 
vare d’elfer  Hata  quella ‘Città  al  pari 
dell’ altre  antica,  ed  elfer  Hata  in  pie- 
di ne’ tempi  dj  Properzio  ? Tolomeo 

K 5 fio- 
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fiorì,  9(1  otfery^  le  Stelle  in  Aleffan- 
. dria  d’ Egitto  fotto  gl’  Imperatori  A; 
driano , ed  Antonino  Pio  , e finì  di 
.vivere  Panno  900,  di  Roma,  e 147.. 
di  Cìifio  . Poniamo  ora  a confronto 
queft’anni  con  quelli,  ne’ quali  fcrilTe 
Properzio.  Secondo  quel  tanto  che  fu 
poco  fopra  accennato  da  me,  potran- 
no  quei  fiabilirfi  nelPanao  di  Roma 
725.  incirca  , raccogliendoli  dall’  eleg. 

I.  del  lib.  4.  verf.  192.  d’aver  quegli 
fin  (ia  prim’anni  della  Tua  gioventù 
cominciato  a far  veri!  ; e in  altro  lup^ 
go  (a),  d’  aver  compolle  alcune  Elegie 
in  lode  della  fua  Cintia  , efiendo  ap- 
pena nell’anno  ventèlimo  primo  dell* 
età  Aia  . Tolomeo  dunque  pubblicò,  la 
Aia  Ope/^  ^5?*  ° P^^  ^*3mi  dopo  che  . 
Properzio  fcrille  le  Aie  elegie  . Nel 
(iecorfo  di  tanto  tempo  potè  beniffima 
AfiìA  elTer  fabbricato  di  pianta  ^ op- 
pure per  il  valore  di  qualcuno  de*  fi- 
gli Aioi , o per  la  propenAone  di  quaj^ 
che  Imperatore, q di  altra  perfona  po- 
tentCj  creA:er  di  tal  maniera  che  A 
vedelle  innalzare  ad  e(Ter  una  delle 
buone  Ciuà  della  Provincia  . Anzi  , 

(e  nial  non  m*  ap^ngo  , il  vedecA  £a> 
ta  menzione  d’AifiA  urelTo  que’ Scrit- 
tori,. i quali  dopo  Tolomeo  parlarqtxo 
. delle  cole  dell*  Umbria  , e che  prima 

dì 

(a)  Eleg.  1$.  ilb,  yerf.  7., 
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^ di  <ju?gli  veruno,  ancorché  de*  Teguen- 
ii  ti  più  diligente,  ed  efatto  non  ne  fece 
li  parola  ; mi  perfuade  abbaftanza  , che 

i(  quella  Città  aveffe  la  Tua  origine  , o 

% almeno  il  maggior  Tuo  accrefcimento 

ni  ne*  tempi  molto  pofteriori  alla  nafcita 

li  del  noftro  Poeta. 

9 Emendo  cosi  ecco  fubico  in  campo 

f una  validiffima  ragione  per  cui  deve 

fi  crederli  di  non  poter  Affili  elfer  inai 

f ftata  la  patria  di  Properzio  . Quelli  , 

{ conforme  accennai  nel  capitolo  antece- 

I dentCjdiè  chiaramente  a vedere  d'elTer 

I nato  m una  Città  nobile  , rinomata  , 

illuftre , forte , e padrona  d’ un  territo- 
rio ampio,  e fertiliffimo  . Come  po- 
tranno quelli  titoli  appropriarfi  ad  un 
I luogo , di  cui  ne*  tempi  di  quegli , ed 

I anche  dopo,  non  li  trova  tampoco  re- 

i gillrato  il  nome?  Come  fi  farà  potuto 

fi  da  Properzio  chiamar  notior  il  muro 

i della  Rocca  d’ Affili , fé  non  ewi  fiato 

J Scrittore  antico  , ancorché  diligentiffi- 

) mo,  il  quale  ci  abbia  lafciata  di  quel< 

j la  Città  la  menoma  memoria? 

i Dal  che  nafce  pure  non  poterli  ad 

Affifi  adattare  quanto  s’ à nel  penulti- 
I mo  verfo  dell’  eleg.  ult.  del  lib.  i.  ; 

I potendoli  comprender  facilmente  , che 

, quella  Città  non  poteva  ne’  tempi  , 

I de*  quali  parliamo  fiendere  il  Tuo  ter- 

ritorio fino  a quel  di  Perugia . In  fatti 
non  è credibile , che  un  luogo  ben  pic- 

K 6 co- 
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colo  qual  poteva  effere  al  più  allora 
Affili , avelie!  nel  piano  , difcollo  per 
qualche  tratto  dall’  alta  fua  fituazione 
un  territorio  dillefo  per  ben  fette  mi- 
glia continue  j ed  accordandoli  da  tut- 
ti i Scrittori  antichi  la,  pianura  toccan- 
te il  Tevere  a Bevagna,  non  poteva, 
nel  tempo  iftelfo  goderne  Affifi  il  pof- 
felfo . AJ  più  il  di  lui  diftretto  poteva 
llenderfi  nel  monte  Subalio  , che  pur’ 
oggi  ili  buona  parte  coltivali,  e allo- 
ra, attefa  una  tal  diftanza  dall’antica 
Tofcana  non  folamente  non  potranno 
a quello  convenir  gl’  epiteti-  di  proximus 
eonùngens^  ma  neppur  chiamarli  campus 
fuppofitus  : non  reftando  in.  alcun  mo- 
do il  monte  Subalio  foggetto  al  Celle , 
ove  fi-  vede  Perugia , ma  di  gran  lunga 
più  alto,  e fuperiore.  . 

Che  fei  mai  volelfe  qui  dirfi  d’eflTere- 
Affili  al  prefente  la  Città  più-  vicina 
alla  antica  Tofcana,  ripeterei  quanto 
Ò dovuto  dire  più  volte  ,.  che  lo  llato- 
prefente  non  dee  ballare , nè  attenderli 
per  decidere  una  controverlia , che  co- 
nofee  la  fua  origine  da  fopra  diecifet- 
te  fecoli  .•  giacché  tocchiamo  con  ma- 
ni le  mutazioni  meravigliofe  accadute- 
tanto  nella  nollra  Provincia  , quanto 
in  tutte  le  Città^  della  medefima  . Og- 
gi la  Terra  della  Badia  è la  più  vi- 
cina al  Perugino . ^Ora  chi  dirà  mai  „ 
che  V di  quella  intendere  parlar  Pro- 

Per- 
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lot  perzio,  fe  fiamo  ficuri  d’eflfer  ftata  la 
pt  medefìma  fabbricata  non.  prima  della 
ioi  metà  del  fecole  XIV.? 

® Molto  meno  potrà  convenire  al  ter- 
tii?  ritorio  d’AlTifi  quanto  s’efprime  nell’' 
Xc  ultimo  verfo  della  di  fopra  riferita  e- 
legia  : 

efi  Me  genuit  terris  fertilis  uberi- 

)ii'  bus  i. 

Ì5  imperocché  le  terre  del  monte  Suoa- 
j fio  ridotte  a coltura  fono  bensì,  abbon- 
ii danti  di  frutti;  non  potranno  mai  pe- 
j rò  dirfi  graffe  e pingui,  sì  per  la  loro- 
qualità  , e fituazione,  e sì  anche  ^per- 
^ chè  devon’elferc  per  lo  più  difeccate 
A da  impetuoiilUmi  venti . 

Non  fi  fermano  però  «qui  folamente 
K le  ragioni  ^ per  le  quali  non  deve-  Affili 
ij  tenerli  per  patria  di  Properzio  . Quan- 
y to  quelli  fcrive  piel  verfo  Ò5.  dell’  e-- 
0 ieg.  I.  del  lib.  4.  non  può  adattarfi  ,a 
ì .quella  Città  . Feci  veder  diffufamentc: 
5.  altrove , che  acciò  polfa  convenir  pVo— 
vpriamente , ad  un  luogo  lo  fcandere  de 
^ vallibus^  fa,  duopo,  che  rellando  il  me- 
K defimo  fituato  in.  pianura  , e tra  Valli, 
jj  .falga  a Clivi ,.  Oj^d^altri,  luoghi  più  ;ér- 
jj.  ti.  Affili  ^n  fi*Tede  in  piano  , ma 
].  bensì,  in  una  fituazione  tant’  alta  , e 
feofeefa,  che  tra  elfo , e la  .Valle  fòg- 
getta  palfa.  la  diftanza  di  un  buon  mir- 
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gito  di  faticofìffima  falita  : Quindi 
Dante  in  parlando  di  <^ella  Città  ^ual 
patria  di  San  Francefco  laiciò  fcritto: 

( rf  ). 

Fertile  cotta  d*  alto  monte  pen- 
de : 

Di  quetta  cotta  là  dov’ella  fran- 

■ ge 

Più  Tua  rattezza  nacque  al  Mon- 
do un  Sole; 

e il  Baudrand  nella  Tua  geografia  (^); 
Aftfium^  qua  Aefiftum  Urbs  Italia 
1 lomao  vtiì^  Affifi  Urbs  eji  Umbria  in  dt- 
tmte  Ecclefiaj  Ó'  Epifcopalis  nemini  /uf- 
fraganeaySEDET  IN  MONTE  &c.  Ve- 
dendofi  per  tanto  Affifi  tutto  piantato 
full’erto  monte  Subafio  , e cotanto 
difcofto  dalla  nottra  valle  , come  po- 
tranno le  fue  fabbriche  chiamarli  fcan- 
deìttes  de  vallibus  ? Quando  Properzio 
avefle  intefo  di  parlar  di  quefte,  l’  a- 
vrebbe  dette  fenza  dubbio  fcandentes 
de  montibus\  giacché  , come  ditti  , fi 
vedono  le  medefime  ergerli  filila  co- 
tta di  queir  alto  monte  : ^1  che  volle 
ficuramente  alludere  il\  celebre’  Poeta 
‘ Marc’ Antonio  Bonciario  Perugino  ben 
informato  e della  fituazione  d’ Attili  > 

e deU 


{a)  Farad if.  cant.  IL 
(A)  Tom.  1.  litter.  z« 
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di  Seji»  Aurelio,  23 1 

e delle  ragioni  recate  in  di  lui  favo- 
re , allorché  parlando  di  Bevagna  -can- 
tò: (4) 

Tum  qua  tauriferos  ^élat  Meva- 
nia  campos 

patria  Callimacht  )am  non  dubi- 
tanda  latini  \ 

Quamvis  clara  libi  cunabula  vin- 
dicet  altus 

Aiìlìas  frullra,  Vati  fi  credimus. 

Nè  devo  p^ar  (òtto  Itlenzio',  conve 
i Difenfori  di  quella  Città  per  far  cre- 
dere, che  Properzio  parlalTe  della  pa- 
tria loro,metton  fuori  una  fabbrica  det- 
ta comunemente  la  Rocca  , e che 
vedefi  (opra  la  medefima  Città  pianta- 
ta nella  cima  d’  un  monticello.  Facil 
cofa  però  riefce  il  iar  vedere  non  aver 
^ella  punto  che  (are  co’  tempi  del  no- 
mo Poeta..  Abbiamo  prove  certiffime  ^ - 
del  tempo  dell’  edificazione  dell’  accen- 
nata fabbrica  in  Pompeo  Pellini , il 
quale  parlando  dell’  afiedio  della  Roc- 
ca di  Spoleto  fatto  dal  fanw^o  Brac- 
cio Forte  braccio  dice  (,6)  le  Rocche 
di  Spoleto  y di  Narrùy  e cT  Afcefi  furono- 
edifcape  dal  Cardinale  Ecidio  Legato 

Afo- 


(4)  De  Bell,  litteri  Kb.  r.  pag.  nu 
(i)  In  Vit,  Brachii  Fortis  braqks 


Digilized  by  Googic 


2 Ideila  Patria 

pojlolico , mentre  la  Sedia  Apojltlìca  era  in 
Avi'gmne . L’ iftelfo  aflfermano  tanto  Gia- 
como Spai  veda  Scrittore  Spagnuolo  , 
{a)  quanto  il  Minervi  nella  ma  ftoria 
di  Spoleto  m.  s.  (^)  H Cardinal  Egi- 
dio fu  deputato  Legato  dello  Stato  Ec- 
clelìafticò  dal  Pontefice  Innocenzo  VI. 
Tanno  1552.  e fini  di  vivere  i 24.  A- 
gofto  del  1^67;  ficchè  la"  Rocchà  d’Af- 
fifi  dovètt’  effer  fabbricata  non  prima 
del  fecolo  XIV.  Il  Donnola  anche\in 
ciò  pretende  abbaglio , come  in  tant’ 
■altre  cofe,  aderendo  d’elfer  ftata  la  già 
detta  Bocca  inalzata  fotto  il  Pontifica- 
to di  Paolo  III.  quando  il  detto  '^qur 
Ibpra  c’  infegna  tutto  T oppofto . L’ ifcri- 
zione  recata  da  efib  potrà  riferirfi  o 
alla  riftaurazione  , o alTampliazione 
'non  mai  a tutta  la  Rocca  medefima'. 
Comunque  ciò  fiali,  lafcio*  confiderare 
a chiunque  qual' forza  pofia  avere  per 
ben  intendere  il  detto  d^un  Poeta  vif- 
futo  tanti  Secoli  fono  T addurre  mna 
' fabbrica  eretta  mille , e più  anni  do- 
po . Non  merita  dunque  ella  certamen- 
te riflefib  alcuno;  tanto  più,  che  mai 
potrà  dirli  Arx'fcandens'de  Valìibus'. 

Non  sò  comprendere  altresì  , come 
mai  pollino  convenire  ad  Affifi  gT  al- 
tri 

V ’ ' la  Vit.  Card.  ^gid.  Àlborn. 

' ( ^ i Cap..  di  Spoleto  fotto  la 

Chiefa,.  •'  '• 
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trV  verfi  'deir  iftelTa  eleg.  i.  del  lib.'i}.. 

” Refta  quella  Città’  difcofta  da  Bevagna 
^ iton  meno  d’<  otto  -miglia,  una /a  tra- 
J'’  montana,  l’altra  a mezzo  giorno-.  Si 
^ 'vède  Affifi  piantato^ in  erto  monte 'j, 

^ Siede  Bevagna  tra  Valli, f e Colline.. 

Affi  fi  è' lontano  dal  Clitunno  .permol- 
^ té  miglia , réftdiido'  quello  a mezzo  di , ' 
quello  a fettentrione . Clii  potrà'*dun- 
(1  que  mài  immaginarli  d’  aver  voluto 
® Properzio  in  quello  duc^o  parlar  d’'Af- 
-Ufi?  Dato*  ancora  che  qua  dovelìè 
a fpie  garfiiper  ea  parte  ^ coinè  < pqtràWi- 

j fenfo  di  que’  verfi  adattarli  ad- elfo}»,, 
p fé  tanto  per  la  fua  dillànzà  quanto 
6 per  la  fitua^ione  del  tutto  òppoftahòii 
^ a riguardo  alcuno  *nè  con  Bevagna,  nè 
con  il  Clitunno,  e molto  meno  col  ba- 
li gno  fagro?  Anzi  fe  ‘Properzio  medefi- 
J mo'fcrive  d’elfer  Hata  quella  Città  ià 
n patria  fua, 'quale  vedevafi  ove  Beva- 
* gna*  refta  va  bagnata  di  rugiada  nel  baf- 
fo  campo,  e do  V’ era  il' bagno  fagro,  o 
15  il  fiume  Clitunno:  ovvero,  come  vo- 
i gliono  gl’  Alfifanì  medefimi , da  quella 
i8  parte  dell’  Umbria , ove  fi  vedeva  Be- 
lili vaglia  col  di  lei  bagno  fagro  ,o  col  piii- 
tunao  ; fe  Affili  refta  a Settentrione  , 

)B  -Bevagna  col  bagno  fagro  ,’  ower  ■ col 
’ji  Clitunno  a mezzo  giorno  , 'fa  duopo 

i confelfare  , che  quella  Città  invece  d’ 

effer  comprefa  ne’  verfi  teftè  accenna- 
B.  ti , venga  per  forza  dei ‘medefimi  af- 
1;  ‘ fat- 
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. fatto  efclufa  y e rigettata  . E fc  foflé 
Aflìfi  (lata  laÉ  Patria  di  Properzio,  per- 
chè quefti  non  rammentare  il  di  lui 
nome,  ne’l  fuo  fiume  Chiagio  , come 
■per  altro  parlò  di  Bevagna  , del  di  lei 
bagno  fagro,  Clitunno,  e territorio  ? 

^ui  però  fi  risponde  dagl’  AflSfani  d’ 
^ver  Propera  io  parlato,  fé  non  della  lo 
ro  Città  , almeno  del  monte  Subafia 
• nel  verfo  122.  della  tante  volte  detta 
eleg.  I.  del  lib.^  4.  pretendendo  eglino 
non  doverli  ivi  leggere  nè  arcis  , nè 
axis , ma  benfi  A(fi^  nome  da  elfi  cre- 
rdttto-  del  monte  , fu  di  cui  refta  pian- 
tato Affili . Q.uanto  lia  però  un  si  fatto 
difeorfo  alieno  dalia  mente  del  Poeta»  y 
e dalla  vera  lezione  del  verfo  foprac- 
cennato,  lo  dimofira  quello  , che  dilli 
altrove  ; d’  elfer , cioè , cofa  da  non  in- 
vocarli piu  in  dubbio  il  doverli  la  fe- 
conda parola  di  quel  ve  rio , ove  vol- 
piarmente  li  legge  Axify  leggerfi  arch  , 
infegnandoci  cosi  i Scrittori  non  me- 
no di  piu  fino  giudizio  , che  tutte  l’ 
edizioni  più  ripurgate . 

Che  le  poi  dovelfe  ancora  ritenerli 
la  parola  axisy  che  legge!!  nell’ edizio- 
ni comuni  , ed  anche  nella  maggior 
parte  de’ codici  , come  potrà  foftituirfi 
alla  medelìma  quella  di  Affis  ? Sareb- 
be un  viziare  troppo  fconciamente  il 
tefto  Properziano,  lé  per  adattare  T ac- 
cennata parola  al  Monte,  o alla  Città 

fielfa 


di  ‘^uYelfo . 

^ fteifa  d’  AIEfi,  legger  fi  vole(fe 
’.f  ben’  offeryandò'  qui  lo  .Scaligero  ( <)  le- 

guito  dal  Pàlfarazioj  che  i Copilli  po- 
? CO  pratici,  ed  ignoranti  folevano  mu- 
tar  la  x.,  in  con  dire  au/crat  invece 
™ di  auxeraty  JJontdes  in  luQgo  à' IxontaeSf 
fS^  fixay  e confimili. 

Di  più  ammelTo  anche  per  yerb  un 
^ tal  cambiamento  y domaiwo  io  fe  chr 
ii*  tra,  i Scrittori  imtichi  chiamane  vc^t 
8-^  Jijfim  il  monte  cf* 

,!  flato  quello  fempre  nomato,  come  an- 
I che  nomafi  al  prefente  da  tutti  Suba- 

f fio  , e non  mai  alfe  , o aflb^ , ficchè 

(i  quando  do  velie  tal  nonw  .pulitamente 
9i  latinizzarli , dovrebbe  dirfi  o Subafius  y 
t come  appunto  Io  dilfc  più  volte  il  ce-' 

i lebre  Poeta  Francefeo  Mauri  ( ^ ) ; o al* 

i!  meno  Jftus  , come  trovo  d’  elfer  flato 
li  chiamato  da  chi  ( c ) à creduto  a di 

fi  noflri  dargli  un  tal  nome  Non  v*"  è 

li.  dunque  fondamento  alcuno  , per  cui 

a!  polfa  crederli  elfer  flato  quel  monte 

j’  detto  dagl’ antichi  latini  Se  ne 

porti  un  lémplice  documento,  il  quale 
ne  ila  non  dirò  contemporaneo , ma  anche 

iii  oiiir  anni  pofteriore  a Properzio , e m*" 

f. 

iin  . ‘ ■ ' 

fjl  (tf)  In  Eleg.  I.  4. 

j,  (^)  In  Poemat,  Inlcript.  France- 

>j(  (chiedos. 

itt  (f)  Pafin.  in  vocabulan  latin,  i a 

i appen.  liti.  As  . 
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indurrò  anch’  io  a crederlo'  beri  volo^n- 
tieri  . Anno  alcuni  moderni  , lo  sÒ  , 
dato  a quel  monte  un  tal  nome  , rria 
forfè  fui  fondamento  di  qualche  anti- 
co'Scrittore  ? nò*.  Altri  non  ne  addii- 
conò  autorità  di  forte  alcuna  ed  altri 
unicamente  s’  appoggiano  al  verfo.  di 
Properzid  teftè’  citato  J Se  quefta  però 
effer'polfa  prova  baftevole , erfehdo  quell* 
' appunto  , che  cercali , non  vi  vuol  mol- 
to a vederli. 

,Kon  voglio'  intanto' tacere  lé  parole 
;d’  un  certo  Scrittqr  Anònimo  'riporta- 
"to  , ‘e  feguitq"dal  'Lfpfiò  ( a 'T:  'Proper^ 

Tcriv*egli Umber  'ex  ''Afiffo  Opp'ido 
‘dido  ab  A/o  monte  ftbi 'oppojito  . Pater  pe- 
'rVit' bello  riw7/ Il  mentovato  Liplio  fa 
un  gran  contò  dell*  autorità  di  coftui, 
ina  noi' vediamo  qual  fede,  poffa  meri- 
tarli _.C'è^  ignòto  primieramente  non 
men'  il  > noriie  che  ’l  tempo  , in  cui 
•égli  fcrilfe'j  laonde  dovendoli  credere, 
che ‘ciò  foffe  dopo' che  l’ òpera  Proper- 
'ziana  tornò  a yedere  la  pubblica  luce, 
non  dev’  egli  rifcuoter  maggior  ere ien- 
,2'a  di  quanta  polfa 'riportarne  chiunque 
altro  abbia  fefitto  il  contrario  .*  Ater- 
ina in  fecondo  luogo  il  medefimo  d’ 
aver  AlTifi  avuto  il-fuq  nome  dal  mon- 
te vicino  y rna  chi  potrà  credergli  in 
una  cofa  di  tant’  antichità , fe  non  reca 
. in 

{a)  Variar.  leftion.  lib.  5.  cap.  io. 
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in  comprova  de)  detto  fuo^!Scrittbre  ^ 
o monumento  di  forte  alcuna  ? Aflferi-' 
fce  finalmente  di  (lare  il  monte  mede-, 
fimo  dirimpetto  ad  Affi  fi  ; ab  afo  mon- 
te fibì  opppjtto',  ma  ciafcheduno,  ch’ab- 
bia occhi,  può  vedere,  che  quel  monte 
non  ftà  all’incontro,  ma  bensì  fopra  , 
e fiotto  Alfifii  rimirandofi  q^uefto  tutto 
quant’  è,  piantato  finir  appendice  del  me- 
defimo  . Ora  fié  in  poche  parole  quefto 
Scrittore  à commeffi  errori  {di  tarfat- 
ta,  dandoli  per  fino  a conoficere  nep- 
pur  pratico  della  fituazione  d’  Alfifi  » 
niun' conto  dovrà  fiarfi  della  di  lui  au- 
torità, nè  preftarfi  fede  alcuna,  a quan-r, 
to  egli  afferifice  a capriccio  . ^ 1 

Debole  non  meno,  fi 'ficorge  ropinip-. 
ne  di  Lilio  Giraldi,  EfTendoqueftiuno 
di  coloro,  i quali  (Credono  d’àver  Pro- 
perzio colia  parola  axis  intefio  di  mo- 
ntar Affi  fi,  ecco  come  la  dificorre  (j). 
Sextus  vero  Aureltus  Propertìus  Umber  ex  . 
J\devanìa  oppidp  fuiffe  dici  tur  , vel  potius. 
ey  AJJiJìa , vel  À^fifta , utrurnque  enipi  me-^ 
niini  me  legere  in  Gracis  ' &Latinis  Scrì- 
ptorìbus . QuamCivitatem  aìcimy  vel  affim 
potius  ipfe  Poeta  appetiate  qua  de  re  non 
/ti/oil-  Flavius  BlonduSf  pliique  viri  doSii  •• 
L,  dopo  d’ aver  recitati  i fiei  verfi  di» 
Eroper^ió  con  leggerne  nel  quinto 
^tnùfquc  AJfiSy  fioggiimge  ; vtdetisut  pia- 

- : I ■ ■ •• 

M De  Poet,  hifioh  DiaL  4, 
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na  ajfem  patrtam  fuam  facìat  ^ & Sacrum 
Jmbrem  amnem  tic  adkuc  ab  In  colisy  paui- 
eìs  immutatis  litterhy  vocUatum  mm'mat, 
Dhimo  però  qualche  faggio  de*  molti 
abbagli  prefì  in  quedo  luogo  dal  Girab 
di . Die*  egli  d’  ^er  Properzio  exjiffifta 
aut  JEJìJiay  e di  aver  cosi  letto  tanto^ 
ne* Greci,  quanto  ne’ Latini  Scrittori  . 
Ma  confond*egli  , feppur  non  erro,  il 
nome  d*Aflìfi  Città  dell’  Umbria  o con 
quello  d’una  delle  Città  dell’ antica  Li- 
b^nia,  ora  Croazia,  da  Latini  dett’ap^ 
punto  aiftfia  , o col  nome  di  Pallade 
chiamata  da  que*  di  MelalTo  con  tal  no^ 
me.  Del  redo  £\  leggano  gl’ Autori , 
le  lapide  antiebe,  quali  parlano  d’Afi- 
fili,  e in  tutte  fi  troverà  codantemen' 
te  ^tìxio  Afifium  y o JEJlJlumy  non  mai 
Affijia,  Non  contento  però  il  Giraldi 
d’alterare  il  nome  della  già  detta  Cit* 
tà  una  fola  volta , s*  awanza  a dire  , 
che  Properzio  la  cbiama  Axinty  opiut* 
tedio  Ajfim  : quam  Civitatem  AXlM , 
vei  ASSIM  potìus  ìpfe  Poeta  appellar  , 
Ma  podo  ch’Ajdiu  fin  dal  tempo  di 
Properzio  dì  chiaoiafle  in  latino  Afi^ 
fiitm  y come  vediamo  d*  averlo  poi  chiar 
tnato  Scrittori  viffuti  in  fecoli  non  tan- 
to perfetti  nella  lingua  latina,  quanto 
fu  quei  dì  Properzio  : è cofa  atf^o 
impercettibile,  che  quelli  voletfe  ditid 
maniera  fme^ar  riltelfa  parola  con  di-> 
re  awnoy  p che  ì)è  iampoco  ^o- 


p... 


di  Seflo  Aturtìio . 

tcffe  più  ravvH’arfi.  E per  qual  tint 
avrà  mai  dovuto  il  Poeta  fare  un  ac^ 
mi.  cOrciamento  così  mofìruolb,  fe  avendo 
olii  Ailìfì  un  nome  attiflìmo  a porli  ìnqua- 
ral-  , lunque  yerfo,  poteaciò  fare  colla  mac- 
fa  ' gior  facili^  ? Ch’  alcun  Poeta  fiali  tal- 
ito^  volta  fervito  d’  un  efprefiìone  generica 
ri.  per  dinotar  qualche  luogo,  il  cui  no> 
il  me  non  potelfe  Ilare  nel  verfo;  onde 
Orazio  volendo  favjellajr  d’ E^uatizlQ 
fciiyelfe  , 

Veniffius  Oppidulum,  quod  verAji 
dicere  non  eli  , 

0 

«gli  è verijinmo,  ma  che  di  ciò  polfa 
L'  recarli  efetppio , quando  un  nome  può 
li  cómmodamente  aver  luogo  nel  vcrfo  , 
ji  credo  pon  effer  così  facile  11  dimoo 

t-  ftrarlo. 

^ Nò  fi  fermano  già  qui  raffeirioni 
> mal  fondate  del  nollro  Autore . Profe- 

, guendo  egli  il  Tuo.  diliiorfo  legge  prima 

s'xhny  e come  fe  folTè  in  fuà  balia  di 
mutare  tal  nome,  o quello  importale 
y.  lo  ftelfo  che  tollo  Ibggiunge , ^nam 

i-  Crùitatcm  Axtm  vei  ÀJjim  potius  &c. 

^ Non  ^ò  però  òv*  abbia  potuto  il  Girai- 

0 . di  ricavare  .d’elfere  P accennate  duepa- 

^ role  qna  cofa  medefima , Pare  ^ me  , 

1 che  tra  le  lettere  s t x vi  palli  un  gran 
divario  , ;iè  ò potuto  mai  l^ere  , e 
vedere  la  x polla  per  la  s i^plice  , 

o dop- 

r 
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o.  doppia  eh’ ella  fìa;  altrimenti  fareb-  1 
be  l’iftelfo  il  dire.tfw,  ed  arx^  W',  e j 

vìx , felìs , & felix , e miU’  altri  di  fi-.,  j 

mil  Torta  errori  tutti  così  claflici  , 

che  .r  Emanuelle  medefimo  nel  bel  | 

jirincipio  della  Tua  grammatica  {a)  av-  ' 

verte  i Maeftri  a tenerli  lontani  da’  ' 

loro  Scolari  perfino  nella  ,pronuncia^ 

Come  dunque  potè  il  Giraldi  .furrogar^ 
con  unta  franchezza  T.una  all’ altra  t 1 
parola?  Ò vuol  egli  attendere^  come  •, 
lì  devono  l’ edizioni  più  ripurgate  , e 
in  tal  calo  deve  leggere  arctsjy  o vuol  1 
fegùire  1*  edizioni  ,t e,  i codici  più  voi-  ^ 
gari,  ed  in  efiì  non  ajfisy  ma  troverà  j 

■quali  da  per  tutto  axis  : come  dunque , , 

appigliarli  con  ^tatita  facilità  più  ' 

quella , che  a quella  ? ' Il  leggerfi  in  " 
qualche  m.  s.  afis  deve  attribuirfi  ad^ 
errore  , b all’  ignoranza  piuttollo  de’  | 
“Copilli,  che  'alla  verità  della  cofa  : 
non  elfendbvi  per  mio  avvifo^  ragia-, 
ne  alcuna,  che  polfa  quietar  l’intel- 
letto di  chi  che  fia  ad  ammetter  per^] 
legittima  una  si 'mal  fondata  mutazip- 
ne.  . . 

Anche  due  altre  offervazioni  mi 
fanno  feorgere  per  infufiiftente  1’  opi--  I 

nione  del  Giraldi,  ed  altrjfsì.  ideale  la  ! 

pretenfione  degl’Affifani  nel  voler  fo-  ' 

. ’ '{a)  Admonit.  ÀuQior.  de  Pronunc. 
-^ratiom, 


di  Sefio  Auretié , -24? 

genere  per  loro  Concittadino  Proper» 
.zio  . La  prima  è,  che  in  tutte  Tedir 
zioni  la  parola  axis  vedefi  fcritta  coL 
-la  prima  lettera  miivufcula  e pure 
-quando  foife  dovut’effer  nome  proprio 
d’Affifi,  conforme  pretende  il  Ciral- 
di,  sì  farebbe  dovuta  fcrivere  coli’  A 
grande  portando  .così  le  .regole  di  .buo» 
na  -ortografia  efattamente  olfervate  an.» 
£he  dagl’  antichi  (a)  . La  feconda  è 
che  ’l  Ciraldi  fcrive  ^Jfis  ,con  doppia 
s , il  che  vedo  pur  praticato  dalla 
maggior  parte  di  coloro,,  che  fi  fon 
fatftì  Partigiani  d’Afilìfi . Ma  fe  quella 
parola  ^ fecondo  eili  una  tfincopa  del 
nome  Afifium.,  dovrebbe  eifer  fcritta 
con  un  fol  s : così  collantemente  in- 
fegnandoci  tanto  le  migliori  edizioni 
di  Tolomeo,  le  quali  anno  Mfifiurn  , 
e non  ^fjìftum  quant’ anche  le  lapide 
..riferite  dal  Muratori,  {b)  e .dal  Clu- 
verio  {c)  X trovandoli  nelle  prime  fcrit- 
to  Afifium  y t Afiifinatesyt  .nelle  fecon- 
de jijifium . 

Ci  reftarebbe  .ora  a dir  qualclie  cofa 
fopra  r ultime  parole  del  Giraldi  x & 
N,  R.  T.  VJl  L - fia- 

% 

ftf)  Vide  Maibilon.  in  lùpplem, 
de  re  diplom.  pag.114.  Reland,  m fall, 
confili  pag.  342. 

(b)  Nov,  thefauT.  Infcript.  pag. 
8go.  & 1102. 

(r)  Ital.  antiq.  lib.  2.  pag.  700. 
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facrum  imbrem  amnem  fio  adhuc  ab  In- 
eolìs^  paucis  immutatìs  litteris  vocitatum. 
Siccome  però  di  queilo  abbiamo  par- 
lato altrove , (a)  mi  contenterò  folo 
di  domandare  al  medefimo  , .e  a di 
lui  feguaci.  qual  Zia  il  fiume,  chiama- 
to dagrAlnfani  Imber  facer^  paucis  im- 
mutatts  Immisi  Che  dovremo  dunque 
dire  deir  opinione  di  queft’  Autore  , 
,ch’è  uno  de’  più  accreditati  , eh’  ab- 
biano fcritto  in  favor  d’Aflìfi?  Do- 
vrà farfi  conto  della  ' medefima , fe  fi 
feorge  da  ogni  parte  irragionevole,  e 
• ripiena  di  tanti  errori  ? Con  tutta  ra 
gione  per  tanto  il  eh.  Gianantonio 
Volpi  parlando  alla  sfuggita  della  me- 
defima non  ebbe  difficoltà  d’alferire  • 
(^)  rm^a  faciam  Gìraldi , & aliprum  fom- 
niay  qui  cum  perperam  affìs  legijfent  , 
j^Jijìum  P reperti i patriam  fuijfe  temere  di-- 
vinabant  . ' 

Ci  reità  a vedere, ’fe  da  alcune  la- 
pide, che  forfè  s’addurranno  per  Affili 
pofTa  ftabilirfi  d’aver  il  medefimo  da- 
to la  culla  a Properzio  . Trovo  effer 
r iftelfe  riferite  dal  Muratori  nel  fuo 
nuovo  tefprq  dell’ antiche  Ifcrizioni  , 
(f)  e fono 

I C. 

i ■ 

(a)  cap.  3. 

{b)  In  Prolegom.  ad  Propert.  edit. 

1714-  ^ 

{c}  pag.  1723.  & 1752.  ‘ 


dì  Sejlo  Aurelio  , 
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C.  PROPERTIVS 
CRESCENS  ET  LIBER 
BENEMEREN 
2 

C.  PASSENNIO 
C.  F.  SERG 
PAVLLO 
PROPERTIO 
BLAESO 

Quefte  medefirae  fono  ^nche  ripor- 
tate dal  Donnola  (<»),,  ma  differenti 
4iel  fenfo  , e nell’ordine.  Da  che  pof- 
- fa  procedere  una  tal  diverfità  io  aaon 
faprei  vederlo  . Converrebbe  rincon- 
trarne gl’  originali  : ma  ciò  poco  im- 
portando per  ora.,  da  quelle  ifcrizioni 
altro  parmi  non  poterli  dedurre  , fe 
non  che  vi  folfe  in  Affili  ne’  tempi 
andati  una  famiglia  Properzia  . Ma 
per  quello?  Dovrà  forfè  crederli  deci- 
fa  la  prefente  controverlia  a favore  di 
quella  Città?  Nulla  meno  ,*  impero(> 
chè  liccome  ad  elfa  relìllono  tanto  a- 
pertamente,  quanto  abbiam  veduto  i 
veri!  Properziani  , non  deve  ballare 
;che  in  detta  Città  flavi  hlata  una  fa- 
miglia Properzia,  ma  farebbe  necelfa- 
rio  di  produrre  qualche  ifcrizione,  o 

. È 2 al- 


{a)  pag.  145. 

■V  f 
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altro  antico  monumento,  in  cui  fi  di- 
ceffe  d’effer  da  quella  nato  Properzio 
Poeta  . pel  retto  chi  non  la  che  il 
nome  d’  un’  iftelfa  famìglia  può  tro- 
varli in  molte  Città  fenza  che  una 
abbia  contezza  dell’altra  ? In  fatti  in 
due  lapide  riferite  dal  Glutero  ( a ) 
leggo  fatta  menzione  di  due  diverfe 
famiglie  de’Properzj  una  di  Roma,  l- 
altra  di  Nimes  in  Francia  . Vogliani 
credere  che  i mentovati  in  elfe  foffe- 
ro  pure  Afllfani?  Io  noi  credo  ; anzi 
tengo  quali  per  certo  , che  l’ ultime 
due  famiglie  niun’  attinenza  avelfero 
con  quella  d’ Affili.  Sopra  di  che  do- 
vendone parlare  in  altro  luogo  più 
opportunamente,  non  tni  llarò  a di^ 
lungar  da  vantaggio. 

Non  ferve  dunque,  che  i Difenfori 
d’Affifi  faccino  gran  forza  nelle  cita- 
te , o altre  iferizioni  conlimili  j ma 
fa  duopo  che  mollrino  d’aver  Proper-r 
zio  parlato  ne’  verlì  Tuoi  della  Città 
loroi  e quando  tanto  ad  effi  farà  riu- 
feito , allora  sì  che  potrà  quella  van-r 
tarfi  con  ragione  d’  aver  dato  al  Mon^ 
dq  l’illuftre  Poeta. 


: . CAP, 

(a)  Thefaur.  Infcript.  antiq.  pag, 
825.  & 952. 
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CAP.  VII. 

St  rigetta  /’  opinione  di  Giufeppe  Scalige- 
ro , che  pretefe  d^  aver  trovata  in 
Amelia  la  patria  di  Properzio. 

E Ra  io  quafi  in  'determinazioni  di 
I non  fermarmi  molto,  ma  di  fai 
tanto  accennare  l’opinione  di  Giufep-^ 
pe  Scaligero,  che  come  dilli  più  vol- 
te, volle  darli  il  vanto  di  aver  tro- 
vata in  Amelia  la  vera  patria  di  Pro-, 
perzioj  poiché  così  leggiere  , e mal 
fondate  mi  fembrarono  le  ragioni  da 
elfo  addotte  fu  tal  propofito,  che  cre- 
detti di  perdere  inutilmente  il  tempo, 
fe  mi  foUl  troppo  diftefo  in  confutar 
le  medefime  . Tanto  più  ch’avea  letto 
d’elfer  Hate  Tiftelfe  con  tanta  chiarez- 
za e vigore  rigettate  da  Gafpero  Sciop- 
pio  nell’ epill.  i’.  de’ fuoi  paradolTi 
dati  fuori  fotto  il  nóme  di  Pafcafio 
Cfolìppo , che  mi  parve  quella  Tuffi; 
cientilììma  per  far  apparire  agl’  occh; 
di  chiunque  fu  qual  debole  fondamen- 
to avelfe  il  noftro  Avverfariò  appog- 
giata la  fua  opinione  . Avendo  per5 
olfervato,  che  Giano  Doufa  il  Padre 
{a)  non  meno,  che  i PP.  GiornalilU 
di  Trevoux  {b)  s’ erano  a tal  parerei 

L 3 fo- 

(tf)  In  Pfopert. 

\b)  Menf.  Majo  1723^. 
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fofcritti  j ciò  mi  à fatto  mutar  pare-^ 
re,  e mi  fpinge  a dirne  qualche  cofa 
di  più  con  far  vedere  i gravi  manife- 
ftiffimi  errori , ne’  quali  cadde  lo  Sca- 
ligero nel  volerli  far  Autore  di  que- 
lla pretefa  fcoperta. 

Udiamo  per  tanto , come  ei  la  di- 
Icorra  {a')  : Propen  'ù  jbatrta  </?  in  Clivo 
pofita ; ejl  antiqua;  eji  contigua  Mevanite 
campo  y & adjpeSat  lacum  Vadìmonis  .■ 
Ameria  in  clivo  pofita  ; ^ antiqua  ; 
eli  contigua  Mevania  campo  adfpeElat 
lacum  Vadimonis  : {ergo  Ameria  eji  Pro^ 
pertii  patria.  Quello  è il  primo  fonda- 
mentale argomento  dello  Scaligero  y 
ma  efaminiamolo  a parte  a parte  . 
Dicefi  in  elio  in  primo  luogo  dover’ 
elfer  la  patria  di  Properzio  fituata  in 
altoj  e pure  nel  capitolo  3.  fi  provò 
da  me  tutto  l’oppollo.  Convien  dun- 
que fentire,  come  il'  noftro  Avverfa- 
rio  follenga  quanto  alferifce  . Non 
può  farlo  in  altra  maniera  che  col 
viziare  il  tello  del  Poeta,  mentre  ove 
quelli  fcrilTe  : 

Scandentes  fi  quis  cernet  de  Valli-- 
bus  arces  , 

Io  Scaligero  fi  fa  lecito  leggere 

Scan- 

Ctf)  Comment.  in  Propert.  eleg^ 

i.  4. 
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Scandentes  fi  quis  cernet  de  Col- 
libus  arces , 

modo  a ciafejheduao  ben  facile  per 
provare  qualunque  , ancorché  falfifiS.- 
ma,  propofizione . 

.Profiegue  a dirfi  dover  la  patria  dì 
Properzio  elfer  antica  , ma  dato  .che 
in  ciò  lo  Scaligero  s’apponga  al  vero, 
la  propofizione  , che  fiegue  non  regge 
in  conto  alcuno  . ^Properzio  nel  verfo 
123.  dell’eleg.  i.  del  lib.  4.  non  feri- 
ve,  che  la  patria  fua  elfer  dovelfe 
contigua  alla  campagna  di  Bevagna  , 
conforme  sì  pretende  dallo  Scaligero  ; 
ma  bensì  che  dovea  (lare  , ove  Beva- 
gna era  bagnata  di  rugiada  per  la  con- 
cavità , e balfezza  della  fua  fituazio- 
ne , fopra  di  che  vedafi  quanto  ò fcrit- 
to  nel  capitolo  3.  Il  quarto  membro 
finalmente  fi  feorge  con  egual  facilità 
elfer  men  vero  de’ primi  ; elfendo  tan- 
to infufiìftente  dover  la  patria  di  Pro- 
perzio rifguardare  il  lago  Vadimone  , 
quanto  è certiflimo  che  quefto  non  ftan- 
do  tampoco  nell’  Umbria  fi  vede  difeq- 
fto  da  Bevagna  per  più  di  trenta  mi- 

. Dimollrata  per  ideale  m quali  tutte 
le  fue  parti  la  prima  propofizione  , 
pafliamo  a vedere  fe  trovali  maggior 
lodezza  nella  feconda.  Ameria<y  riptenr  ' 
de  a 'dir  lo  Scaligero  , eji  in  Clivo  po- 

L 4 fita  y 
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ftta ; e ciò  eonfeffò  pur’ io,  rimifan(fo> 
fi  quella  Città  tutta  pofta  nella  cima 
d’ un  erto  colle  . Quefto  però  è appun- 
to uno  de’ forti  ntotivi,  per  i quali  d 
lì  dimoierà  di  non-  poter  elfer  Ameria 
la  patria  di  Properzio.  Avendo  quefti 
fcritto,  che  gl’ Edifìci  della  Città  fua 
nativa  doveano  fcandere  de  Vallibus  , 
come  potrà  ciò  verificarli  in  Amelia  , 
la  quale  fa  vederci  la-  Itelfa  evidenza 
d’efrer  tutta  piantata  full’ alto  ? Il  fe- 
condo membro  della  minore  è : Ame- 
ria ejl  antiqua  , ma  tal  antichità  non 
conviene  ad  effa  unicamente  , ma  a 
molt’  altre  Città  dell’  Umbria  ; e non 
farebbe  difficil  cofa  il  'far  vedere  y che 
Bevagna-  può  vantare  mia  eguale  , e 
fbrle maggior  antichità  . Pafia  a'  dirli 
Ameria  ejì  contigua  Mevania  campo 
quello  però  è quello,  che  alfolutamen- 
te  fi  niega-,  nè  sò  comprendere,  come 
un  uomo  di  tanta  vaglia  , qual  fu  lo 
Scaligero, fi  facefle  ulcir'  dalla  pernia^ 
un  errore  di  quella  fatta . Amelia  rdla 
lontana  da  Bevagna*,  e dalia  lìia  cam> 
pagna  per  più  di  trenta  miglia  , e tra» 
r unav  e 1-  altra  non  folamente  colli  y 
t valle  pianure  s’  interpongono  , 
anche  altiflìm-i  monti  . Di  quella  lon- 
tananza llimo  fuperlluq  l’ addurne  pro- 
va alcuna;  poiché  chiunque  ne' dubiti 
dia  mano  a - qualunque  carta  geografi- 
ca, e vedrà  feltra  U dette-  due  Città^ 
< » fiavi 
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flavi  la  diftanza  accennata  . Or  come 
mai  fi  potè  dallo  Scaligero  aderire,  eh* 
Amelia  foffe  contigua  alle  noftre  cam»- 
pagne , e eh*  anzi  gl*  Amerini  recando 
nella  pianura  nomata  dagl’  Antichi 
Mevanta  detti  fotfero  Mevajiatesì  Pote- 
va ben’ egli  rìrparambiarh  la  fatiga  u- 
fata  nel  ritrovare  la  ditferenza  tra  i 
Mevanìen/eSy  e Mevanates',  giacciiè  non 
folamente  la  medefima  non  à verun 
fondamento , per  quanto  provai  nel  ca- 
pitolo 6.  ma.  molto  più  perchè  reftando 
Amelia,  come  diffi,  per  molte  miglia 
lontana  da  Bevagna,non  potè  mai  etfer 
comprefa  nella  denominazione  fuddet- 
ta  . Il  quarto  membro  finalmente  è 
falfo  al  paro  de’  primi  . Oltre  di  che 
ad  etfer  vero  nc«i  provarebbe  l’intento 
dello  Scaligero  . Tanto  per  la  lontar* 
nanza  , quanto  per  la  fituazione  non  è 
pollìbile  , che  da  Amelia  pqtfa  rimi- 
rarfi  il  Vadimone  . Nè  Plinio  il  gio- 
vane nell’epift.  20.  del  lib.  8.  affermò 
diverfamenté . S’ei  fefiffe  d’aver  ve- 
duto da*  poderi  Amerini  del  fuo  Pro* 
fuocero  quel  lago  , non  deve  già  cre- 
derli , che  lo  vedetfe  dalla  Città  d*  A- 
melia  , anzi  nè  tampoco  dagl*  alti  di 
lei  Colli  ^ma  bensì  da.Caftel  Amerino 
oggi  detto  Batfano  , luogo  pollo  ne 
confini  della  Città  d]  Otta , come  oltre 
il  Cluverio,'  e lo  Scroppio  avverte  ad- 
cora  il  celebre  Monf.  Fontanini 

L 5 . ^ feri-  " 
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fcrive  : {a)  Etentm  falfos  puto  , qut 
priedia  Amerina  ^ quce  perambulabat  junior 
Plinius , quando  lacum  Vadìmonìs  infpe- 
xit  , ad  urbem  Ameriam  referti  putave- 
runt  y fed  ea  potius  fpeSiaJfe  videtur  ad‘ 
Cajìrum  Amerinum  eidem  ìacui  imminens 
in  dextera  Tiberis  ripa 

Dalla  prima  pafla  lo  Scaligero  alla 
feconda  ragione , e quindi  foggiunge  . 
(b)  Praterea y&  illud mire  convenit y quod 
ajt  Patriam  fuam  fpeBare  lacumUmbrumy 
qui  lacus  non'  alìus  eji  , q^uam  ille  Vadi~ 
monis  j lacus  Veteribus  celebratus  , Junìus 
Philargirius  ; Clitumnus , <&  Deus , <&  la- 
cus y ex  quo  bibentia  Pecora  alba  fiunt  . 
Lacum  Vadimonis  Clìtumnum  vocaty  quod 
ab  eo  lacu  Clitumnus  emittitur  . Vides  A- 
meris  lacum  effe  Vadimonem  ? Due  folen- 
niffimi  errori  prende  qui  lo  Scaligbro  ; 
.uno  che  il  lago  Vadimone  refti  nell*' 
Umbria  ; l’ altro  che  ’l  Clitunno  abbia 
da  quello,  la  fua  forgente  . Il  primo  po- 
trebbe convincerli  coll’ autorità  d’anti- 
chi Scrittori ma  mi  contenterò  d’ ad- 
durre le  parole  del  fopracitato  Fonta- 
iiini , il  quale  avendo  diligentemente 
ricercato  il  fito  ,,  ov’  era  anticamente 
pollo  quel  lago,  ci  dà  per  certo  d’ elfer; 


i 

i 


(a)  De  antiq.  Hort..  lib.  - 1.  cap.  4., 
7»  n.  89.^ 
r (J?)  loc.  fupracit.. 
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dato'  nella  Tofcatia . Vadìmoms  lacum  , 
die’ egli,  Etruria  fitum  ejfe  tejìa- 

tuf  Florui  lih.,1.  cap.  12,  idem  enirn  la- 
eus  eji  in  territorio  Hortaw  duo  millia paf- 
fuum  ab  Urbe  dijians , quod  ex  diligenti 
examine  tradidit  primum  Leander  Albertus 
in  De/criptione  Etruria  mediterranea  can- 
tra Blondum , & Volaterranum , quorum  il- 
le  cum  lacu  monti s Eofuli  ^ alter  verocum 
Viterbienfi  inepte  confundebat . 

Pofto  dunque.,  che  il  Vadimone  ref- 
talfe  « nell’  antica  Tofeana,  feorgefi  quan- 
to maggiore  fia  l’errore  dello  Scalige- 
ro nello,  fcrivere  d’ aver  il  Clitunno  la 
fua  forgente  dal  detto  lago.  Il  nodro 
fiume  vedefi  fituato  nel  cuor  dell’ Um- 
bria, ficchè  palTando  tra  l’origine  del 
medefimo,  e il  lago  Vadimone  la  non 
piccola  diftanya  di  prelfo  40.  miglia,  fi 
giudichi,  fe  mai.polTa  uno  nafcerdall’ 
altro.  E per  verità  deve  recar  gran 
meraviglia  come  avendo  lò  Scaligero 
letto  Plinio  il  giovane>non  fiali,  avve- 
duto della  gran  differenza. che  palfa-, 
va,  anche  ne’ tempi  antichi , tra ’l  Cli- 
tunno,* e il  Vadinionej  fcrivendo  Tifi- 
tefib  Plinio,  che  1’  acque  di  quello  era- 
no chiare,'  e.  limpide,  {b)  “di  quello 
tetre,  e fulfuree  : e che  il  CLitunnp' 

' ’ L 6.  . ve- 

{a)  loc.  fupracitat.  lib^  i.  cap.  j.. 
n.  94. 

(b)  Epid.  8.  & 20.  lib. 
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vedeva  nafcerfi  non  già  da'  un  Iago  y 
ma  bensì  al  difetto  d’  un  piccolo  col- 
le . Sentiamo  di  bel  nuovo  Monfignor 
Fontanini , {a)  il  quale  riconobbe  an- 
che quefto  graviflTimo  errore  : Hme  & 
Jo/ephits  ScaTtger  eomment.  adPropert.  per- 
peram  confundìt  tetrum , & fulfureum  hunc 
kacum  cum  perlucìdo  Cl'ttumnt  fontìs  gur^ 
gite  apud  Mevaniam  in  Umbria , qui  pro- 
pterea  )ure  vapulat  ab  Adverfario  fuoC ap- 
pare Sdoppio  epift.  15.  in  paradox.  liner. y 
ubi  & tabulam  exhibet , in  qua  Vadimonh 
incus  apparet  in  Etruria  plufquam  trigoni  a- 
paffuum  millia  a Mevaniic  campo  remotuSy 
inter jedis  altijfimis  monti  bus.. 

Ma  affinchè  fémprepiii  apparifca  qual 
merito  poffa  avere  T opinione  dello  Sca- 
ligero y non  sò  comprendere  , come 
potefs’egli  adattare  ad  Amelia  il  luor 
go  principaliflSmo , in  cui  dal'noftro 
Poeta  lì  fcrilfe  dover  la  patria  fua  ave- 
re il  territorio  prolfimo  confinante  cOn. 
quel  di  Perugia.  A ciò  ripugna  non, 
Iqlamente  la  gran  diftanza  , che  paffa 
tra  Perugia ed 'Amelia  , le  quali  Tono 
pur  anche  divife  dal  vafto  territorio  di 
Todi , ma  eziandio  la  fituazione  iftefi- 
fa  della  feconda'  delle  due  ' accenate 
Città-,  là  quale  avendo  ancora  la 
fua  campagna  per  la  maggior  parte  mon- 
tuofa,  e feofcefa,  nè  può  convenirle 

■ IV 


(a)  IbCi  cit..' 
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r epiteto  di  proxima^  nè  «può  chiamarfì 
campus  fuppofitus  al  Perugino,  come- per 
altro  vuole  il  noftro  Poeta. 

Non  elTendovi  dunque  fondamenta 
alcuno , nè  ombra  di  ragione , per  cui 
poffa  Amelia  tenerli  per  patria  di  Pro- 
perzio, chi  vi  farà,  che  voglia  farfi 
feguace  dello  Scaligero,  fe  quefti  per 
darli  il  vanto  del  ritrovamento  della 
patria. del  noftro  Poeta,  non  Iblamen- 
te  è ii^orlo  in  ben  otto  graviflìmi,  e 
patentiffimi  errori  regiftrati  ad  uno  ad- 
uno dallo  Sdoppio,  ma  s’è  fetto  altre- 
sì lecito  di  viziare  per  ben  due  volte 
il  tefto  Properziano  ? Che  fe  come  ac- 
cennai, all’opinione  dello  Scaligero  fi 
fottqfcrilfera  Giano  Doufa , e i PP.  Tre- 
voiziam,  mi  giova  credere,  che  d l’u- 
no, che  gP  altri  abbian  ciò  fatto  affir 
dati  foltanto  al  eredito  dell’  Autore  . 
Del  refto  chi  che  fia  col  benefìcio  d’uf- 
na  fola  carta  geografica  può  fenzagraii 
fiitiga  comprendere  di  qual  tempra  fie- 
no. le  ragioni  dall’  ifteffo  Scalìgero  ìil- 
ventate  per  foftenerè  il  fuo  alhmtòx 


CAF. 


Dtgitized  by  Google 


254  Della  Patria  ' \ 

CAP.  Vili,  e Ultimo.. 

I -i  . 

Spello  non  potè  mai  ejjere  la  patria  dì 
Properzio  y e s'  efamina  diffu/amente  > 

l'  i/crizione-  colà  trovata  l'Anno^  1722. 

/ 

« 

NOn  ftarò  a molto  diffondermi  in 
provare  , che  in  Spello  non  potelfe 
nafcer  Properzio  y sì  perchè  la  maggior 
parte. delle  ragioni  recate  dallo  Scali^; 
gero , e da  me  poco  fopra  rigettate  • li 
riconofcono  adottate  dal  Donnola  ; e si 
perchè  a'  molti  de’  motivi  da  quelli  ad- 
dotti ò dovuto  rifpondere  ne’  capitoli 
precedenti  . Rellringendo  pertanto  il 
mio  difcorfo  non  vi.  vuol  molto  a far  1 

vedere  di  non  aver  .mai  Properzio  vo-  I 

luto  mollrarci  Spello  per  patria  jfua*. 
Scrifs’ egli  {a)  che* il  territorio  di  que- 
lla confinar  dovea  con  quel  di  Perù-  ' 
già.  E’ obbligato  il. Donnola  a confef- 
fare  (^)’dr  non  aver  mai  Spello  avuto 
un  territorio  sì  ampio,  che  li  lleiidef-  ' 

fe  fino  al  Tevere  . Ci  allìcura  Proper-  1 

zio  (r),  che  gl’edific)  della  Città  fua  | 

nativa,  dovean  elfer  fituati  parte  ,in  ' 

J)iano  e parte  in  alto  ; quelli  di  Spel- 
o fi  vedono  tutti  piantati  fu  d’  un 

er- 


(tf)  Eleg.  ult.  lib.  !.. 

(^pag.  48.  . 

(f)  Eleg.  I.  4. 
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erto  Colle  : e finalmente  fe  Properzio- 
afferifce  (//)  dover  effer  nella  patria 
fua  un  ba^no  fagro  , a fcorrer  preffo 
di  quella  il  Clitunno , come  potranno 
a Spello  ladattard  tali  dimodrazioni  , 
fe  non  à,  nè  à giammai  avuta  bagno 
fagro,  e fe  retta  per  più  miglia  dìfco- 
tto,  e in  lìtuazione  del  tutto,  contra- 
ria al  nottro  fiume? 

Qui  però  fa  duopo  il  trattenerci  al- 
cun poco  per  far  apparire,,  come  s’ in- 
gegni il  Donnola  di  provare  d’  aver 
Properzio  intefo.  col  verfo.  124-,  dell* 
eleg.  I.  del  lib.  4.  mottrat  Spello  per 
patria  fua  . Superefi  ^ feri v’ egli,  { b ) 
ut  de  lacus.  Umbri  ,,  few  ad  Ùlttumnum 
JBalineì  largitione-  Htfpellaùbus.  fatla  y de 
qua,  Plìntus;  Nepos^  ìm  illìus,  deferìptìone  , 
quam  infra  comportabimus  ypraclarum  prò- 
fert  tejiimonium  In  fupenori  partCy  ait 
navigare  tantum  infra:  etiam  natare-  con^ 
cejfum . Balineum  HifpellateSy  quibus  il- 
lum  locum:  Divus  Augujius:  dono,  dedit  , 
publice  prabent  &'  Hojpitium  Atque 
bine  conjeere  licet  non  folum  Clitumni 
Balineum  ,,  fed  & illi  adjacentem  tra- 
Bum'  Hifpellatiòus  fuijfe  impertitum  : e 
poco  dopo-  foggiunge  Item  ftn^ulare^ 
aliud'  qwo-  Hifpellatum  nomen-  ex  tnftgni 
iprum  beneficio,  ad  Balineum.  per  idem 

temr 


(:a)  Ibid:, 

{b)  Pag.  118.  & féq.. 
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iempus  icque  acceptum^ac  celebre  extiterify 
ex  Cutaneo  in  eodem  Commentario  aperte 
deprehenditur  ; qua  quidem  validiora  ficif- 
fe  ad  Poetam  in  tfonfilio  firmundum  Hif- 
pellum  patriam  non  exprimendi , nemo  non 
affirmabit . Altro  qui  non  fi  prova  dal 
Donnola  fe  non  che  i Spellani  per 
dono  fattogli  da  Augufio  folfero  Pa- 
droni d’un  bagno  pretto  il  'Clitunno  ; 
ed  avelfero  il  carico  di  dar  , quivi  1’ 
alloggio  a coloro,  i quali  o'^  per  fu- 
perftiziofa  divozione  , o per  curiofità 
vi  fi  folfer  portati . Ma  non  sò  io  ve** 
dere  come  polTa  dedurfi  da  quello  luo“ 
go  ragione  alcuna  a favore  di  Spello. 
Il  bagno,  di  cui  parla  Plinio, non  può 
certamente,  prend'erfi  per  lago,,  inipe- 
rocchè  r ifteflo  Donnola  alferifce  (a) 
doverli  lotto  tal  nome  intendere  il 
fiume  Clitunno , e Plinio  nella  fua  e- 
piftola  non  folamente  dillingue  il 
Clitunno  dal  bagno  ; ma  fcrivendo 
ancora  d’elTer  l’ acque  del  nollro  fiu- 
me in  ogni  tempo  frefchilfime  non 
potevano  perciò  elfer’atte  a far  bagni. 
Dovrà  crederli  per  tanto,  che  i Spel- 
lani folfero  ben  padroni  d’  un  .bagno 
pretfo  il  Clitunno  per  il  dono  fatto- 
igiene  da  Augnilo  j non  però  nè  di 
•quello , nè  di  parte  d’ efio  medefimo  , 

non 


(a)  Pag.  121=.. 
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non’  tróvandofi  Scrittor  alcuno , eh’  ab-^ 
bia  mai  attribuito  a Spello  un  tal  fiu- 
mé. 

S’aggiunge  i tutto  quello  d’  aver 
Properzio  a^he  per  fentimento  del 
Donnola  fcritto,  che  la  fua  patria  fla- 
va da  quella  patte  dell’ Umbria  ^ ove 
vedeva  fi  tfn  l a«o  .’  O s’intenda  dunque 
con  ciò  il  Clitunno,  o.  il  bagno  ad 
eflb  vicino,  non  potrà  nè  l’ uno , riè  1’ 
altro'  additarci  Spello  , giacché  tanto 
il  Cliturino,  quanta  il  bagno  reflava- 
no  per  più  miglia  lontani  da  quella 
Città , effendovi  anche  di  mezio  Fo- 
ligno con  il  fuo  territorio.  Reflavano 
altresì  quelli  in  una  fituazione  del 
tutto  oppofta  y vedendofi  il  già  detto 
fiume  a mezzo  giamo,  Spello  a Set- 
tentrione . Non  bafla  per  tanto  dire  : 
I Spellarti  erano  Padroni  del  bagno 
po/lo  preffo  il  Clitunno  j o anche,  fe 
vogliali  efser  liberale  col  Donnola,  d* 
una  parte  d’efso  fiume  , .dunque  il 
Clitunno  ' feorreva  ' vicino  a Spello  , 
ovvero  Spello  reftava  da  quellaiparte 
ove  feorreva  il  Clitunno  , e reflava  il 
bagno  ad  efso  vicino;  e pure  conver- 
rebbe ammetter  per  vera  quella  im- 
pollibll  confeguenza,  acciò  il  difeorro 
del  noftro:  Avverfario  pofsa.  provar 
qualche  ' colà . ' T 

Un’altra  gione  però  parmi,  che  fi- 
ixifca  d’  atterrare  la  pretenfione  del 

. . Don- 
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Donnola  . • Vedeflimo  in  altro  luogo'  j 
narrar  Properzio  , come  elfendo  egli  j 

ancora  in  tenera  età  reftò  privo  delle  ' 

ricchezze  domeftiche  . Ciò  gi’avventie,  ' 
allorché  Ottavio  dopo  Talfediò  di  Pe-  j 
rugia  divife  tra-^fuoi  Soldati  le  polfef- 
fipni  di  coloro , eh’  aveva  in  progreifo 
di  quella  Guerra  feoperti  contrari  al 
fuo  partito  . Da  quell’  .infortunio  Spel- 
lo dovett’eifer  certamente  efenté.  Èra 
elfo  poc’anni  prima  flato  dedotto  Co- 
lonia da  C.  Giulio  Celare  , e perciò 
lo  vediamo  chiamato  in  alcune  anti- 
che medaglie  col  nome  di  Colonia  Ju^ 

Ha  Hifpella  , I Spellani  per  tanto  fa- 
ranno dovuti  elfere  ' dalla  parte  di  Ot- 
tavio; fiechè  quelli  anche  per  la  ri? 
verenza,  ed  amore,  che  .portar  dovea 
alla  memoria  di  Cefare  fuo  Zio  non  ' 
avrà  mai  voluto  eh’ una  Città  fregiata  j 
col  nome  di  quegli  foflfe  foggetta  alla  ' 
già  detta  difgrazia.  Anzi  fe  Dione  {a) 
ci  aflìcura  , che  l’  iflefs’ Ottavio  quan- 
to fu.  portato  a vendicarli  di  quelli  , 
eh’  avevano  aderito  ai  / fuoi  Nimici  ^ 
altrettanto  amorevole  , e liberale  fi 
dimoflralfe  con  coloro,  i quali  lo  ave- 
vano con  fedeltà  afliflito  nelle  guerre  | 
palfate  ; Spello  come  Città  amica  avrà  ^ 
più  toflo.  provata  benefica  la  mano  di 
quel  Principe  anzi  che  contraria  . In 
I ■ r , ..  • fat- 

(a)  lib.  15. 
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dì  S^fio  Aurelio.  259 
!0  fatti  abbiàm  veduto  poc’  anzi  d’  aver 
Spello  avuto  in  dono  da  Augufto  il 
bagno  pofto  prelfo  il  Clitunno  , il  che 
dimoftra  abbaftanza  l’animo  propenfo 
e*  dell’  iftefs’  Imperatore  verfo  il  medefi- 

:{•  mo . Da  ciò  fiegue  , che  non  avendo 

fo  dovuto  Spello  fentir  la  mano  vendica- 
li trice  d’Augufto,,e  però  nemmen  fof- 
:I*  frire  in  parte  alcuna  il  funefto  ripar- 
li timento  de’ Campi  Tuoi,  nè  tampoco 

0-  elfer  potelfe  la  patria  di  Properzio,  il 
iò  di  cui  territorio  quelli  ci  accerta  d’ 

1-  elfer  flato  foggetto  perticx  trijii . 

V-  Per  quelli  , ed  altri  motivi  erano 
1-  ben  perluafi  gl’  Eruditi  , che  , non  o- 
flante  la  diuertazione  del  Donnola  , 
non  potelfe  Properzio  effer  nato  in 
1 Spello;  laonde  l’Holftennio  in  parlan- 
ft  do  della  patria  di  quelli  alferì  (</) 
a che  : id  frujìra  negant  ( d’elfer  Proper- 
,1  zio  Bevanate  ) vicini  Hi/pellates  ^ aliiqus: 
')  ìmptijfimis  fané  argumentis  ; quando  ve- 
rificandofi  ciò  , ch’avea  prefagito  {U) 

, il  Donnola  alla  patria  fua,  neU’.anna. 
j 1722.  riattar  dovendoli  una  Cala  fpet- 

fi  tante  alla  Principelfa  Donna  TereOi 

V Panfili,  e prima  ai  Monaldi  , fu  nel 
; cortile  interiore  della  medefima  tro- 
I vata  una  lapida  Idi  travertino  appog- 
li  gia- 

n ’ 

{a)  Ad  Cluver.  pag.  gó.  veri,  i- 
dem,  & Propert. 

(ò)  pag.  149. 
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giata  al  muro,'  e ricoperta  da  erbe,  é 
da  faffi  . Taftto  ricavafi  dalla  notizia 
pubblicatane  riffefs’  anno  da  Ferdinan- 
do Paiferini  Cittadino  Spellano  , la 
quale  vien  riferita  difteìamente  dal 
Montfaucoii  {a)  . Sì  videt'o  in  detta 
lapida  feolpite  due  differenti  ifcrizio- 
ni.  Una  nel  principio,  che  diceva 

I.  COMINIVS  L.  F.  LEM 
Taitra  nel  fondo  efprelfa  co^ 

SEXT.  AVREL 
PROPERT. 

. SEX.-  F.  LEM.  ^ 

Tra  runa,  e l’altra  delle  medefime,’ 
o fia  nell’  ara  della  pietra  videi!  fcol- 
pita  una  tefta  d’ uomo  di  frefca  età 
con  lunghi,  & diftefi  capelli  . Sopra 
la  medefima  erano  intagliati  due  ferti 
di  fiori , e frutti  con  altrettanti  pic- 
coli animaletti  , de’  quali  non  fu  così' 
facile  il  poter  diftinguere  la  fpecie 
La  grandezza  della  lapida,  eh’  ancora 
conlervafi  in  Spello, è d’un  piede  , e 
mezzo  di  lunghezza,  e quafi  d’  altre- 
tanta  larghezza. 

Venuto  alla  luce  quello  monumen- 
to, 

{a)  Supplement.  Antiquitaf.^  expli- 
cat,  tom,  3.  cap.  4.  pag.  17. 
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dì  Sejìo  Aurelio  . 2^r 

to , fu  da  taluni  creduta  decifa  la  qui^ 
ftione  circa  la  patria  di  Properzio  a 
“ favore  di  Spello  : perlochè  il  foprano- 
[i  minato  Ferdinando  Paiferini  fatta  in- 
cidere  la  forma  intiera  della  lapida  , 
^ ed  aggiuntovi  un.  breve  dettaglio  del 
“ di  lei  difcoprimcnto  con  i motivi  , 
per  i quali  dovea  quella  tenerli  per 
vera,  e genuina  , procurò  di  pubbli- 
paria  non  folamente  per  l’Italia,  ma 
eziandio  per  la  Francia,  e per  l’ altre 
più  colte  Provincie  dell’  Europa  . Non 
deve  qui  intanto  tralafciarfi  di  riferi- 
re, come  nel  breve  fcritto  mandato  in 
giro  dal  Paiferini,  quelli  confelfa  d’a- 
yer  emendati  alcuni  errori  riconofciu- 
ti  nell’ultima  delle  due  'riferite  ifcrif 
zioni.  L’illelfo  fece  anche  il  Fontani- 
( ni  da  cui  furono  tolti  i punti  polli  in 
fine  di  ciafcheduna  parola  , conforme 
I ci  attella  il  MPntfaucon  , che  fcrive 
1 (tf)  Oè/ervandum  quoque  ejì  in  priore  , 

1 qua  m'ihi  tran/mijji  futi  , imagine  notis 
' ejufdem  Fontaninì  emendata  , eundem 
t ipjum  virum  doBum  pur^a  in  extremo 
quoque  ver  fu  pojìta  delevijf e ^ nempe  poji 
JPropert.  e pojì  Lem.  Nè  è da  crederli  , 
che  ciò  lì  facelfe,  perchè  nella  prima 
edizione  correfs’ errore  , poiché  aven- 
(lo  io  fatto  di  frefco  ofTervar  l’Auto- 
grafo dell’ ifcrizione, l’ò  trovato,  come 

ap-  ' 

ia)  Ubi  fupr.  pag,  17, 
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appunto  ci  fi  prefenta  tanto  dal  Mu- 
ratori , {a)  quanto  dal  Giornale  de* 
letterati  d’Italia,  {b)  cioè  con  i punti 
terminativi  di  ciafcheduna  parola  . 
Divulgatafi  queft’ ifcrizione  fu  da  al- 
cuni , fenza  confiderare  a fondo  la 
cola,  ammelTa  per  genuina  , e veridi- 
ca y e quindi  fe  gli  fi  dette  occafionc 
di  fcriver^  Properzio, afferirono  fran- 
camente d’elfer  quegli  nato  in  Spello, 
e di  reftar  già  devila  a favor  di  que» 
fti  la  contea , che  da  tant’  anni  bolli- 
va tra  parecchie  Città  dell’Umbria. 

Non  però  così  alla  cieca  fu  un  tal 
monumento  abbracciato  da  Perfone  di 
più  fino  giudizio  . Giunto  alle  mani 
de’  dotti  PP.  Trevolziani  dettero  a 
vedere  (0  quanto  poco  conto  dovelfe 
farfi  del  medefimo  ; 1’  ifteffo  alferì 
Francefco  Carlo  Corradi  in  un’  olfer- 
vazìone  critica  inferita  negl’atti  [degl’ 
eruditi  dì  Lipfia  {d)  : e finalmente 
Ludovico  Antonio  Muratori  di  Tempre 
xh.  m.  rimettendofi  a quanto  avea 
fcritto  il  mentovato  Corradi  fece  an- 
.cor’  egli  vedere , che  da  quell’  ifcrizio- 

ne 

. (<»)  In  Nov.  Thefaur.  veter.  In- 

fcript.  tora.  3.  ciaf.  20.  num.  i.  pag. 

?45S- 

{b)  tom.  35.  pag.  256. 

(c)  Menf.  Majo  1723. 

(d)  Menf.  Augufti  1725. 


di  Sejìo  Aurelio  , 

• ne  non  fi  poteva  ricavar  ragione  al- 

i cuna  in  favore  di  Spello.  Il  che  con- 

3 fermò  in  una  fua  lettera  a me  fcritta 
l’anno  1740.  in  cui  tra  l’altre  cofe  mi 
i diceva  : In  uno  dettomi  del  mio  Thefau- 
I tus  Novus  veterum  Infcripttonum  ò rap- 
i portata  /’  ifcrìzìone  pubblicata  dai  Sig.  dì 
I Spello  , in  cui  credono  fatta  menzione 
!■  dello  Jìeffo  Properzio  ^ con  di/approvare  la 
loro  credenza . 

Tutto  ciò  ballar  dovrebbe  per  far 
i'  conofcere  quant’  andalfero  ingannati 

coloro,  che  fui  folo  fondamento  dell’ 
il  accennata  ifcrizione  tennero  Spello 

li  per  patria  del  uoftro  Poeta  . Pure  af- 
li  finché  refti  Tempre  più  in  veduta  l’in- 
a fuffiftenza  della  medefiroa,  non  ftimo 
i fuperfluo  di  riportar  quivi  ^alcune  del- 
I le  principali  ragioni  tolte  in  buona 
parte  dai  Scrittori  poco  fopra.  lodati  , 

1’  dalle  quali  * apparifca  non  doverli  il 
e monumento  , di  cui  parliamo , attende- 
e re  o perchè  fpurio , o fe  pur  genuino , 
a non  baftevole  a provare  la  pretenfio- 
1-  ne  degli  Spellani.' 

t-  ' E primieramente  fa  duopo  offeryare 

la  maniera  , ed  il  luogo  , in  cui  fu 
ritrovata  la  pietra,  cioè  a dire  nel 
i.  cortile  d’  una  Gafa , appoggiata  ad  un 
j muro  , e ricoperta  co’fiiflì  . Non  vi 
vuol  molto  a conofcere  d’efferli  ciò 
fatto  da  chi  volle  con  impoftura  met- 
fere  in  chiaro  la  patria  di  Properzio. 

In- 
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Infatti  come  farà  mai  credibile,  die 
quando  fu  trovata  per  I4  prima  volta 
quella  lapida,  e lette  le  djie  ifcrizior 
ni  in  elTa  incife,non,  vi  folte  in  Spel- 
lo qualcuno  , che  ofTervaltè  fars’  ivi 
memoria  del  gran  Poeta  Properzio  ? 
E dato  ancora 'che  in  quel  tempo  non 
vi  folfe  colà  alcuno  di  tanta  vaglia 
( il  che  per  altro  non  e convenevole 
.ad  un  luogo  sì  colto)  il  veder  le  letr 
tere , e V immagine  nella  pietra  fcol- 
pite,  dovea  far  sì  che  i Padroni  del 
luogo  ov’era  quella  ftata  dilsotterrata, 
dovelTero  farne  qualche  conto  con  col- 
locarla in  un  luogo  alquanto  più  pror 
prio.  .Sappiam  pure  che  tant’ altre  la- 
pide per  il  pattato  colà  trovate  fi  con- 
fervano .accuratamente  ; or  pome  mai 
potè  accadere , che  quefta  fola  , in  cui 
parlati  di  due  differenti  perfone  rima- 
peffe  c6d  negletta,  che  meritaffe  d’ ef- 
fer  polla  fra  fatli,  e immondezze  ? Io 
terrei  quaifi  per  certo,  che  ben  preve^- 
dendo  r impotlore  , che  fpazzandotì 
un  dì  quel  luogo  farebbefi  tratto  fuor 
ri  quello  falfo  monumento,  ivi  a bel- 
la polla  lo  collocaffe  , e copriffe . 

Ma  buon  per  noi , e per  la  verità , 
che  ’l  novello  lapidario  nella  dj^  lui 
compolla  ifcrizione  tanti  errori  , e 
tante  irregolarità  commife,  che  beo  dicr 
de  'a  conofcere  d’ elfer  quella  parto  d* 
lin  poco  erudito  ^ 

d’un 
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fecolo  tanto  colto  , quanto  fu 
quello,  in  cui  vilTe  , c .morì  Proper- 
zio.Ci  fi  prefenta  . il  primo  clamco 
errore  nella  parola  SEX-T.  pofta  per  fi- 
gnificaré  i^ll, pronome  della  perfpna  . 
•SoTevario^  grantich'i  con  tal  noti 
efprimere  il  mefe  d’  Agofto  da  effi 
detto  SexttVis  ^ ‘ o T avverbio  Sextum  ^ 
ma  non  mai  un  pronome , che  icrive- 
vafi  o colle  tre  lettere 'SEX.,  o colla 
(bla  .XjCome  ci  moftrano  infinite  ilcri- 
2 ioni  , nelle  quali' fi  vede  coftantemen^ 
te  , così  fcritta  una  tal  nota . 

• Refia  altresì  convinta  V ignoranza 
deir  Autore  di  qudVifcrizione  dal  ve- 
derfi  efla  co’-punti  nel  fine  di  ciafche- 
duna  parola  ; attefiandoci  fii  quelle 
<propofito  il  Montfaucon  (</)  , che  ex 
jjumero  ilio  propemoàum  infinito  infcriptio^ 
^um , qux  per  Èuropam  vììuntur^  vix  tria^ 
quatuorve  contraria  exempìa  deprehendun^ 
tur  tuncque  illud  quafi  erratum  nota- 
tur.  Il  che  elfendo  pur  troppo  noto 
al  'Fontanini , .e  Paparini' Uomini  .am- 
bendue  dell’  antichità  benemeriti  pro- 
curarono, come  ' abbiam  poco  ibpra 
veduto,  di  togliere  ne’ fogli  mandati 
in  giro  i punti  dallé  due  parole  Pro- 
perù  e X«m.  Maggior' forza  acquifta  tal 
mia  confiderazione  ' nell’  offervarfi  la 
' N.  Pi.  T.  ni.  M pa- 

<<f)  In  fupplement.  Antiquitat. 
explicat.  tom.  3.  cap.  4. 
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parola  Xm  terminativa  della  prima  i- 
Icrizione  di  L.  dominio  fenza  alcun 
punto,  perchè  parto  veramente  genui- 
no de’ fecoli  antichi. 

Dev’anche  confiderarfì  come  volen- 
|do  r impoftore  imitar  la  già  detta  * 
^fcrizione  di  L.  Cominio  pole  il  co.<  i 
gnome  Prapert.  avanti  le  parole  SEX, 

F.  LEM  . 4 chiunque  però  che  fap^ 
pia  i foli  primi  princip;  di  lapidaria* 

I nòtq  ahbaftanza , che  1 nome  del 
Padre,  ò d’altri  alcendenti,  còm*  an- 
che quello,  della  Tri,hà  folea  preporli 
al  cognome  \ colichè  quando  la  noftra 
ilcrizione  fofle  veramente  legittima  ^ 
dovrebh’  concepita  con  qu^’ or- 
dine . ■ ’ ' ■ ^ : 

SEX.  ÀVREL 
SEX.  F.  LEM 
PROPERT 

^ U novello  poco  pratico  Lapida-, 
rio  reftò  ingannato  nel  prender’  eflem- 
pio  nell’ altra  iferiziòne  di  L.  Comi- 
nio,  nella  quale  non  elfendovi  il  C07 
gnome»  il  tutto  yedefi  ottimamente  di- 
Ih’ibuito. 

Non  è anche  da  trafandarli  , eonui 
in  tutta  quell’ iferiziòne  non  evvi  .pa- 
rola intera , ina  tutte  abbreviate  » co- 
fa  veramente  q affatto  nuova  ^ o al- 
meno rarifiimc  volte  ulìtata  ne’  mar- 
mi 

, >• 
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^ pai  ai^tichi . In  ^quella  di  L.  Cominiò  , 
Il  con  tutto- che  in  affai  minor  (ito  ri- 
li'  ftretta,  pur  fi  legge  difiefo  il  nome 
eh’ è Commìus j ma  nell’altra  tanto  il 
1'  pronome,  quanto  il  nome  , ’e  cogno- 
ti  me  tutti  reftano  mozzi',  non  per  al- 
»•  tro  motivo,  à mio  - credere  , fe  non 
X.  percKè  ciafeheduno  avelie  potuto  in- 
p*  tendere  a modo  fuo  rifcrizioné  con 
if'  leggere  egualmente  Sexto  Aurelio  Pro- 
el  pertio,  come  fe  la  lapida  folse  ad  Or*. 
a-  nor  ai  quelli  innalzata  ; o Sextus  Au- 
:lj  relius  Propertius  o Sexxt  Aurelìi  .Pror- 
■a  pertii  col  riferirla  all*  Immagine  ivi 
, fcoIpita.Per  render  certo  però  dichia-r 
■-  rarfi  con  tal  monuniento  Properzio 
per  Ifpellate , pensò  l’ impoftore  di  far 
iticìdere  nel  falfò  il  nome  della  Tri- 
bù t-eraonia,  a cui  fapeva  ben’ egli  da 
altre  ifcrizioni  d’efser  Hata  aggregata 
la  Città  di  Spello. 

Ma  non  vi  vuol  molto  a vederfi 
. che  quella  lapida  fu  veramente  , ed 
unicanvente  dedicata  a L.  Cominio,  c 
i-  che  r effigie  in  *elfa  fcolpita  d’  altri 
y non  fia  , che  di  quefii  . L’ ifcrizione 
polla  in  cafo  ^retto  ne  dà  una  prova 
certiffima,  ed  efsa  medefima  dimollra 
2 abballanza,  che  la  fecooda  epigrafe  à 
bella  polla  in  ogni  parola  accorciata 
^ è un^ aggiunta. polla  dfa  altra  mano,  e 
, del  tutto  fuor  di  propofito  . Non  po^ 
teiidofi  quella  in  altra  maniera  fpie- 
■ . ■ M 2 ga- 
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gare  che  in  cafo  dativo  , come  fe 
lapida  fofse  (lata  innalzata  a Proper- 
zio da  L.  Cominio  / fubito  ne  nafce 
un’altra  palpabile  irregolarità  nel  ver 
derfi  nel  bel  principio  deirifcrizione 
il  nome  del  dedicante , quando  quello 
bielle  lapide  antiche  luol  leggerli  nel 
fine  . In  fomma  fe  doyelse  prellarfi 
fede  a quell’ ifcrizione^  con  tutto  che 
breviflima,  converrebbe  chiuder  gl’oc- 
chi  a tante  improprietà  , ed  errori 
quanti  forfè  non  ne  troverebbero  i 
più  efatti  critici  in  cento  , e mill’  al- 
tre, che  fi  fottopqnefsero  alla  loro 
ofservazione . 

Ghe  fe  poi  mettendo  in  difparte  le_ 
cofe  dette  fin  qui  volelfimo  ammette- 
re quella  per  genuina  , e legittima, 
' nulla  verrebbe  a concluderli  in  favore 
di  Spello.  Da  altro  non  potrebbe  de- 
durli d’elfer  quello  fiato  la  pàtria  di 
Properzio,  che  da  nomi  fcolpiti  nella 
lapida  ,*i  quali  fa ppiamo  aver  pòrtati 
il  medefimo:  l’ impqfiqre  però  anche  in 
quello  prefe  non  piccolo  abbaglio. Do- 
veva egli  riflettere  che  non  dirò  in 
un’  iftena  Provincia  , ma  anche  un’  I- 
ftelTa  Città  ;fi  davano,  come  li  danno 
pur  oggi^  alle  volte  nomi,  e cognomi 
comuni  a più  perfone  . Si  leggano 
l’ifcrizioni  antiche  raccolte  da  tanti 
valent’  uomini  , e li  vedranno  bene 
fpelfo  pronomi,  nomi,  e cognomi  àt- 
• • tri- 
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Sejlo  Jlurelio.  i6g 
frlbùiti  a Perfoae  di  patria,  affatto  dif- 
ferenti, Per  non  partirci  dalla  lapida, 
ch’abbiam  per  le  inani, li  fa  in  ella 
memoria  di  un  Lucio  Cominio  figlio 
di  altro  Lucio  , Un  Lucio  Cominio 
figlio  parimente  di  Lucio  vien  .ricor- 
dato' in  altra  iferizione  trovata  in  Bol- 
fena  Città  dell*  antica  Tofeana  , che 
leggefi  preffo  il  Glutero  \a)  . Or  (e 
qualcuno  atfermaffe  , che  ’l  Cominio 
di  Bolfena^  foffe  l’ ifteflb  collo  Spella- 
nOj  perchè  veggonfi  ambendue  aver  i 
medelimi  nomi , meriterebbe  egli  ap- 
provazione ,';<d  applaufo  ? L’ ifteffo  ap- 
plaufb,  ed  approvazione  riportar  deve 
chiunque  pretenda  d’  effere  il  Proper- 
zio di  Spello  l’ifléffo  con,  Properzio 
poeta  ; imperocché  altro  tra  effi  non 
effendovl  di  enrhune  , che  ’l  nome  , 
quello  folo  non  è fufficiente  a prova- 
re d’effer  quelli  flati  una  fòla  Perfo- 
na,  e nati  in  iflelfa  Città  < 

Che  fe  voglia  ciò  vederli  più  chia- 
ramente, diali  un’  occhiata  all’  effigie  , 
e geroglifici,  che  in  elTa  lapida  lì  ve- 
dono incili.  I Serti  di  fiori,  e frutti 
pofli  fopra  rimmagine  pofTonò  adattarli 
a chiunque  j non  mai  però  ad  un  Poeta, 
o ad  un  Poeta  sì  celebre  qual  fu  Pro- 
perzio, a cui  ben  conveniva  corona  o d* 
alloro  , o d’edera  , colle  quali  allo 

M 3 fcri- 
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2^6  . Della  Patnd  . 
fcrivere  d’effo  medefimo(<r)foIeVarip  ciff- 
gerfi  le  tempia  de’famofi  Poeti. L’effi- 
gie ci  rappfefenta  un  uomo  ancot  gió- 
vine  V e pure  fecondo  il  parere  co- 
mune de’ Scrittori  Properzio  non  fìpl 
i fucd  giorni  nel  fior  degl’  anni,  ma 
bensì  in  un  età  già  provetta  . Ci  di- 
xnoftra  quella  pur  anche"  un  giovane 
di  robufta  compleffione  , e di  ‘ groffa 
corporatura  j ina  Properzio  medefimo 
ci  afiicura  (5)  ’ d’ effer’ ei  fiato  gracile  i 
pallido,  e (munto  . Finalmente  come 
come  mai  potrà  crederli  , che  quefio 
iniierabil  monumento  "Folfe  dedicato 
ad  up  foggetto  per  nafeita  non  meno,  , 
che  per  dottrina  riguardevole  e ad  , 
un  uomo  tanto  cognito  in  Roma,  fe  | 
nel  medefimo  non  fi  fa  ricordanza  al- 
'cuna^del  di  lui  merito^  'anzi  nè  tam-  ' 
poco -gli  iì  attribufee  il  . femplice  tito- 
lo di  Poeta?  Per  finirla  tali,  e tanti 
fono  i morivi, i quali  convincono. non 
poter  convenire  qùeft’ ifcrizione  a Pro-  ' 
perzio Poeta,  che  tanto Francefeq  Carlo 
Corradi,  quanto  Ludovico  Antonia  Mu- 
ratori non  dubitarono  affermare  non  po- 
terli mai  con  effa  ftabilir  cofa  alcuna 
circa  ia  patria  di  quegli  *,  e perciò  la-  , 
Hcìò  fcritto  il  primo  {c):  Id  omnino  rer-i 

tum 

• da)  Eleg.  1.4.  ■ " 

{b)  Eleg.  5.  I.  verf.  22.  & Eleg. 

42.  2.- verf.  21. 

(0  loc.  fup.  cit.  - 
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Se/So  Amelio.  271 

/KW  èfi  monumento  ijìo  Hìfpellenfi  ettamjl 
indubitato  prò  genuino,  Propertii  monu- 
mento feputchrali  agnofeendum  foretynihìl 
ulterius  confirmari  poffey  quam  éum  Hif- 
pelli  tumulatum  . Ad  patriam  vera 
probandam  eumdem  lapidem  nihil  profe-‘ 
Bo  coTtducere  ; e il  fecótido  : ,(  <f  ) Ut- 
cumque  fit  etiamfì  germarmm  antiquitàtis 
fetum  integram  bone  infcriptimem  JiatuaSy 
non  ea  fatis  efl  ad  evincendum-  illujirem 
poetam  Propertium  Hifpellì  riatum  fuiffcy 
ibiqut  tumulo  tradìtum  j hoc  enim  nomen^ 
atque  cognomen  communi  fuiffé potuìt  aliis 
tum  ingenusy  tum  libertini:  conditionis  . 
Niente  dunoue  giovar  potendo  alla 
caufa  di  Spello  quefl:’  infelice  iferizio- 
ne  y deve  quello  perder  qualun<jue 
fperanza  di  contare  tra  Tuoi  Cittadini 
il  Poeta  Properzio . j - 1 

Ed  ecco  baftantemente , . per  quanto 
a me  fembra,  moftrato,  che  non  po- 
tendo eflere  le  Città  d’Affifi,  d’Ame- 
lia^ e di  Spello  la  patria  di  Serto  Au- 
relio Properzio , debbafì  un  tal  vanto 
unicamente  attribuire  a ‘ Bevagna  , 
giacché  tale  ce  l’anào  data  a Vedere 
non  menò  l’unanime  confenfo  dé’piìi 
accreditati  Scrittori,  che  quanto  della 
patria  Tua  dall’  irteffo  celebratiirtmo 
Poeta  ttortro  jQ  rcfilTe  , 

M 4 . IN- 
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(a)  In  nov.  Thefaur.  ve  ter.  infcript. 
tom.  3.  ciaf.  20.  n.  i.  pag.  1455. 
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Voi  mi  chiedete  , mediante  V 
ultima  yoftra  Piftola  , qual 
forte  incontrò  poi  rifcrizio* 

. ne , che  volgono*  quattro  an- 
ni' a Voi  trafmifi  , fottoponendola  al 
•fìniffimo  voftro  giudizio  , ^affine  dì-  ri- 
portarne un  rigoròfo  findacato  ; aven- 
dovi in  oltre  pr^ato^  di  porla  fotto 
gli  occhi  purgatifnmi  dell*  incompara- 
bile Sig.  Giam-Pietro  Zanotti , ‘ noftro 
comune  Amico  da* gran  tempo. 

Se  Voi  avelie  piuttofto  fatto  a mè 
punga  chiedendo  qual  difgrazia  le  av- 
venne , certamente  1’  avrefte  meglio 
indovinata;  mentre  qual’ era  la  Nic- 
chia, in  cui  doveva  piantarli  la  lapi- 
da, tal  pur’ anche  fi  vede  prefente^ 
mente,  vale  a dire,  vuota,  e fenza 
Ilcrizione. 

Or  per  tutta  raccontarvi  filo  a filo  ; 
e come  fuol  dirfi  ab  Ovo  la  Storia 
infelice,  e quinci  appagare  il  voftro 
defiderio,  originato,  cred’io,da  quelP 
Amore,  che  per  me  fempre  nudritò 
avete,  io  vi  dirò  qualmente  da  quello 
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Iliuftriffimo  Sig.  Co:  Giovanni  Code- 
bò,  Giudice  dell’' Ornato  della  Città  , 
pregato  fui  a comporre  una  breVe  I- 
lerizione  da  porfi  in  una  vuota  Nic- 
chia, che  fi  vede  fulla  Porta  della  Re- 
fidenza  degli  Illuftriffimi  SS.  Giudici 
delle  Vettovaglie , efiftente  nella  Piaz- 
za di  Modena  ; e la  quale  indicar  do- 
veva effer  quello  il  luo^o  y ove  rific- 
dono  i detti  SS.  a quali  debbe  far  ca-  ' 

po  chiunque  ha  bifogno  o per  liti,  p | 

per  compre,  e vendite,  o per  i'  pefi 

non  troppo  giufti,  o per  molt’  altre 
cagioni  , che  fieno  di  loro  ifpeziorie  ^ 
c a medefimi,  e non  altri  fieno  Ipet- 
tanti . Io  come  que^i,  che  iti  fimili 
materie  ho  avuto  più  è più  volte 
ed  ho  • pur  anche  tuttavia  il  coraggio , 
di  farriii  uccellare,  o almen  almeiw 
compatire , mi  diedi  l’ onore  di  fervir 
il  detto  Cavaliere,  ftendendo  la  nota 
Ifcrizione , che  a Voi , come  ho  detto 
di  fopra,  trafmifi  per  l’ accennato  mo- 
tivo. Uicita  appena  dalle  mie  mani  y 
e lettafi  in  Modena  da  chi  aveva  qual- 
che autorità  per  impedirne  T innalza- 
mento tante  furono  fatte  difficoltà  , i 
non  sò  fe  figlie  di  qualche  malevo- 
lenza, che  impedita  ne  reftò  Tefecq-  1 

zione.  Se  un  così  miferabile  accogli-  ' 

mento  foffe  da  me  ricevuto  con  difi^  I 
piacimento  * quantunque  d^elle  cofe  , 
mie  , come  lapete  , niun  colato  io  ne 


:byC^' 


I,  Afl  D.  Pelle£.  RoJ^i . 2B5  , 

faccia.,  fi  avvezzo  alle  critiche  io  al>> 

[1  bia  in  ufo  di  badarvi  poco,  Voi  pote- 
te  iinmaginarlo..  Tal  però  fu  , i]  mio 
1 difpìacere,  che  forza  ei  non  ebbe  di 
!j  levarmi  dagli  occhi  il  fonno,  e dal 

i,  mio  petto  il  coraggio  ; mercè  del^ 

I temperamento,  che  grazie  al  Cielo  , 

,,  bo  fortito,  e che  a Voi  da  gran  tem- 
po  è noto  ; anzi  proccurai  dx  fcordar- 
j mi  fubito  "deiraggravio  , e perdonai 
Ij  con  tutto  il  cuore  a chi  appoftataxnen- 
j te  mel  fece . Di  una  cofa  però  io  non 
potei  ammeno  di  non  prendermi  peij- 
’ liero;  e quella  fi  fu  l’appagare  la  curio- 

I firà  di  quanti  mi  chiedevano  i moti- 

vi dello  sfortunato  .incontro  della  po- 
vera Ifcrizione  , die  tutti  penfavano 
' legger  nella  fua  Nicchia  , ma  tutti 

il  penfavano  in  damo  . Affìn  però  d’ 
appagarli^  e nello  fitelfo  tempo  di  por- 
re qualche  feudo  , o riparo  alle  dice- 
rie , mi  diedi  fretta  nel  far  alcune 
brevi  Note  alla  mia  Ifcrizione,  onde 
tni  ifcrvilfero  di  ballante  ditela, e men 
lacerato  reftalfe  il  mio  Nome.  E que- 
]fte, appunto  quelle  fono,  che.  Amico 
erndinffimo  , io  vi  mando  prefente- 
mente  j e fe  noi  feci  a fuo  tempo  , 
come  par  che  folfe  l’obbligo  mio,  ab- 
Ibiatemi  per  jfeufato,  e attribuite  tut- 
to alla  mia  trafeuraggine , e alla  poca 
cura  , ch(»  delle  cole  mie  letterarie 
xni  fon  prefo , 

Ec- 


Digitized  by  Google 


z%6  Lettera 

Eccovi  per  tanto,  che  fotto  gli  oc- 
chi voftri  io  rimetto  l’ Ifcrizione  , e 
dietro  a quella  le  mie  difeie  : e-  .cafo, 
mai  che  a Voi  non  piacelferó , vi  piac- 
cia almeno  la  maniera , con  cui  le  ho 
fcritte  ì allontanandomi  dall’  ufo  mo- 
derno , ed  abbominevóle  di  tanti  e 
tanti,  che  anziché  feri  ver  rifpolle,  o 
critiche,  o difefe,  Vomitano  ingiurie, 
e maldicenze  : da,ndo  così  a divede- 
re, che  non  allontano/li  dal  vero  il 
celebre  Gravina  , quando  nel  Libro 
primo  della  fua  Ragion  Poetica  lafciò 
icritto  .•  Chi  riprende  con  furore  , e con 
rabbia  , odia  più  le  perfone  , che  t errore , 

EX  NOBILI 

MUTINENSIUM  CONSÈRVATORUM 
ORDINE 

QUOTANNIS  ELECTI 
HIC  RESIDENT 
ìEDILES 

EX  ; O lì  volgarizzi  col  Segnacafo 
dell’Ablativo  DA  , o lì  fpieghi  colla 
Proporzione  INTÈR,  fempre  farà  Ve- 
ro, che  dir  voglia  : I Giudici  delle 
Vettovaglie  eletti  da  Gonfervatori  del- 
la Città;  oppure  i Giudici  eletti  fra 
Confervatori , o del  numero  de’  Con- 
fervatori  . Facciolati  Lexicon  latinuta 
alla  Particella  EX, 

NOBIjLI  : Dir  fi  potrebbe  Nobiliftr 


del  D.  PetUg.  Ref,,  jg, 
mi-,  ma  rifpetto  a quello  carattere  , 
che  dir  fi  P«rebbe  dippiù  de’  Principi 
medefimi  ? Il  titolo  , che  fi  dà  all» 

C^imità  è d’ mjirllf, ma, mi 'quello 
difdice  m una  Ifcruione , che  ha  qual- 
che odore  di  Romana  antichità , quan- 
do quello  non  ufavafi  . AnacroniCno 
da  non  praticarfi. 

CONSERVATORUM  : Mi  Conferà 

vatorem  & parentem  hujus  Vtbh  nonnullt 
dtxerunt,  Cic.  ad  Atticum  lib.  o.'  E- 

pift.  Il*  ^ 

: Preffo  i Romani  v’  e- 
rano  tre  Ordini  : Senatorio  , Eque- 
® Picbeo  . Populus  Romanus  m 
tres  Ordmes  fuh  àhìfus  . Senator'tum  , 
^quejitem,  & Pìebejum  . Cellarius  an- 
tiquitatum  Romanarum  Seflio  i.  Gap 
7.  Oppure  veggafi  il  Sigonio  de  anti- 
qu^jure  Civium  Romanorum  . Ma 
quatta  è cola  a tutti  nota. 

QUOTANNIS  : Benché  alle  volte, 
ma  rare,  fieno  fiati  confermati  i Giu- 
dici, con  tutto  ciò  l’Appendice  pre- 
giudicar non  dee  alla  regola  . Oltre- 
dicchè  non  mai  fi  dicono  confermati , 
ma  fono  realmente  eletti  di  nuovo  ! 
n u ^ una  occhiata  allo  Statuto , alla 
Rubrica  XV.,  nella  quale  fi  parla  fol- 
tanta  di  Elezione  , e di  Creazione  , 
ma  non  già  di  Conferma  . Sancìmus  \ 
<&  9fdmamus  qmd  fpi^abms  D,  Judeì 
ymualiHrny  cujtfs  eletta  , creatio 
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’3at  ad  Serentjfxmura  D.  N.  Ducerne  ante» 
qitam  tnchoet  o0cìum  fibì  demandatum  , 
teneatur  fuas  patentes  lìteras  exh’tbere  ifr 
fttjhiffimjs  D,Dé  Confatvator’ibus  Mutim 
de  more  congregatts  : 

^DILES  Officio  degli  Edili  eigt 
il  precedere  alU  pubblica  Annona  ^ 
alla  Pulizia  della  Città  , alla  manu- 
tenzione de’ Sacri  Templi,  delle  Cafii 
private , ed  altre  cò/e  &c.  Offictum^  JE- 
diVtum  erat  ludos  publìcos  exh'there  , & 
f aerar , prìvatafque  ades  procurare  , totar» 
Urbem  tueri  ^ ut  Cloaca  , & aqueduBus 
Ù“  quaque  publìca  , & ìntegra  effent  , 
Varo  lib.  4.  de  lingua  latina. 

' Plebs  ubi  e [acro  Monta  ad  Urbem  re.- 
diìt,  a Patrìbus  ìmpetrayìt  , ut  Licer  et 
fibì  alìos  Magìjìratus  creare^  qui  Trìbu- 
mrum  Mìriìjlrt  ejfent  ^ qui  & Mdes  fa- 
cras  , & prìvatas  procurarent  , & quii 
Annona  praeffent . Pomponius  I-2etns  de 
Romanis  Magiftratibus. 

Gli  Edili  àvean  là  cura  delle  Stra- 
de, degli  Ediliz)  pubblici, della  Quan- 
tità, o qualità  de’ Cibi,  e delle  cofe 
vendibili.  V^ganfi  i Marmi  dell’ Or- 
lato Parte  i.  le  Antichità  d’Aquileja 
del  Bettoli  alla  lapide  409.  , ed  altri 
jnoltiffimi  antichi' , e moderni  , fra* 
^uali  piacemi  di  nominare  il  P.  Can- 
telli della  Compagnia  di  Gesù  . Sei 
erano  gli  Edili  in  Roma  : due  della 
Plebe  » due  Curali , e due  Cereali  . 

Fu- 


V 


del  % p.  fedUg.  Roffi. 
rorono  inuituiti  col  confemo  de’PP 
e da  loro  creati  . Mdilium  plebis  oK 
aa  fuerunt  Tnbunts  tnfermre  <&c,  ut  a,. 
^uéduBuSy  Gloaca^  Edificia y /ìve  privata» 

Jive  pubìica  munda  ejfent^  & ìntegra  cur 
rare  : proludere  ne  Armoni  penuria  Urbi 
iabwaret  y Senatus  confulta.,  & Plebìfcìta 
cujiodtre  : Curulium  vero  fuit  ludos,  facros» 
&folemnes  injiìtuere , T empia.,  Bafilìcas  ! 
T'heatra  , Poriteus , S tudta  y Fora  y Curtas 
Manìa  & ■reficere, & exornare.  Ad  Gerea*  / 
les  pertmuìt  Frumento publico  praejfrt.&r,  ' 
Petrus  Jofeph  ^Gantellius  e Societate 
Jefu  m Libro  de  Romana  Republica  , 
live  de  re  militari,  & civili  Romano^ 
rum  &c.  Che  al  -ftiddetto  ^ufHpio  de- 
Rinati  foffero  gli  EdUi  Curdi  noi  lo 
Lappiamo  ancora  da  Livio  nel  lib.  94. 
cap.  44.  mentre  fedendo  il  Popob  nei 
Teatro  promifeuamente  co’  Senatori 
coqiandarono  Sello  Elio  Peto , e Cajo 
Cornelio  Genfori  , che  doveflèro  gli 
Edili  <^ruli  far  si  , x:he  nn  diftinto 
pollo  affegnato  fodfe  a i Senatori  , e 
confufamente  quelli  Leder  non  dovef- 
fero  col  Popolo.  Dominici  .Georgi  de 
iocatoribus  Scenicorum. 

Per  quello  poi  che  fpetta  agli  Edi- 
li- Ce  reali,  oltre  l’ addotta  autorità, 
balta  fapere  che  Giulio  Cefare  due  ne 
aggiunfe,  che  alla  Frumentaria  dovef- 
fejro  prelìedere;  «d  erano  di  minor 
dignità  de  i Curdi  . Il  dir  dunque 

N.  R,  T,  VII,  N Edi- 
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Edili  in  quella  Ifcrkione,  c il  idirlo 
aifolutamente  fenza  dillinzione , ognun 
ben  vede , che  intender  fi  dee  di  quel- 
li, che  deftinati  erano  agli  Edinz)  , 
alle  Cloache,  agli  Aquidotti , alla  ma- 
nutenzione de’ Templi,  delle  Strade  , 
all’Annona  &c.  e detti  erano  JEdiles 
'Flebis, 

r Nè'  a quelle  cofe  foltanto  e in  Ro' 
ma  , e,  n^’ Municipi  , ma  alla  yifita 
ancora  'de  i-  Peli , e delle  Bilancie  e- 
rano  desinati  gli  Edili , a^ne  di  e- 
Vitar  le  frodi  , e gl’ inganni  de’  Ven- 
ditori « Al  Pmuderario  , luogo  pubbli- 
co, ove  fi  confervavano  i Peli,  e le  Bi- 
lancie alle  quali  dovevano  .tutte  i* 
altre  uniformarli,  ptefiedevano  gli  E* 
dili  j e così  di  vifitarlè  era  il  loro  uf- 
fìzio , come  appunto  fanno  i noftri 
Giudici,  che  ad  una  pena  pecuniaria 
condannano  chiunque  ha  bilancie , o 
peli, non  giufti  ,Erat  qutpj^g  Pondera^- 
rium  locus  Puhlicus , in  quo  ' pondera  ju- 
fia,  ac  kgitima\  & probata  ab  Mdilt^ 
bus-f  *oel  Pratoribtts  tum  Roma: , tum  in 
Municipiis  si^odiebantur^  quorum  ad  exem- 
plum  reliqua^  qua  m uju  erant  , & ab 
omnibus  adbibebantWy-  eenfetia  erant  ^ ut 
fraudea  omnes^  doliy  & jniqua  mrtes  tol- 
hrentur . Codi  Sj^mbolse  litteraria . 

Per  faper  incoio  fe  a tal  ufficio  de- 
fiinati  foffero  gli  Edili,  oltre  le  dette 
cofe , qui  può  aggiugnerfi  l’ Ifcrizione 

po- 
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A P*  Pelleg.  Rofjf.  zgt 

ppltd  nella  (è^aCla(fe  del  NovusThé- 
laurus  veterum  Infcriptionwn  dato  ia 
luce  dal  fempre  ^memorabile  ;ioftro 
^Murato^i  Tom.  i.  > 


. CN..CANINUS  AMIRO 
. ? ET  P.  AEI.IUS.  FEUX 
...  : . AEDZLES  . 
MENSURA  ET  PON 
' . = DER.  INIQ, 

«lySSERVNT  • 


* , r • . ’ ' . \ 

Che  fe  al  di  fopra  di  qaefti  Edili, 
•da  Noi  detti  Giudei  delle  Vettovà- 
glie,  VI  è un  Tribtunale  in  Modena 
con  Mmiftro  Supremo  a ciò  deputato , 
/ nulla  ciò  importa  : dovendofi  quello 
) Tribunale  rjputarfi  come  appunto  era- 
no i-PP.  Córcritri  in  Roma  , che  de- 
itinavano  due  a prehedere  a detti  Im- 
pieghi  , e i Deftinati  dal  Tribunale 
medelimo,  cioè  i Giudici  delle  Vetto- 
,vaghe  riputar  fi  debbono,  c fono,  co- 
me m.  Roma  medefima  erano  gli  E- 
,:dlli.  ^ • . 

Ala  perchè  è fiato  creduto,  che  po- 
teflero  gli  Edili  a differenza  de’.noftri 
fondar  l^gì,  e cEe  perciò  veri  Edili 
^ non  pedano  chiamarli  i nofiri  Giudi- 
ci , qui  piacemi  d’  ^giugnere  la  Se- 
guente autorità,  che  non  parmi  fuor 
di  propofito  « non  ùntus  gcncfìs 

tram.  Nome^  verp  q/pnes  ab  Màtbus  ha* 

N 2 henf 
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■{}mt  publkh  ) qùas  cufabant  . Prìmum 
eodem  tempore  ^ quo  Tribuni  plebis  funi 
creati , duo  Mdites  faSii  funi  : non  tctn- 
tum  adium  caufa  , feà  ut  curam  quoque 
rerum  venaìium  gererent.  Et  hi  erant  mi- 
noris  dignttatis  , atque  ex  pìebtt  eleSli  , • 
quorum  memtnit  Livius  lib.  3.  Cap. 

55.  & 57.  Chriftpfor^  Gellarius  Bre- 
yiarium  Antiquitatùrh  Romanarum  &c. 

Òr  fe  erano  di  minor  dignità  degli 
Edili  Curuli , e Cereali,  come  penfar 
dobbiamo  , che  aveifero  facpltà  con- 
déndi  leges  ? Per  irpiegarmì  perè  con  | 
Gualche  chiarezza,  dirò, che  fe  inten-  |. 
dono  i miei  Contradittori , che  gli  È-  ! 
dili  avelTero  la  poteOà  di  crear  leggi^ 
che  fofferp  uhiverfaji , o riguardatiti 
.il  Romano  Impero,  io  rifpondo  loro,  < 
eh’  eflì  non  avevano , nè  mai  aver  pp^ 
tevano  tale  autorità  propia  del  loìà 
Imperatore.  Che  fe  di  leggi  s’inten- 
dono fpettanti  folamente  al  loro  Uffi- 
zio di 'Edile,  io  di  buon  grado  il  con- 
cedo, fapendo,  che  dette  leggi  dette 
etano  : EdiSia  Mdilitia ^EdUiuce  legey 

&c,  . r 

Denique  quidquid  rerum  vitiofarum  ’ 
prò  (incero  fraSiuni  prò  integro  u/quam  j 
venijfety  Mdilitto  Ediceo  redhiberi  Jolet  i 
Féneftella  de  Magiftratibus  Cap.  XIII.  1 
Ma  di  far^  fimili  leggi  , e di  prpr 
xnulgar  fimili  Editti,  quando  il  bif(^ 

..  gno  il  richiegga,  o un 'qualche  abufo 

deb- 
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del  Sìg.  D.  Pelleg.  Ro(Ji,  29*5 
debba  correggere  i ii'otji  hanno  anchf: 
un  ég'ilal  podedà  i hodri  Giudici  del- 
le Vettovaglie  , comechè  vi  preceda 
il  confenfo  ^da  chi  a loro  fovrafta  2 
Dov’  è in  Modena.,  che  uditi  non  ne 
abbia  più  yoUe^  e letti  , ne  i pubblici 
luoghi?  Ciò'  dunque  elfeitdo  infallibi- 
le , non  capifeo , nè  intendo  , come  il 
fondar  leggi,  a fimill  Editti  pregiudi- 
car polfa  alia  parola  da  me  uflta  di 
jÈdUes  ? 

. Che  fe  non  olìante  le  dette  àuto-, 
riti,  piacer  non  potere  agli  Eruditi 
la  parola-  MdUes  , io  penifo  che  per 
isfuggire  ogni  dubbio  , e contrailo  ì 
poteffero  foftituirfi  le  feguenti  due  pa- 
role.: Annona  Pteefides^  oppure  Annona 
PraféEli.  , . , 1 , , . 

Dalla  lettura  di  quelle  cole  Voi  già 
avrete  didotto,  che  il  contrailo  mag- 
giore cadde  full  a parola  Aldtìes  , di 
cui  mi  fon  fervito  ,*  ma  fervito,  fuor 
di  propofito,  fecondo  il  parere  di  chi 
mi  ha  favorito  d’elfer  contrario,  e d’ 
aver  melTo  il  Mondo  a foqquadro  , 
perchè  al  determinata  pollo  innalzata 
non  folfe  l’ Ifcrizione  ; Ma^  Voi^  dire-^ 
te,  che  qualche  cofa  dippiù  vi  può 
eìfere  (lata,  mentre  non  ollante  T a- 
vervi  io  pollo  il  rimedio  coll’  efibiref 
le  due  ultime  Virole  Annona  Prafeoìì^ 
o Annona  Pra/jdes,  che  non  iftarebbe- 
ro  poi  male,. fecondo  il. parere  degli 
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'Aìiiìgì  lettemi , e che  più  riufcite  fa- 
rebbono  intelligibili;  ciò  non  oftante 
r Ifcriiione  è réfiata  fepolta  nelle  fue 
tenèbre  , nè  ii  è pertneflo  , thè  coni- 
J>arifcà’  àlla'  luèe  .*  A' <|uefta  obbiezione 
che  debbo  fifportdere  ? fe  non  fe,  che  < 
pet  colpa  ideila^  nolira  umanità  tutti 
fiam  fragili,  e tutti  ci  facciam  vede- 
re co’noftri  difetti  : ficchè  di  quefti 
abbondandone  io  di  troppo  , e tutti 
gli  altri  fopravvanzando  , a me  non 
mancano  Nettlici , che  a tutte  le  mie 
Operazioni  (comecché  qualcuna  eflfer 
potfa  retta,  e plaufibile)  far^ fronte  , 
e a tutta  forza  fi  oppongono  . Siane 
però  lode  airAltiffimo  , che  , cosi  ! 
mortificandomi,  un  chiaro  mi  porge  | 
motivo,  onde  umiliarmi  , e confon- 
dermi. ' ' ' -i 

E qui,  giacché  defidero%  che  di 
tutte  le  cole  mie  ,•  e delle  - Critiche  a 
me  fatte  Voi  fiate  confapeVole  ,'^*  per- 
mettetemi , che  , anziché  finir  di  te- 
diarvi, brevemente  io  vi  parli  d’un^ 
altra  Critica  / che  ' fatta  • venne  all*' I- 
fcrizione,  che  ora  fi  Vede  -nella  Fac-» 
ciata  del  rtuoyo  grande  Spedale  eretta  ' 
in  Modella  ,:  é che  da  me  '’fu  cotlipó-  1 
fta  per  Ordine  degli  III uftrifilmi  Srg, 
Prefidenti  dello  Spedale  medefimo.  Io 
non  mi  fcordo  d’avervela  tèmpo  fa 
trafmefifa,  affine  di  fentirne  il  voftrò- 
parere  ' , e T approvazione  ' parimente 

del 
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del  Stg,  D.  Pelleg.  Rojfi.  '295 
del  noftro  Sig.'.Giam-Pietro  , le  di:cui 
parole  venero  quali- Oracoli.  f . 

Se  a me  tocca’  il  dirlo  fenza /iattan- 
za, qual  fu  il  roìftró.,tal  fu  pur  anche 
il  confentimento  di  quanti  leiTeio  ; 
e ie  univerfàimente  . ( co&  iimpolHbi-  - 
le  ) non  fu  lodata-,  univerfalraente 
però  fu.  cx)iiipatita  ' . Mancar  dqnqUe 
non  vi  potei,  a cui  doveffe..  in  : qual- 
che parte  fpiicere  ;>  -«  iàpete  in  che 
cadde  la  Critica  l .lo  svcl  dirò  i;  ma 
primi,  ildimo  adfai’hene'  il  ripbrvela 
• fotte  gli  occhi  . ' •->  . ■:  li 

^ y'-  : l Cir-,  • . 

D.  O-  M.  w i ^ T 

NOSOCOMIUM  , n 

AVSPICANTE 

FRANCISCO  III.MVT.&C.&C.&C.DVCE 

ATESTINA  MVNIFICENTIA 
AC^RE  PVBLICO  A FVMDAMENTIS 
. . EXCITATVM  . 1 • 

: ANNO  CHRISTI  MDCCUIL  .. 

Giuro , che  per  (guanto  vi  affaticafte 

?>er  indovinarne  il  luogo-,  non  mai 
atto  vi  verrebbe  di  ritrovarlo  . -.Non 
nel  Corpo  dell’Ifcrizione^  ^rna  cadde 
ne41a‘  Data , e urecifamente  nelle  J pi- 
rote  - jinno'  ChrijuL  Si'.pretefe  , che  io 
-levafll  quattro  Anni  a Crtfto  : >lì  vol- 
le che  IO  non  fapedd , che  importa^ 
fe  i’  Era  volgare  y fi  pubblicò  che  il 
noftro  Sig.Mucatori:  di  gloriola  memo^ 
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fid  hon  Tavevà  mai  àiata  a'iuot  gìioif- 
Ili.  In  fomma  ch«  non  ft  diflc?  ma 
fi  dHTe  fol  femprc  da  gente  poco  pra- 
fica  9 cy  fe  lice  di  dirlo  di  me  affai 
.nieno'  ftudiofa- dell’Antichità  . A que- 

fta  oppofizione  Voi  vi  darete  a. crede-  , 
.rei  che  tuttaame.^’infiammaffe  la  te- 
fta  j e tutta^  mi  fi  ftempraffe  per  la 
bile  ; ma  Voi  V’  ingannarefte  a parti- 
to, le  ciò  avveuiffe.  Non  meritavano 
Critici  di  tal  fatta,’  che  io  rifpondefii 
per  W Rime  ^ affaticando  l’ ingegrro 
per  fimili  frivolezze  , che  per^  loppiù 
nafcono  in  capo  da  Perfone  d’anima  • 
curva  , c volgare , e le  quali  non  han- 
no letto , che  un  Libro  folo . A quan- 
ti però  mi  riferivano  tal  oppofizione  , 
io'  andava  facendo  rifpofte  , che  io  ^ 
-chiamerò^  femplici  , fanciullefche  , e 
materiali.  Io  andava  lor  dicendo  , che 
noto  mi  era,  e mi  era  da  molti  an- 
ni, che  l’Era  volgare  di  Gesù  Crino 
comincia  dal  4004.  , che,  è quanto 
'dire,  la  maniera  di  contar  gli  Anni  dello 
ffeffoy  comechè  foffe  in  età  di  quatti’ 
anni . Che  l’Autore  di  qucft’  Era  fi  fu 
rÀbatc  pionigi  il  Piccolo,  che  formò 
il  fuo.  Gielo  r Anno  520.  Che  non  j 

•contandofi  gli  . anni  fecondo  l’Era  im-  1 

dcfima  riufciva  di  un  incomodo  inlof- 
fribile  il  dover  cambiar  tutti  i .nume-  | 
li,  e.  tutte  le  Date  degli  Anni  fcorfi  ! 
da  quello  fino  al  prcfente,  aggii^nen- 
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del  Sig.  D,  Pelleg,  RoJJì,  297 
d<^i  Tempre  ^uattr'Anni»  oj^ur  cin- 
que, come  dicon’ altri,  e cole  limili; 
non  avendo  mai  faputo  dimenticarmi 
di  quanto  a lìmil  pro^olito  feriale  il 
Andini  nella  Tua  Storia  della  facra 
Famiglia . ^ra  vulgaris  , <ma  m recen- 
fendis  Armìs  ab.Ortu  Chrtju  utimur^non 
fumtt  imtiwn  ah  anno  Orhis  conditi  4006. 
fed  4005.  nurmraturque  a KaL  Januarit 
.anni  fequmtis  . Exempli  grafia  Annus 
qui  nunc  evolvitur  vulgo  dicitur  1734. 
ah  Ortu  Chrijii  Domini^  revera  efl  1739. 

, Hoc  accidit  e'fus  rei  cauffa  , quod  póji 
quinqut  tot  annos  a -Qhrijìo  nato  Airam 
nane  fupputare  coeùit  Dionyfius  Exìguus  , 

^ui  eum  medio  fere  fexto  Chrijii  feculo 
mjiituit . Qui  &rror  adeo  publicus  jejl , ut 
corrìgi  non  pojfit  , quin  veterum  Monu- 
mentorum  perturbatio , ^ magna  confufio 
'cmfequatur.  In  quanto  poi  al  dire, che  ■ 
il  Sig.  Muratori  non  usò  mai  di  feri- 
vere  anm  Chrijii^  per  isfuggire  la  dif- 
ficoltà, e la  lìcurezza  del  Computo  , 
egli  li  . è quello  un  parlar  da  Cieco 
nato , che  difeorrer  voglia  della  luce , 
quando  della  luce  affatto  è privo. Nel 
lungo  (guardate  a qual  balTezza  io 
imi  ridulu)  Epitafìo  compqllo  dal  Sig. 
Muratori  medefimo  al  Sig.  Dottore 
Francefeo  Torti  Medico  celeberrimo  , \ 

e fplendore  de’ Medici  Modenefi,  che 
,fi  vede  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  , 

4iprano,  io  diceva,  gli  occhi,  e legga- 
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no  ranno  Chrifii  a lettere  {èfquipedali 
incifo  y e poi  dicano  s’ Egli  mai  V ab- 
bla  ufato.  Contino  , fe  il  tempo  lor 
non  manca  , le  centinaia  di  ^te  , 
che  di  quelle  parole  fi  è [ fervito  ne  i 
quattro  Tomi  ben  grandi  delle  Ifcri- 
zioni  da  lui  raccolte»  e imprefie  in 
Milano  . Lapii  effofsns  Anno  Chrifii 
1595,  Tabula  ^ofsa  Anno  Chrifii  1724. 
Tragmentum  effofsum  Anno  Chrifii  1699^ 
Columna  effofsa  Anno  Chrifii  Mar^  ' 
moT  inventum  Anno  Chrifii  1704.  e 
tant’ altre  volte , che  a numerarle  noa 
fi  finirebbe  giammai . Nè  qui  può  già 
dirli»  che  a lui  fconofciata  foffe  l’E- 
tà di  Grillo  , e che  per  la  poca  di  lui 
cognizione  sbagliato  aveffc  nelle  Da«  ^ 
te , e nel  Computo  a cui  fcrivendo>  , 
Anno  Chrifii  avrebbe  dovuto  aggiugne-  | 
re  Tempre  quattr’  anni  5.  non  avendo 
voluto  fervirfi  dell’ Anno  Alta  vtdgaris 
ne*  fuddetti  Anni  » che  certamente  1 
vengono  alCii  dopo  T Era  medefima: 
fiabilita  da  Dionigi  il  piccolo  nè  dir 
fi  può  altresì che  per  isfuggite  la  dif- 
ficoltà-poteva»  e potrebbori  tant’  altri  ' 
lèrvirfi  dell’  jEra  vulgate  » e lafciar  gli  | 
Anni  di  Oifto  • indecifi  ».  mentre  no»’ 

. può , nè  dee  cóndannarfi  chi  per  tsfiig- 
gire  una  nuova  firada»  va  per  quella», 
che  dalla  maggior  parte  fi  è lempre 
battuta  . Sò^  Amico  mm  eruditifiimo  ^» 
che  neH’odn:  quèfie  ciancia&uTook^  P’ 
i lie- 
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del  Stg.  Di  PeUeg.  Ro^i.  299 
fieno  Critiche  fcipitey  a cui  feci 
onore,  e onore  «f*!  troppo.  Voi  iairete 
a queft’  ora  montato  m tollera  con 
meco  , quafiche  combatter' io  volèfli 
colle  Nuvole^,  oppur  far  guerra  alle 
Nottole,  e agli  S^arafagi.  Ma  che  far 
io  -doveva  per  rifpondere  almeno  iii 
due  piedi  a quanti  mi  fruga van  le  q- 
recchie  , e per  difendere  almeno  in 
qualche  parte  il  mio  Operato  , cofic- 
chè  non  tanto  reftaffe  depreffo  il  ' mio 
.nome  ,*  e avvilito  il  mio  concetto  ? 
Che  fe  oon  effo^loro  avefli  potuto  di- 
.fcoriere,'COmc  or  faccio  con  Voi,  ohe 
liete  in  quelle  cole  Maeftro , avrei  lor 
dato  a leggere  il'  Valtemont,  il  Peta- 
vio,  il  Dupin , e molt’  altri ^ che  non 
han  dubitato  di  ufar  fimìl  computo  . 
Dio  immortale  ! Che  dir  potevano  ,*  fe 
flefa  avefli  fotte  i lor  occhi  la  feguen- 
te  Ifcrizione  , che  leggevafl  in  Ro’- 
ma? 

NICOLAUS  V. 

' PONT.  MAX. 

POST  ILLUSTRATAM INSIGNIBUS- 
MONUMENTIS  URBEM 
DUCTUM  AQU^  VIRGINÌS  ' 

VETUSTATE  COLLAPSUM  SUA  IMMENSA 
INSPLENDIDISSIMUM  CUETUM  RESTITUÌ 

ORNARIQUE  MANDA  VIT  , 

ANNO  DIVI  JESU  CHRISTI  ; 
MCCCCLIII  PONT,  sur  VII. 
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Affine  però  di  quietar  in  qualche 
parte  il  rumore , non  mancai  , ufando 
ogni  deftrezza  di  tirar  alcuni  mal  ira- 
prelfionati  in  mia  Cafa,  e di  moftrar 
loro  mediante  i miei  Autori  quegli  | 

Efemplari,  fu  cui  fabbricato  io  aveva  *' 

il  mio  lavoro . Cento  e mille  a lor 
pofi  fotto  lo  fguardo  gli  efempli,  e i 
.precetti  ; riferbandoani  Tempre  per  T 
■ultimo  i due,  che  a tutti  e ^precifa-  i 
mente  a più  fcrupqlofi  fbmminifirano 
i due  feguenti  fapientiffimi  Autori  , i 
cioè  il  P.  Petavio  nel  Tuo  Rationarium 
Temporum  Tomus  fecui^us  \ì\>.  Gap. 

I.  Ncque  vero  pratermittendum  efi  ^ quod 
ad  Hijiorìamy  & Chronologicam  rationem 
tnagnopere  pert'mety  quocunque  natus  An~ 
no  Chrijlus  fuerit  , nihllomìnus  comma- 
nemy  & ufa  [receptum  Ecclejue  calculum 
Annorum  Chrtfii  utìlem  effe  y & ab  om- 
nibus adhibeifÀum  , [Non  entm,  neceffe  efi 
ab  vero  Natali  proficifà  fummam  Anno- 
rum  Chrìfti , dum  fixo  , & immobili  ex 
capite  pendeat  &c.  E il  Padre  Cefare 
Calino  nel  Tuo  Trattenimento  Iftori- 
co , Teologico  , e Scritturale  fopra^ 
i Santi  Vangeli,  ambidue  dell’inclita  | 
Compagnia  di  Gesù  . Se  alcuno  mi 
ehieg^a  quanti  Anni  fieno  feorfi  dalla 
Najctta  del  Signore  fino  a Noiy  io  lo  ri-  ' 
inetto  a leggere  ciò  che  fu  quefio  argo- 
mento hanno  ferino  il  Tofiato  , il  Peta- 
vio , il  Ricciolio  j e cent^  altri , che  hanno 
i fot- 
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del  S'tg.  Dé.  Petìeg,  Rojp,  501 
fetta  quefta  occupazione  e Juoi  Jtudj  » ' 

Quanto  a me  non  trovando  y che  alcun  di 
loro  mi  appaghi  (fi  notino  quelle  paro- 
le, che  a tutti  danno  una  piena  li- 
bertà dì  opinare  ) flo  coW  Era  volgare . 
che  effondo  lungamente  in  antichijftmo  paf- 
/ fejfoy  da  ,me  non  farà  fpoffeffatay  quando 
non  mi  fi  prefenti  pik  forzofo  argomento  , 

Ciò  da  me  fatto , non  mi  lufingo , ^he 
da  mè  partilTero  paghi  , e contenti  ; 
fapendo  che  dimcilmente  fi  arrende 
alle  prove  chi  internamente  è pìerruafo 
d'aver  ragione,  e che  figlia  per  loppiù 
del  poco  fapere  è P orinazione  . £d 
eccovi  compendiofamente  defcritti  i 
■contraili , le  difgrazie , le  critiche , o 
per  me  dire  le  dicerie  , che  udite  si 
fono  per  le  due  Ifcrizioni  , che  ho  a* 
vuto  r onore,  di  trafmettervi  Altro 
non  poifb  aggiugnere  , iè  non  fé  che 
parlando  in  r^uardo  alle  Date  , o fia 
^ regnar  degli  Anni  , che  avendo  io 
in  varie  , e non  poche  Ifcrizioni  ufato 
di  feri  vere  Anno  M.ra  vulgarisy  Anno 
Mra  ChriJiiartayAnno  Salutis  Anno  Ke- 
parata  Salutis  Humana  , come  iì  legge 
nella  lapide  alzata  ultimamente  in 
quella  Chiefa  deirOfpizio  de'Poveri  ^ 
e che  ad  onore  del  gran  Soggetto  non 
poiTo  ammeno  di  non  trafmettervi  » 
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FRANCISCO,  MA«Jffi  FR ASSONO"  > 

, SACERDOTI  MUTINENSI  , 

■‘  SOLIDISSIM,®  PIETÀ TIS  CULTORI 
■ HUJUSCE  ORPHANOTROPHII  FRAESIDI 
, n.i'»-  ' VIGlOLANTISSIMOv 
NECNON  BENEFACTORl  SPLENDIDISSIMO  i 
X.  RAL.  FEB.AN,MÓCCLvìn.  VITA  FUNCTO 
^QUI  VIVENS  ECCLESIAMHANC  iERE  SUO 
. SUfi.AUSPlClIS  FRANCiSCl  liil.'DUCIS  , 

. , , A FUNDAMENTIS.EREXIT  . 

ACMORIENS  TOTALI  MENTARIIS  PUELLIS 
- QU^  FRASSONiE  NOMINABUNTUR  ' 

QUOT  LEGRTl'FUNDl  REDITOS  SUFFICIAT 
ULTIMIS  SUlS‘TAfiULlS  LOCUM  INSTITUIT 
HOC  PERENNE  GRATI  ANIMI  MONUM  . , 

■ . - ■ ‘ . PR^ESIBES-’  * : 

{ •"  . %•':  t.  p.i  P.  . o:  ■■  . ! 

i ‘ANNO H;-tóDCCLVIH. 

to,mi  ibn  -fempre'  intefo  di  feguir 
r ufo  , che  da  tutti  , c precifamcnte  | 
dalla  Ghkfa  fi  pratica  v e ciò  da  me 
15  è fatto  • fen za  il  timore  di  lerar 
iquattr’  armi  a:  Gesù  Grillo , come  han- 
no temuto  i miei  Grìtici tche  o Ipin- 
ti  da  qualche  paffione  fi  fon  dati  a cre- 
dere ,,  «che  ignota  à me  folfe  tal  Pro- 
vincia e niente  cognite  a me  foffero 
fe  varie  opinioni  dXDnofre,  del  Baronie, 
dello  Scaligero  , ‘derGheplero  , ed  al-  i 
tri  Scrittori  della  Nafcita  di  Xlcsù  Gri- 
llo le‘  i}uali'  tutte  veder  li  poffono 
nella’ Cronologia*  criftiana  del  Padre 
Grandamico  Gefuita  j o infervorati  , 
come' crede  r dovrei  dal  troppo  amo- 
re , che  mi  portano  , han  temuto  di 
. . ver 
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del  Sig.  D.  Pelleg,  Roffì  » 302 
veder  alquanta  ofcurato  il  mio  No- 
me, e qualche  poco  diminuito  il  mio 
concetto.  Amatemi  , perchè  Voi  fa- 
pete  eh’  io  vi  amo  Riveritemi  il 
Zanotti , perchè  Voi  fàpete  che  io  ’l 
venero  , e fenz’  altro  pregandovi  a 
tenermi  raccomandato  al  Dottiffimo 
P.  Provincial  Marini  mio  gran  Padro- 
ne, paflb  con  iftima  a foferivermi 


Di  Voi  Amico  mio  Eìuditiffimo» 


Modena  24.  Giugno  1758;. 


Pofl'to  Divoùfs.  Sen.  ed'Amteo  vem 
Pellegrino,  RolTi 
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ORAZIONE 

FUNERALE 

IN  LODE 

del  Signof  Dottore 

ANTON  FRANCESCO  CORI 

Propofto  di  S.  Giovanni  di  Firenze 
RECITATA 

neir  Accademia  del  Buon  Cullo 
di  Palermo 

dal'  Sacerdote  Dottore 

DOMENICO  SCHIAVO 

Accademico  Etrufco  di  Cortona  y Socio 
Colombario) e Georgofilo  di  Firenze, 
Pallore  Arcade  c<n  nome  di  Zilin- 
deo  Eubeo Accademico  di 
Perugia  , di  Fermo,  e 
di  Afoio. 
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SE  fùwi  mai  preffo  le  ' antiche 
genti  Greche  ( i ),  e Romane 
(2)  coftumanza  ben  dégna  , c 
' commendevole  ofanza  da  non 
obbliarfi  ne’noftri  giorni,  e ne’fecoli 
d’avvenire,  quella  fu  certamente,  !’ 
onorare  con  pubblico,  e folenne  lotto 
il  fato  eftremo  degli  Uomini  illuftri, 
e de’ più  ragguardevoli  Perfonaggi.  L’ 
edace  tempo,  che  tutto  guafta>,  e cor- 
rompe', la  vanità  , l’ ambizione  , che 
non  contenta  dell’altrui  opere,  tutto 
cangia , e trafmuta  j anzicchè  porre  in 
dimenticanza,  e in  difufo  un  sì  lode- 
vole pietofo  cofturae,  l’a’  mantenuto 
pel  lungo  giro  di  tanti-  fecoli*  .nel  pri- 
r ■ ‘ •.  mié-  .. 

■ >'  ' i , 

(i)  Nicola)  de  luBu  Gtmrum  cap, 
18.  /.■  264.  & feq.'ediì.'Tìmh  i6^j:  » 
(2)  Kirmanni  de  funerìhui 
norum ‘iib,  2.  c/ip.  t8.  ^ ig*  fi'  a 5^* 
Dégna  è da  lèggerfi  -fu  queftp 
punto  la  éloquentiMma  orazion  fune- 
rale Mei  chiariffimò  Monfigrtor  Sabba- 
tini  Vefcovò  ' deir  Aquila  , che-  à'  per 
titolo!:  Ultimi  UffizJ  di  Offequio  per  In 
morte  di  Benedetto  XIV.  celebrati  nella 
Chiefa  Cattedrale  dell'Aquila.  In  Napo- 
li 175-8.'  ‘ '•  -■ 
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;^o8  Orazione^  funéhre 
miero  fuo  luftro,  e ce  né  a’  tramatl[« 
data  r immancabile  religiofa  otfervan- 
za.  E di  vero,  Signori j Tefempio  il- 
luftre,  r eroiche  azioni  de’  trapalfati 
non  fon  giovate»  a’  viventi  ,dl  quale 
accefo  fanale  per  ben  camminare  nel 
diritto  fentiero  dell’  immortalità.  , é 
della  gloria  ? A ragion  dunque  coman- 
dato ci  viene  dal  divino  Spirito  (i) 
piagnere  a calde* lacrime  U dolorofa  , 
e per  noi  irreparabile  perdita,  e com- 
partire olfequ) , véneraziene  , ed  ap- 
plaufo  a que’gloriofi  defunti  , che  vi- 
vendo qui  in  terra  lontani  dalla  igno- 
ranza., dalla  foltezza  , da’yizj,  pog- 
giarono felicemente  fu  quell’  altezza, 
ove  chiarillimi  fpiriti  dopo  lunghi  di- 
fagi  fi  fanno  appena  vedere  . Ed  ec- 
éOj  Accademici  Virtuofiflimi , à qu^ 
meflo  lacrimevole  uffizio  in  quella 
" noftra.  radunanza  richianiatt  fìam'o 
quell’  ^gi  ; la  deplorabile  perdita  del 
chiarimmo  Sig.  Dottore  Anton  j Fran- 
cefco  Cori,  Propofto  di  S.  Giovanni 
di  Firenze , llccome  riempiè  di  triHez- 
za,e*  di  dolore  la  Repubblica ,, delle 
lettere  4 . così  , non  tralafciò  di  fpar^ere 
il  più  fùnefto  rammarico  nell’  animo 
de’  più  faggi  ellimatori  ‘della  virtù , e 
de’ più  zelanti  dotti  Eccleliallici , ben 
eglino  conofcendo  qual  grave  ptegiur- 

di- 

• • ' I 

(t)  Eccle/ìajl,  cap,  22.  t>.  ip.  • 


i 
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dei  Sig.  Dottor  Goti.  ^09 
dÌ2Ìò  recar  foglia  la  morte  di  que’  fa- 
cri  Paftqri , i quali  avendo  accoppiata 
ad  una.  ibmma  pietade  una  fingolare 
dottrina,  nella  loro  vita  lodevole  ac- 
cinti a tutta  polfa  fi  fono  al  vantag- 
gio delle  Mufe  . ed  alle  glorie  del 
^ntiiario  . Pianle  di  fatto  nella  fua 
morte , e pìanfe  a ragione  la  di  lui 
degna  Patria , la  Città  di  Firenze  , e 
tutta  ancor  {la  Tofcana  , giacché  il 
chiarifììmo  Sig.  Propofto  in  tutto,  il 
coirfó  della  fua  vita  in  tante  celebri 
opere  pubblicate  a,  tutt*  uomo  fi  era 
impegnato  ad  eternare  le  glorie  non 
cKè  moderne»  e de’  balli  tempi  , ma 
quelle  fpezìaimente  de’fecoli  più  ve- 
tuHi , e nell’  oblivione  rimafte , racco- 
gliendo , confervando e'  illuftrando 
tante  belle  memorie  di  quell’  illuftre 
Provincia.  Pianfe  Roma,  ed  al  fuo 
pianto  rifpofe  con  amari  fingulti  l’Ita- 
lia tutta,  y^eggendofi  mancare  uno  de’ 
più  zelanti  ’ difenfori  dell’  Ecclefiaftica 
difciplina  , e delle  fante  credenze  di 
noftra  Chiefa  Cattolica.  Pianfero  alla 
fine  la  Germania,  e le  più  culte  Città 
del  Settentrione  per  la  dolorofilHma 
pèrdita  d’un  Letterato  si  celebre  , a- 
fcrìfto  alle  adunanze  loro  accademiche, 
ed  a cui  faceano  ricoffo,  quanti  mai  dot- 
ti Uomini  fcendeano  in  Firenze  per 
elfere  da  lui  iftruiti  nelle  greche  , e- 
irufche , e romane  antichità , ne’  qualt 
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ftudj  , ausava  EgU  sì  avanti  ,;rC  . cotanto 
èra  verfàto,  cbe.  i;norto  già  il.^riaoma- 
tiHìmo,  Anti(juano  Sigihettd,  Awrcam- 
pio  per  profeguire  il  Tefwo  Morellìam 
dall’ Olanda  a lui  fì  ricorre,  trafceglien- 
dofi  Egli  foio^  tra  il  vailo  numero  di 
cotanti  Letterati  Qltremontani , ed  I- 
taliani , e con  felice  iucceifo , ficcome 
dalL  opera  fteifa  pubbUcata,  a buon  di- 
ritto rilevafi  . (ij  , t • ■ \ 

. Ed  in  n?ezzo  ad  un  lutto  sì.  univerr, 
fale,  e sì  giufto  foli  tra  -tanti  fen  r-i- 
marranno  ad  occhi  afciu(ti  la  Sicilia, 
la  Città  di  Palermo  , . la  noftra  Acca- 
demia del  buon  Gufto  ? Non  già,  Sig. , 
che  anzi  la  Sicilia,, la  Città  di  P^^lec- 
mo.  , la  nodra  -Accademia  del  buon 
Cullo  anno  più  ragione  di  piagnere  di 
quante  altre  Cittadi , Regni , e Provin- 
cie . Io  vi  ò accennato  al  difopra 
quanto  Egli  fcrilTe  in  commendazione 
della  nqllra  Sicilia  , quanto  egli  oprò 
in  onore  de’  Letterati  , delle  Accade 
mie,  de’Mufej  di  Palermo,  quanto  e- 

• gli  . 

(i)  Quanto  finora  abbiamo  fcrit- 
to  fi  legge,  nell’  elogio  latino  fepolcra- 
ie  ftampato  dal  degno  Sig.  Canoilicp 
Giulianelli  efecutor  Tellamentario  del 
nollro  Sig.  Propollo,,e  nell’altro  elo- 
gio Italiano  pubblicato  nelle  novelle 
letterarie  del  .celebre  Sig.  Dottor  La- 


del'Sìg.  Dottor  Cori*  >ir 
gli  infine  fiampò  .più  volte  in  favor» 
della  noftra  Accademia  del  buon  Gufto 
ad  una  doverofa  gratitudine  , ad  una 
convenevole  pronta  riconolcenza  fpiii- 
ger  deve  Noi  tutti  per  eternare  le  di 
lui  glorie  j per  rendere  vieppiù  immor- 
tale il  Tuo  nome  ^ Locchè  appunto  « Io 
mi  accingo  di  comprovarvi  m-  quefto 
mio  qualunque  fiali  breve  ragionamen- 
to, con  fingolar  piacere  da  me  in  tal 
.guifa  ideato,  e per  non  difcofiarmi  dal 
lodevole  iftituto  della  nofira  Accade- 
mia (i)  , e per  animarvi  pur  anche 
alla  lettura  delle  di  lui^eruditifiime  o- 
pere  ; fé  pure  da, prima  non  ne  avrete 
ammirato  in  effe  del  .-ehiariflimo  noftro 
Accademico  la  pìDofonda  dottrina  ,.  la 
vafta  erudizione  j il  lodevole  genio  di 
giovar  fempre  alla  Repubblica  delle 
lettere.-  » 

Fu  faggia  divifione  vdi  quell’  antico 
Macfiro  della  Romana  Archittetura 
voglio  dir,  di  .Vitruvio  (2),  in  trepar^. 
ti  dividerfi  la*  diftribuzion  .delle  *£ab-* 
briche , una  , che  alla  difefa  delle  Cit- 


(1)  L’ iftituto  primario  della  no- 
ftra Accademia  del  buon. Gufto ^fi. è il 
riichiaraxe ,.  ed  il  loft  rare  la  Storia  no- 
ftra. Siciliana , ficcome  io  provai  nel 
mio  ; Saggio  della  Storia  Letteraria  , e 
delle  Aceademie  di  Palermo ' 

(2)  Vitruvius  lib.  i.  cap.  j. 
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ta-di  appartiene,  T altra  alla  Religio* 
ne,  e lai  terza  al  comodo;  alla  idifefa 
appartiene  la  ragione  di  fare  le  mura 
delle  Città  , e delle  Torri  , alla  Reli- 
gione la  collocazione  de’ Tempi  , e del- 
le facrc  Cafe , al  comodo , ed  all’  op- 
portunità la  difpofizione  de’  luoghi,  che 
fervono  all’  ufo  pubblico  , ^come  fono 
i porti,'  Lfori,  1 portici  , i. bagni  , i ! 
teatri,: e quant’ altro  ad  ufo  pubblico  i 
è difegnato.  Or  di  tutte  quelle  fab- 
briche da’noftri  antichi  Siciliani  coti 
fomma  magnificenza  ne’ vecchi  tempi 
' coftrutte,  e i di  cui  laceri  avanzi  ci 
fanno  maggiormeatc  inarcar  le  ciglia  , 
che  le  opere  intere , e falde  dell’  età 
noftra,  avendone  veduto*  i difcgni.il  J 
noftro  Sig.  Propofto  prefib  > il  celebre 
Olandefe  Filippo  Jacopo  Orvill,  qua- 
lora dopo  aver  girata  la  noftra  Ifoia 
pafsò  nella  Città  di  Firenze  , ne  reftò 
pienamente  contento  , e fe  ne  valfe 
con  gufto  per  confermare  T antichità 
delle  fabbriche  etrufche  ; Publicorum 
adificìorum  y fcrilfc  egli  nel  3.  Tomo 
del  Mufeo  Etrufco  (i) , longe  vetujiijji- 
morumy  qunt  in  Sicilia  occurrunt  y fyritag- 
ma  infigne  avide . expeBamus  a nobiliffy- 
mo  doBi^moque '] acobo  Phìlippo  de  Or^ 
ville  , mihi  amìchia  , flagrantique  illu^ 

, . . < , firanr 

« 

(i)  Mufeum  etrufcum  Tom,^,  dijfert^ 
cap,  j.  f 65.  & 66, 


dét  Sì^.  Dottor  Gon , 

!■  granài  erudita  anùquitatìs  Jludto  conjwi^ 
li  Bìjfimo  j ex  his  quoque  conjiabit  quadratis 
i magnis  iaptdìbus  Sìculos  cum  mcenia  y & 
i-  portai  y tum  etiam  Bafiìicas  y Tempia  ^ 

!•  Theatruy  Amphitheatraynympfìea \ bdnea\ 

>•  ac  fepulcra  extrudjfe  (j[). 

t ■ N.  R,  r.  VII.  G Nul- 
0 ’ ' ' 
ì _ (i)  Più  diftefamerrte  ci  fpiegò  e- 

0 gli  guanto  di  pregevole  in  genere  di 
► Antichità  ave'a  i-accdit©  in  Sicilia  U 

1 Sig.  Orvill  nella  dedica  a lui  indiriz* 

i rata,  c premeffk  al  3.  Tomo  delle  f- 

i fcrizioni  della  Tofcana,  le  di  cui  pa- 
, role  non  voglio  lafciar.e  di  qui  ibg- 

ì giugnere..  Dic’egli  dunque  al'fogl.  8,  . 

1 c 9.  della  detta  dedica  .•  In  Mufeo  ve- 
|ro  tuo  extant  incommune  bonumnon  pauc$ 
l-  iiterati  ìapìdeSy  extant  numifmata  rarifjì- 
il  ina  y atque  inter  hac  perrara  , atque  Hiu- 
tò  ftris  Siculorum  nummorum  ferìes  , quorum 
A plures  funi  partim  inediti , partim  men* 
d dp/cy  ac  perperam  editi  , quds  are'ts  tabu-' 
g lis  vigmtt  mcifis  optata  luce  donatos  Ì»-‘ 

K)  feres  in  praclarijfi'mo  tuo  Siculo  Itinere 
|J,  cui  pojìremam  nunc  admoves  manumy  ut 
wopediem  in  lucem  praferas  , quod  opus 
l-  Unge  omnibus  optatijjimum  auSium  quo- 
If,  que  proferes , ac  iocupletatum  aliis  viginti 
Id,  tabuiisyqua  Siculas  AntiquitateTypraclara 
nimirum  Siedi  Regni  asdificìa  ac  -monu- 
menta y ante  oculos  tuos  delineata  exhi- 
benty  admirabilis  ingenti  tui  luce  atque 
' etu' 

r 
ì 

Piniii7ryi  by  Cutjv^lc 
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Nulla  meno  a lui  giovarono  p«? 
‘difendere  la  lingua,  e le  lettere  degli 
antichi  Tofcani  i monumenti  a noi 
rimafti  in  pietra , o in  metallo  . Leg- 
getene di  grazia,  Accademici,  la  bea 
lunga,  eruditiflima  prefazione  da  lui 
premelfa  alla  Dtfefa  dell'  Alfabeto  ettu- 
fcoyC  vi  oiferverete  con  piacere  quan- 
to Egli  fcriffe,  della- rinomata  Ifcrizìo- 
ne  punico-greca  fcoverta  in  Malta  (i), 
^ molte  cofe  pur  anche  intorno  alla 
Paleo-grafia  delle  monete  noftre  Sici- 
liane . Nè  folamente  a lui  dobbiamq 

. .. 

enidtume  dignìflma  Comecché  noa 
{olTe  fin,  ora.  giunto  ih  , Sicilia;  quello 
Itinerario^  Siculo  del  Sig.  OrviU , lu- 
(ìiigar  ci  polfiamq  , che  di  già  fiali 
pubblicato  iìi  Olanda  , giacché  il  ri- 
nomato Sig.'  Pietro  Burmanno  nell’  O- 
razion  funerale  latina  comporta  in  lo- 
de di  quel  celebre  .Letterato,,^  e llam^ 
pata'in  Amfterdam'  nel  1751..  ci  arti-: 
cura  i che  la  ftampa  di  una  sì,-^  prezior 
fa  raccolta  éta  preUbcchà  a fine  con- 
dotta , quando  la  morte  a Noi  lo  tol- 
fe  a 14.  Setteml^r?  del  175-1.  quindi 
è da  fperare,  che  i fuoi  eredi  ponga- 
no alla  mentovata R,accplta  . V,  ultima 
mano,’  fe  .pure cjpme . già  ò detto  , 
non  l’avranno  a qus^’ora  efeguito. 

(0  Dìfefa  J^lAlfajbeto  etrufco  biella 
pref azione  j.  loi. 


del’Stg.  Dottor  Gort . 15 15 

grati  reftare  per  quanto  fcriffe  in  que- 
rf’  opera  intorno  alle  antiche  noftre 
monete  , ma  con  più  di  ragione  per 
quell’ erudita  lettera  fui  Semilfe  di  Si- 
racufa,  che  a me  dirizzata  nell’ anno 
fcorfo,  doverofo  credetti  dì  pubblicar- 
la nelle  mie  Memorie  , per  non  de- 
fraudare la  Repubblica  delle  lettere 
di  tante  belle  notizie  fu  quefto  punto 
da  lui  raccolte  , e che  prima  erano 
da  noi  tutti  ignorate  , non  eiTendofi 
mai  veduta  in  Sicilia  una  si  grolfa 
moneta  del  pefo  di  mezza,  libra  . 

Che  fe  poi  di  ricercar  fiete  paghi 
nelle  di  lui  dotte  opere  quanto  mai 
fi  appartiene  alla  Mitologia  degli  an- 
tichi noftri  Siciliani  Idolatri,  v’incon- 
trerete di  lancio  in  varj.  monumenti 
de’ due  moftri  ScilU  , e Carridi  (i)  , 
della  Dea  Proferpina,  e della  fua  Madre 
CerereCz),  e tante  rimarchevoli  erudizi- 
oni fudielfe  vi  troverete  raccolte , che 
rimaner  n?  deve  appieno  contento  il 
voftro  bel  genio  di  rintracciare  le  più 
vetufte  memorie  di  noftra  Ifolay  la- 
fciando  io  per  ora  da  parte  delle  altre 

O 2 non 

(1)  Mufeum  etrufcum  Tom,  2.  Clajf, 
2.  Tab.  148.  /.  287.  & feq. 

(2)  Ibìd.  clajf.  I,  Tab.  48.  /.  125. 
& 126.  & Tab.  7S,  & 79.  pag.  177. 
Ó"  feq.  Infcrìpt.  etruria  Tom.^.  Tab.  25. 
& 26.  f.  10(5.  Ù“  feq. 
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non  poche  cofe  da  lui  rapportate,  le 
quali  comecché  peculiari  non  foflero 
degli  antichi  Sicoli  , molto  lume  noii 
per  tanto  ci  recano  per  ben  fpiegare 
k favole, e ie  falfe  opinioni  col  Gcn- 
tilefimo  qui  introdotte  dagli  ftolti  I- 
dolatri  greci,  e - romani  , e di  fatto 
non  an  lafciato  più  volte  i moderni 
noftri  Scrittori  di  valerfene  nelle  erur 
dite  opere  pubblicate  (i). 

Il  gran  Sepolcreto  FeniceotCartagi^ 
nefe  Icoverto  fuori  le  mura  di  qucfta 
noftra  Città . nel  luogo  appunto  , in 
cui  a fpefe  delFinvittiffimo  noftro  Mo- 
natea maeftofo  s’ innalza  il  grande  Al- 
bergo de' Poveri , ficcome  ci  à fatto 
venire  in  cognizione  degli  antichi  ri- 
ti, con  cui  i Centili  lì  feppellivano  , 
così  pur  anche  mercè  lo  fterminato 
numero  de’  vali  di  creta  in  effe  caver- 
ne a buona  forte  rimafti  , ci  à dato 
de’ gran  Ijumi  per  rintracciare  quanto 
mai  all’  antica  Ceramica  fi  appartiene . 
àudio  fu  quello  eon  particolàre  incli- 
na- ' 

.,(4)  Nella  Storia  di  Alefa  del  no- 
Uro  erudito  Sig.  Principe'  di  Torre- 
muzza,  ed  in  vari  difcqrfi  pubWicati 
nel  Volume  i.  de*  Saggi  di  Diffcru- 
zioni  dell’  Accademia  del  buòn  Gufto 
fi  leggono  co’ meritati  elogi  citate  va- 
rie opere  del  nollro  Sig.  Propofto  Go- 


del  Sìg.  D&ttor  Gori , S17 

nazione  coltivato  dall’illnftre  difonta; 
q[uindi  appena  ebbe  Egli  da  Noi  no- 
« tizia  di  sì  belle  fcoverte  $ che  comu- 

fi  nicólla  fiibito  air  erudito  P.  Francefco 

t Zaccaria  per  inferirla  nella  Tua  Storia 

H Letteraria  d'kalia  (i)y  e nel  tempo 

[•  fteffo  a me  fcrilfe  colle  più  vive  obli- 

i ganti  maniere , acciò  tutta  intera  di- 

i ftefa  ne  avefli  la  relazione  per  onore 

r di  noftra  Patria  , per  piacere  della 

Repubblica  letteraria  , per  vantaggio 
di  que’ dotti  Uomini,  i quali  con  fag- 
I già  accortezza^  anno  rintracciato  gli 

antichi  coftumi  del  Paganeiìino  aacne 
da  que’ tanti  vali  di  creta,  che  ne^fe- 
polcri  ad  ora  ad  ora  fi  Icuoprono,  e 
I più  d’  ogni  altro  da’  vali  figurati , ne* 
quali  delle  pitture  fi  ofiervano,  che  a 
I meraviglia  ci  fan  palefe  tante  fiorie  ^ 

I e tanti  fatti  'mitologici  dagli  antichi 

Scrittori  o molto  oìcuramente  , o af- 
I fatto  non  rapportati. 

I Egli  è pur  vero,  che  prevenuto  il 
r nollro  Signor  Propofto  forfè  più  del 

. dovere  per  la  fua  nazione  etrufca , tut- 

' ti  que’vafi  figurati  dilfeppelliti  nella  no- 

fira  Sicilia,  credette  da  prima  doverli 
agl’ antichi  Etrufchi  attribuire,o  per- 
chè forfè  in  quefiT  Ifola  folfero  qualche 

O 3 tem- 


f (i)  Storta  letteraria  d’ Italia  Tom. 
5.  lib.  3.  cap.  4.  n.  4. 


5iS  ' Orazione  funebre 
tempo. fignoreggiati  (i^,  o per  lo  me- 
no pel  traffico  da  effi  avuto  co’ Gre- 
ci ; ma.  viva  non  pertanto  l’ amore  del 
verov  illuminato  egli  fono  già  alcuni 
anni  dal  celebre  P.  Anton  Maria  Lu- 
pi ( 2 ) j c pofcia  da  uu  degno  noftro 

Ac- 

r 

( I ) II.  degno.  Pi  Don  Giufeppe 
Pancrazi  nel  i.  Tomo  delle  Antichità  Si- 
ciliane avea  fcritto  al  /.  85.  Da  per  fé 
fieffo  è notOy  che  la  nazione  etrufca  , non  ' 
ebbe  mai  ^ che  fare  cofa  veruna  colla  Sici- 
/w;  or  dando:  il  faggio  di  una  tal’ opera 
rcrtiditiffimo  P.  Zaccaria^  nel  6.  To/n. 
della  Storia  letteraria  d!  Italia  lib,  i.  cap. 
f 22^é'  dopo  aver  riferito  le  accennate 
parole  del  P.  Pancrazi  cosi  notò;  Il  ce- 
lebrati (fimo  Autore  del  Mufeo  Etrufco  cre- 
de^ che  gli  Etrufci  paff afferò  .in  Sicilia 
anzi  per  mallevadori  del  fuo  detto  cita  E- 
fiodo  y e Strabane;  ma  il  Signor  Marchefe 
Maffei  o{ferv.  letter.  pag.  loS.  ■ favori- 
fce  il  Rancrazào  , e nega  ^ cR  Eftodo  j e 
S trabone  cor  al  cofa  dicefer  mai* 

( 2 ) Confelfa  ciò  il  aoftrp  Signor 
Propofto  Gori  in  una 'lettera  dirizzata 
all’ erudito  P.  Lettore  Don  Sal\radore 
M.  di  Blafì)  da  cui'fu  pubblicata  nel 
fuo  Difcorfo  fopra  un  vafe  greco  ficulo  in- 
ferito nel  I.  voi,  de* Saggi  dell'Accade- 
mia del  buon  Gufo  /.  223.  lo  potrei  an- 
che confermare  con  varie  altre  lettere 
a me  dirizzate  . 
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d^l  St°.  Tìottor  Gorì . ^ig 
Àccadeinico  eflere  i vafi  figurati  della 
noftra  Sicilia  diverfi  al  certo  da  ^uei , 
che  nelle  Città  di  Tofcaiia  fi  difsot- 
terrano,  e confetmato  vieppiù  in  qua- 
rta giufta  opinione  con  averne  à mano 
i difegni  di  quei  migliori,  che  nelle 
nortre  Gallerie  fi  conservano,  non  con-* 
tento  di  ritrattarli  con  ìfchietezza  , £ 
come  ad  Uomo  dotto,  e del  vero  a- 
mante  più  della  propria  gloria  convien- 
fi , con  vive  iftanze  ci  richiefe  degli 
altri  difegni  de’  noftri  vafi  greco-ficoli , 
promettendoci  di  voler  fare  di  erti 
una  bella  appendice  alla  fui  Vafcular'ur 
Etrufca^'oht  avea  già  pronta  per  le 
rtampe , e che  rimafta  inedita  per  l’im- 
matura fua  motte ,-  fperiamo  vederla  un 
giorno  pubblicata  daU’eruditirtimo  quan- 
to dotto  , e de’ di  lui  ftudj  ben  degnò 
Compagno  Monfignor  Giambattifta  Pif- 
feri ( I ) ' 

' Vi  ò narrato  fin’  ora  , quanto  già 
fcrilfe  il  Signor  Propofto  Anton  Fran- 
cefco  Gori  in  commendazione  della 
' O 4 no-  ' 

( I ) Speriamo  di  ficuro , che  ter-- 
minata  l’opera  de’ Dittici Confulari da- 
rà di  mano  il  noftro  illurtre  Prelato  a 
qaeft’opera  della  VafcuUtna  Etrufca,  fic- 
come  fi  h benignato  egli  rtelfo  di  feri- 
vermelo  due  volte,'  promettendomi  d’ 
inferirvi  per  appendice’  la  Vàfcularìd 
greco-ftcula . 


^20  Orazione  fumine  | 

noìdra  Sicilia  fa  di  que'  punti , che  aM"* 
antica  Stòria  appartengono  tempo  or 
farebbe,  che  m vi  efponem  a ncmr  bre- 
vemente il  fuo  amore  per  la  naturala, 
e letteraria  Storia  del  noftro  Regno.  Lo 
Studio  della  Storia  naturale,  crii  di  voi 
non  lo  sà?  è a dir  vero  il  mezzo  più 
adatto,  onde  noi  gìugner  potefliiiio  al- 
la cognizione  di  un'  altimma  cagion 
prima , che  non  creata  da  verun’  altra 
fia  di  quàlunque  cofa  creatrice  , e 
maeftra,  e quindi  ci  fpinge  ad  avere 
f iftelfo  ente  fupremo  T Altiflìmo  Iddio 
in  fomma  venerazione  e rifpetto,  fer- 
vendoci appunto  di  effe  cofe  create  di  ' 
quali  feale  Tublirai  per  ialire  al  Fatto- 
re, che  allora  meglio  fi  comprende  , 
quando  in  quelle  cofe  mortali  fi  rive- 
rifce ,.  e fi  ammira . Che  fe  pure  porre 
mente  vogliamo  a quei  profitti , e van- 
taggi, che  recano  le  naturali  produ- 
aionì  alle  umane  indigenze,  liberando 
Io  fgrariato  miferabile  noftro  corpo  da; 
tante  infermità, a cui  di  fovente  è co- 
flretto  foccombere,  per  ogni  dove  vol- 
geremo lo  fguardo,  chiari  incontrafiabi- 
u fegni  ci  fi  apprefentano  dinanzi  agli 
occhi  della  Divina  beneficenza.  Orefi- 
fendo-grandifiìma  T utilità,  che  sì  fat- 
ti ftudj  ci  apportano , di  commenda- 
zione , e di  laude  fono  ben  degni  que’ 
valenti  Filofofi,  que' dotti  Medici,  de’ 
quali  Tappiamo  avere  eforbitanti  fpefe  , 

ed 
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I del  Sìg,  Dottor  Gerì , ^21 

„ ed  immenfe  fatiche  rofiferte,  mille  ilra« 
^ nieri  paelì,  e rimoci  lidi  cetcaiido  , 
noti  da  altro  incanto  tirativi  , che  da 
[j  una  onefta  dolcezza, che  nella  ricerca 
j della  natura  fi  pruova  . Quefte  per  Ì’ 
appunto,  Virtuofi  Accademici,  fi  fu-^ 
j,  rono  le  ragioni,  da  cui  fpinto  ilchia- 

, riilimo  noftro  Defunto  alle  feriole  , 

) dotte  file  applicazioni  volle  anche  ag-^ 
j giu^nere  lo  fiudio  delle  naturali  pro> 

( duzioni  (i) , ed  eOfendogli  riufeito  ar^ 

, ricchire  il  Tuo  nobil  Mufeo,  e quello 
ancora  della  Società  Colombaria  con 

i tante  pregevoliffime  cofe,  che  nella 

Tofeana,  nell’Italia,  ed  in  tanti  altri 

Paefi  benignifiima  la  natura  fa  nafce> 

re , non  reftò  pago  , fe  ottenuto  non 

, avelfe  ancor  quelle  della  noftrà^  Sici-i 
' lia,  in  quefto  genere  forfè  più  ferace,. 

e abl)onaante  di  qualunque  altra  Prq- 
, vincia , addimofirandone  pofeia . in  i^ 
( ftampa  dell’ ottenuto  regalo  il  Tuo  pia*> 

- - Q 5 -ce* 


( I ) Oltre  le  di  lui  lettere  , in  cui 
con  molt’  anfia  ci  ricercò  le  naturali 
produzioni  del  nofiro  Regno,  fi.  può 
vedere  un  faggio  del  fuo  amore  a que^ 
Ài  ftud)  nella  lettera  da  lui  dirizzata 
al  rinomatifiìmo  e dotto  Signor  Cava- 
lier  de  Baillou  ftampata  nel  i.  Volume 
delle  Memorie  [della  Società  Colombaria 
f.  155. 


^22  Orazione,  funeòre 

cere , ed  il  fingolar  gradimento  ( i ) ìj 
Che  . £b. alla  fine  diamo  uno  fguardo 
alla  Storia. . letteraria  del.  nofiro  Re- 
gno yfiam'ó  pur  cofiretti  addiraoftrare  la 
nofira  gratitudine,  e confefTare[,  che 
a lui  dobbiamo  la  vera  . notizia  del 
nome  -,  e de’ Manofcritti  di  Marco 
Marrufio  (a),  fu  del  quale  i noftri 
Storici  e d’iftelfoiSig.  Canonico  Mon- 
gitore  prefèro  piu.  di  un  abbaglio  per 
non  aver  avuto  prelènti  .quei  M.  S, 

. • A . I 

' ' I 

( I ) Si  legga  la  lettera  a me  di-  ! 
retta,  e da  lui  premelfii  all’ eruditiffi- 
modifcorfo  fopna  il  Dio  Euoofto -nel 
lècondo  Volume  della  Società  Coloni-  | 

baria  /.ì2o8.  ed  il  proemio  deh  Tomo,  "6,  , 

delie  fue  SimòoleUettevar.  f.  9.  • ■ 

• ■ ( 2i)  Delle  lettere , e poefie  del  no- 
ftro  Marco  ( e non  Giovanni  , come 
tutti  i noftri  Storici  fcrivono  ) Marrur 
fio- ne  dieder  un  faggio  il  noftro  Signor 
Propofto  nel  Volume  8.  delle  Simbolo 
letterarie  /.  67.  e 158.  Quefta  notizia 
valfe'  a me  per  ifcriverè  al  'gentilifiirao 
e dotto;  Signor-  Canonico  Sellati , che 
ne  è i ilt  degno  pofteflbre  in  Cortona , 
acciò,  compiaciutoi  fi  foflci  rin^tterme- 
ne  una  copia,  ed' avendola  di  rgià  ot-  . ’ 
tenuta  fpero  un  .giorno,  di' -pubblicarla 
con  altre  Poefie  inedite/  deldues.noftri- 
Palermitanii  Antonio  Bcccadelli.,^  e- Pie- 
tro Gravina, 
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del  S'tg.  Dottor  Goti.  52;^ 

A lui  dobbiamo  r edizione  deir  antico 
Siracufano  Poeta  Teocrito  colle  note 
del  chiariffimo  Sig.  Regnier  Defmarais, 
ed  a lui  ancora  la  pubblicazione  delle 
Dilfertazioni,  e Lettere  del  P.  Anton 
Maria  Lupi  , nelle  quali  fi  leggono 
tante  guftofe  notizie  fpettanti  all’ an- 
tica, e moderna' Storia  del  noftro  Re- 
gno . ^ 

Qui  mi  caderebbe  in  acconcio  tef- 
fere  un  meritato  elogio  alla  degna- 
memoria'  di'  un  sì  dotto  Padre , gloria' 
della  Città  di  Firenze , in  cui  nacque, 
della  Comi^agnia  di  Gesù,  in  cui  lo- 
devolmente vide,  e finì  i fuoi  giorni, 
della  noftra  Patria  Palermo  , nella 
quale  dimorato  per  l’intero  corfo  di 
anni  quattro  fece'  in  elfa  ammirare  il' 
lìngolar  fuo  talento'  in  ogni  genere  di 
letteratura  facra,-e  profana,  e contri- 
buì molto' ’a  rifvegliare  nel  cuore  del- 
la noftra  Nobiltà  il  vero-  amore  per 
le  fcieiizé  più- profonde  , e per  l’eru-' 
dizione- più  dilettevole  i e grata  ; ef- 
fendb  ftato  nòh'péf  tanto  fu  quefto 
punto  già  prevenuto  dall’  immortale 
Sig.  Canonico  Mongitore',  mi  conten-^ 
to  foltanto  fenza  punto  allontanarmi 
dall’  intraprefa  orazione  , rapportarvi 
le  parole  del  noftro  Sig.  Propofto  , 
fcritte  in  di  lui  commendazione  , e 
dell’  Accademia  degli  Argonauti  da 
cdb  fondata  in  quefto  noftro  Collegio 

O ó Ca-  •* 


324  Orazjone  funebre  I 

Carolino  : Panormt  egli  (i)  fio- 

rente fumma  nom'mts  clarìtate  ^ & gloria 
celeberrima  Academia^  & Collegio  Nobi-  ! 
bium^  cui  prafunt  Societatis  Je/u  Prace- 
ptores  doBiJfimi  mirifice  excoluntur  Antigui- 
tatis  fiudia  i quorum  fundamenta  jecit  vir 
Omni  laude  major  , dum  viveret  mihi  a- 
zmcìjfmus  , P,  Antomus  Maria  Lupini 
S.  1.  P. 

Nè  di  quella  fola  Accademia  (giac- 
ché entrati  fiamo  nella  feconda  parte 
da  me  fui  principio  propella  ) fece  e- 
gli  onorifica  menzione  . U amore  da 
fut  nudrito  verfo  la  nollra  Patria  la  I 
Ipinfè  ancora  a far  pubblicare  dal  fo- 
^r^lodato  P.  Zaccaria  (2)  quanto  fi. 
Icriflfe  dell’Accademia  delle  fcienze^  e 
delle  arti  nella  Storia  letteraria  > nella 
quale  encomiato  fi  legge  il  lodevole 
illituto  di  elfa , la  divifion  delle  elafi 
fi  y che  la  compongono , il  numero  de* 
gli  Accademici..  Sì  l’  amore  verfo  la 
nollra  Patria  a ciò  efeguire  lo  fpinle  ; 
è non  fon  eglino  di  una  tal  , verità 
chiarifiimi  incontraftabili  efempj  i va- 
rj  doni  da  lui  fatti  aUiollri  ragguarde.- 

voli  IMufei  Martiniano . e Sainitriano  ? 

' ' 


t , (1)  in  Vptumìne  r.  SymhoL  liter^  1 

/ . . ; 
■ (: 2:)  Storia  letteti  di  Italia  Tom*,^^  ; 

3^  1 
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del  Stg,  Dottor  Cori,  525 
Si  gloria' il  primo  di  alcuni  monumen^' 
ti  etrufchi,  e molto  più  del  getto»  ed 
in  oggi  ancor  dell"  originale  di  Quel  fé- 
milTe  Siracufanoda  me  fopra  delcritto» 
gentilmente  da  lui  ottenuti»  ed  il  fe^ 
condo  fi  vanta  di  un  ben  formato  fiu^. 
dio  di  pietre  della  Tofcana,  oltre  al- 
cuni altri  antichi  monumenti  a bella 
polla  da  elfo  fpeditoci  per  adornare 
vieppiù  quella  comecché  pregevole  Gal- 
leria . Così  non  gli  folfe  fiato  vie- 
tato da  chi  allora  prefedeva  al  go- 
verno della  Tofcana  » fi  farebbe  ve- 
duta la  magnifica  fcala  del  Salnitriar 
no  Mufeo  abbellita  di  120.  Ifcrizior* 
ni  etrufche  , greche  e romane  , 
che  egli  avea  defiinato  di  qui  man- 
dare. 

E vi  làrà  forfè  tra  noi  chi  non  con- 
tento di  quanto  verfo  la  Sicilia,  verfo 
Palermo  oprò  il  nofiro  Signor  Propa- 
fio,  eternare  non  voglia  la  di  iur  drre- 
vol  mernoria  con  giufii  inni  di  ringra* 
ziamenti,  e di  laude?  qual" altra  Pro- 
vincia, qual"  altp  Regno  può  mai  van- 
tare nella  di  lui  permna  un  promulga^ 
tore  delle  lor  glorie,  un  promotore  del- 
la letteratura  ^ydelle  Accademie  , de* 
Mufeii  come  noi  vantar  lo  polliamo? 
A noi  Colo  , Accademici , fu  un  $1  gen- 
til dono  accordato  di  leggere  nelle 
immortali  fue  opere  continovi  elogi  de* 
nofiri  Concitadmi  illufiri  per  lettere» 

e per 


526'  Otazione  funebre 
e per  qualità  dì  natali  ( i ) , e fua' 
mercè  gli  fteiTi  elogi  Noi  pur  leggia- 
mo ne’ dotti  libri  de’ celebri’  letterati 
MonfignorGioanbattiftaPaflfcri  (2),  ed 
il  P.  Generale  Odoardo  Corfini  (^) , i 
quali  ad  infinuazione  del  degno  noftro- 
Accademico  riputarono  a grande'  orto-' 
re , ed  a fregio  ' de’  loro  libri  confe-' 
crarli  a vari  noftri  Palermitani.  ■ 

Di  qual  luftro,  ed'  onore  fieartoi  per 

' Noi’ 

• . * '>  • i 

( I ) Si  legga  il  fqgl. '32.  .citafo  ' 

del  I.  Volume  delle'  Simbole  lèttera-  ‘ 

rie,  la  Dedica  da  lui  fatta  del  Toilio  I 

4.  delle  dette  Simbole',  al  noftro  chiù-  j 

riffimo  Signor  Principe  di  Torrémuzzu^  j 

e l’altra  ancora  all’ eccello,  e zelantif-,  ^ 
fimo  Prelato  Monfignor  Requefens  Ve- 
fcovo  di' Siracufa 'nel  Tóm.‘  3.  de’  Dit- 
tici facri ' ' 

( 2 ) Il  fenipre  degno  P.  Gèheràle  | 
Corfm'i  ad  ’mfmiikzione  deP'noifrò  Sì-  | 
gnor  Propofto  dedicò  una'  fua  bèlla  j 

Dilfertazione  ftampata  ,nèl  d. ''Pomo 
delle  Simbole  al'  fopra  lodato  Signor  ! 

Principe  di  Torremuzza. 

^3)  A di  lui  infinuazione  pur  an-  j 
che  il  celebre  Monfignor-  Pifferi'  de- 
dicò alP'erudito  P.  Lettore'  Dòn  Salvà- 
dore  di  fflafi  Caffi Uefe'  una  fua  dilfèr- 
tazione  ,‘ che  è appunto  la  nona'  nel 
3.  Tomo  del  Teforo -delle  Gemme  | 
Aftrifere . 1 
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del  Sìg,  Dettar  Gori . ^27 

1 Noi  riufeiti  cotanti  elogi  > lafcio  a 

1-  Voi  di  conlHerarlo,  Accademici.  Lcg- 
i 'gono  gl’ Italiani  , e gli  Oltremontani 
j cotanto  encomiarfi  dal  Sig.  Propofto' 

i Gori  i letterati  Palermitani  , e for- 

j mando  di  Noi  un’alta  idea,  un  fubli- 

me  concetto,  godono,  che  fiano  no- 
vellamente rifiorite  nella  Sicilia  le 
belle  arti,  e le  feienze,  che-  acquifta- 
• to  le  aveano  eftimazione  , e credito 
ringoiare  prefTo  1’  eftere  Nazioni  ne’ 
fecoli  più  vetufti  . Veggon  eflt  colti- 
varli nel  noftro  fuolo  le  umane  lette- 
re , le  matrematiche  , 'e  filofofiche 
feienze,  l’ ecclefiaftica  difciplina,  e la 
Storia  di  Santa  Chiefa , le  leggi  Civi- 
li, e Canoniche  appogiate  fu  i faldi 
principi*  del  nationale  diritto  , delle 
coftituzioni  Pontificie,  de’ Concilj , de’ 

Padri,  l’erudizione  profana  corredata 
da’  monumenti  dell’  antichità , e con 
eftremo  loro  contento  dall’  Italia  , e 
da’  più  rimoti  lidi  della  Germania  , 
della  Francia,,  dell’  Inghilterra  fen 
paffano  nella  nofica  Sicilia,  nella  Cit+ 
tà  di  Palermo  a godere  i dolci  frutti 
delle’  noftre  letterarie . fatiche  , che  a 
dovizia  diffonder,  fi  veggono  nelle  mv* 

Are  Accademie  ^ e ^zialmenìte  in 
quella  del  buon  Gufto  dall’  illuftre 
xDefunto  fopra  delle  altre  diftinta,  e 
da  lui  la,  prima  aggregata  alla  celebre 
Società  Colombaria  di  Firenze  . 

Ed  . 

[ 

I 

j 

■ V,  . Digitizod  by  Gooyk* 
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3ì8  Orazione  funebre 
' fed  oh  quanto  vafto  campo  qui  mi 
fi  apre,  Accademici , di  formare  un  do- 
vuto meritevole  encomio  alla  Socirtà 
Colombaria , ed  allanoftra  Accademia. 
Nacque  la  prima  nell’  illuftre  Città^  di 
Firenze  circa  l’anno  1730.  ed  aferitto 
in  elfa  fin  d’ allora  il  Sig.  Propofto 
Cori,  e dopo  lui  i più  dotti  Italiani, 
ed  Oltremontani , mercè  le  fa^ge  lo- 
ro applicazioni  , e lodevoli  virtuole 
feoverte  in  ogni  genere  di  erudizione 
. facra,  e profana,  ed  intorno  alla  Sto-^ 
ria  naturale, e civile, in  pochi  anni  fi 
è veduta  formontare  , o per:  lo  meno 
uguagliare  le  più  rinomate  adunanze 
letterarie,  baftando  quella  fola  Acca- 
demia, fe  pur  altra  non  ve  ne  folfe 
in  Firenze,  per  farle  meditare  il  bel 
titolo  di  Atene  Italiana  y come  chiamò 
nel  fecolo  (èfto  decimo  Paolo  Mini 
quell' illuftre  Città  (i) . Teftimonian- 
za  ben  chiara  d’una  tal  ve|rità  ce  ne 
porgono  i due  Volumi  delle  Differta- 
zioni  Accademiche  di  già  pubblicate, 
e nulla  meno  farà  per  elferlo  il  ter- 
zo, che  vedrem  prefto  alla  luce  fotto 
gli  aufpicj  di  un  nobile  e ragguarde- 
voliffim^  noftro  Accademico,  di  cui 
fon  cbftreKo  per  più  riflefli  tacere  il 
' . < no- 

( I ) Mini  della  nobiltà  dì  Firenze  , 
e de'  Fiorentini  Jìampato  nel  Prodromo  del^ 
la  Tofeana  ìllt^Jirata  /.  42. 
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del  Stg.  Dotm  G»ri.  ^2^ 
fiome , coiti^cchè  farlo  , Torre j e pet  il 
si  di  lui  merito  (mgolare  , e per  la  ve- 
B€razioneyC  ftiraa  addinioftratagli  an- 
ni die  in  iftampa  dal  ^ig.  Cori e per 
j.  gli  oblighi  particolari , che  io  gli  pro- 
i.  felTb  (i). 

tff  Or  neiranno  1747.  il  noftro  Sig. 
I»  Propofto  degnofli  ai  afcrivere  ad  una 

li,  sì  nobile  Società  alcuni  noftri  Paler- 

lo  mitani  Accademici  , da’ quali  un  tal 

favore  fu  ricevuto  con  particolar  gra- 
ie dimento;  mentrecchè  eran  eglino  ap- 

0-  punto  in  que’ tempi  impegnati  a tutto 

fi  uomo  a voler  rirchiaiare  T antica  StO; 

10  ria  di  noftra  Patria  rche  pef  la  di  lei 

:e  no-  .. 

e ( i ) Si  è quello  il  Signor  Princi- 

ì\  pe  di  Bifcari,  il  quale  ritrovandoli  in 

11  I Palermo  ed  avendo  voluto  favorirmi  , 

qÌ  qualora  ne’  primi  giorni  di  Settembre 

n-  dello  feorfo  anno  1757.  rapprefentai  io 

le  quella  Orazione  , non  mi  convenne  di 

^ nominarlo  per  non  offendere  la  fua  ri- 

e.  trofa  modeftia.  Del  fuq  gran  talento, 

ed  amore  a’  buoni  ftudj , e del  nobilif- 
to  fimo  Mufeo,  che  a bella  polla  à co- 
le- ilrutto  nel  fuo  Palagio, fe  ne  poffono 

leggere  le  di  lui  fteue  lettere  da  me 
il  pubblicate  nelle  Memorie  pet  la  Storia 
letteraria  di  Sicilia  Tomi  i.  e a.  Quindi 
a ragione  venne  egli  onorato  di  un  ben 
lungo  elogio  dal  noflro  Signor  Propo- 
li Ilo  nel  Tom.  6.  delle  Simbole  . 
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not3iltà,  è vétufta  fua  origine  dovreb^- 
be  certaniente  trattarli  con  più  di  e- 
lattezza'  di  quello  , fecero  i noftri 
Scrittori  hello  fcorfo  fecolo  per  man- 
canza di  monumenti,  e della  critica 
più  giudiziofa,  e più  faggia. 

" Ben  eglino  rifletterono  \non  pòtèrfi 
ciò  di  leggeri  efeguirè  in  una  pubbli- 
ca Accademia,  nella  'quale  dovendoli 
Uniformare  al  vago  e aiverfo  genio  di 
chi  in  elfa  interviene,  ftucchèvole  an- 
zi che  no  riufcito  farebbe  per  lungo 
tempo  fu  di  una  ftelfa  materia  fempre 
difcorrere  Si  aVvedeano  piirànche  | 
effère  più  "profittevole , fe  in  ' amiche- 
voli privati  congrellì  difaminato  da 
prima  colle  regole  della  Critica  più 
leverà  quanto  mai  i noftri  Storici  a- 
veanò  icritto  , appoggiato, e corredato 
fi  folfe  con  quegli  antichi  monumenti 
ili  creta,  in  marmo',  o in  metallo,  che 
nelle  Gallerie , ed  in  altri  luoghi  del- 
la noftra  Città  fi  confervano. 

Qual  meraviglia  fìa  dunque*  fe  con 
piacere  fu  ricevuto  da  loro  della  So- 
cietà Colombaria  il  diploma?  Era  ad 
efli  ben  noto,  quefto  appunto  éifere  V 
iftituto  di  una  sì  rinomata  Accade- 
mia, il  diciferare  i punti  più  intri- 
gati , ed  ofcuri  dell’antica  Storia  del- 
la Tofcana  fu  la  bafe  de’ più  accredi- 
tati Scrittori  , e de’  monumenti  più 
incontraftabili  dell’ Antichità  j e tutto 
• ' ciò  ^ 
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del  Sig.  Dottor  Cori.  :j5'i 
ciò  anzi  che  in  pubblico  in  private  not- 
turne conferente  efeguirfi  . Radunati 
quindi  non  più  di  dieci  de’  noftri  Ac- 
cademici incominciarono  i dilorocon- 
grefiì  nelle  Camere  deU’eccelfo  Prela- 
to Monfigiior  Don  Giufeppe  Antonio 
Requefens  allora  meritevoliflìmo  Prio- 
re del  Monaftero  di  S.  Carlo,  ed  in 
oggi  della  Chiefa,  e Diocefi  Siracufa- 
na^  che  lodevolmente  regge  e goverr 
na , fmgolar  pregio , e decoro . Quan- 
to già  Icritto  aveano  gli  Autori  della 
Storia  noftra  Palermitana  tutto  fi  eb- 
be prefente  , e con  pronta  franchezza 
rigettando  non  poche  cofe  , che  non 
reggeano  al  più  critico  giudiziofo  fquit- 
tinio , s’ ingegnarono  confermare  tutte 
le  altre  con  delle  chiare  teftimonian- 
ze  de’  più  celebri  antichi  Autori . S’ in- 
dofsò  allora  un  nobile , e virtuofo  no- 
flro  Compagno  a proprie  fpefe  faranv- 
maeftrare  nell’arte  del  difegnq  uiv  di 
lui  vaffallo , e di  già  quello  iftruito  , 
fe  gli  fecero  delineare  quante  Statue  , 
farcofagi , va  fi  figurati , ed  altre  anti- 
caglie fono  fortunatamente  in  quefta 
noftra  Patria  rimafti  y e ad  un  altro 
appoggioffì  r orrevole,  ma  faticofo  in- 
carico delle  fabbricJie,  e delle  nieda- 

Ed  ecco  efpofta  brevemente  l’origi* 
ne  della  Società  Colombaria  Palermi^- 
tana,  della  quale  appena  ne  arrivò  là 

in 
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iti  Firenze  la  per  loro  gradita  no  voci- 
la, non  lafciò  il  dotto  P.  Odoardo 
Corfmi  di  addimoftrarne  in  iilampada 
parte  di  tutti  que’ degni  Soc)  un  ben 
dolce  diletto,-  ed  un  fingolar godimen- 
to . Così  di  fatto  di  noi  parlando  fcrif- 
fe  egli  a^tti  i Chiariffimi  Socj  Co- 
lombari  Fiorentini  ( i ) : Quo  certe  loco 
praclare  de  Patria  y de  pulcherrìmo  hoc  eru- 
ditionis  genere  y ac  de  Florentinis  e ti  am 
Academix  Columbarix  Soc'ùs  tneritos  é'e 
confpicimus  non  paucos  y tngento  , dignità^ 
te  y atque  erudittone  prtcllantes  viros , qui 
in  ccetum  vejìrum  ad/cripti  , cum  prtma 
Academìx  ".vejirx  Jìudìa  , atque  injiituta 
merito  fu/pexiffent  , fimiilque  eximio  Anti- 
quitatis  expUcandx  fludio  excellerent , S"o- 
cietatem  aliam  vejìrx  fimilem  Panarmi  ■ 
excitarunt , quam  datis  nuperrime  ad  vos 
literis  veluti  primam  Fiorentina  Società tis 
Columbaria  Coloniam  habendam  ejfe  inge- 
nue profitentur . 

Crederà  forfè  taluno,  che  promolfo 
air  Abazia  del  Gregoriano'  Monaftero 
di  S.  Martino  , e pofcia  alla  Cattedra 

di 

( I ) Corfini  Appendhc  ad  Notas  Grte- 
.corum  di(f,  5.  pag,  S3,  fece  ancora  ono- 
revole menzione  della  noftra  Società 
Colombaria  Palermitana  il  tante  volte 
lodato  P.  Francefco  Zaccaria  nel  Tom. 
4.  della  Storia  letteraria  tT  Italia  lib, 
cap,  I. /.  151, 


/{[  ^ àel  Sìg.  Dottor  Gort , 

fi  di  ^ìracufa  l’ eccelfo  Prelato  Monfignor 
fi  Re^efens  terminati  fiano  i noftri  Con- 
^ gr^;e  pure  non  va  cosila  faccenda. 

^ ^ incominciarono  i di  bel  nuovo  coll’ 
fjj  iileifo  fervore  per  una  volta  la  fetti- 
mana  ndle  camere  di  un  ragguarde- 
vole  erudito  noftro  Compagno  (i),  e' 
fenza  tema  di  offender  la  verità  polTo 
^ francamente  afferire  , non  lieve  eflere 
},  Rato  il  vantaggio,  che  da  si  fatti  con- 
if,  grefìfi  a noi  è provenuto , confeRando- 
„ lo  gli  fteffi  Letterati  Foreftieri  , che 
^ anno  avuto  la  forte  di  leggerne  due 
comecché  breyiffimi  faggi  da  noi  dati 
ij,  alle  Ram^  , fperando  un  giorno  più 
,,  compiuta  , e perfetta  , e corredata  di 
molti  rami  efporne  hi  pubblico  tutta 
intera  l’ antica  Storia  di  noftra  Patria . 
y Or  qual’ immeiifo -piacere , ed  inef- 
plicabile  gioja  ricavato  ne  avelie  da  sì 
guRofe  notizie  il  Signor  PropoRo  Co- 
j ri , ce  lo  diede  egli  a divedere  ben 
quattro  volte  in  varie  oi^re  da  lui 
pubblicate  in  qucRi  ultimi  anni  dell’ 
età  Ria  (2).  In  eRè  tronfio  per  cosi 
•’  - di-' 

^ ( I ) Il  Signor  Marchefe  Gafìmiro 

^ Drago,  del  di  cui  merito  R può  legge- 
jj  re  la  Sicilia  Nobile  Tom.  2.  e le  Memo- 

„ rie  per  fervire  alla  Storia  letteraria  di  Si- 

y*  • ; • 

alfa . 

r (2)  Scfiffe  il  Signor  PropoRo  del- 

• la 
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dire  delle  noftre  fatiche,  ed  al  fom- 
nio  contento  delle  antiche  magnificen-r 
ze  della  Città  di  Palermo  , con  for- 
mole  pur  troppo  onorevoli  fi  sforza 
encomiare  il  bel  genio  della  noftra 
Accademia,  afcri vendo  a vanto  della 
Società  Colombaria  Fiorentina , che  i 
noftri  Palermitani  abbiano  ancora  fpin- 
to  in  Livorno  il  celebre  Signor  Propo- 
fio  venuti  a colà  formare  una  feconda 
Colonia  della  Società  Colombaria. 

Io  ben  confelfo,  Signori,  aver  prefo 
rilluftre  Difonto  un  involontaWo  er- 
rore in  sì  fatti  elogi,  che  di  noi  par- 
lando già  fcrilfe  : confonden  do  la  So-r 
cietà  Colombaria  Palermitana  coll’ Ac- 
cademia noftra  del  buon  Cullo  , la 
quale,  come  voi  ben  fapet^ , vanta fua 
origine  fin  dall’anno  1718.  (i).  Per- 
donare però  fe  gli  deve  a buon  diritto 

un 

la  nollra  Società  Colombaria  Palermi- 
tana nel  Proemio  del  Tomo  8.  delle 
fue  Simbole  /.  9.  nella  Dedicatoria  al 
Tomo  2.  delle  Memorie  della  Società 
Colombaria^  e neU’illefib  Volume  al  f. 
208.  e finalmente  nel  Prodromo  dellaTo^ 
fcana  tlluflrata  f,  299. 

(1).  Della  nollra  Accademia  del 
buon  Gufto,  fua  origine,  iftituto,  e 
progreffo  abbaftanza  ne  ragionai  nel 
mio  Saggio  della  Storia  letteraria^  e del- 
ie Accademie  di  Palermo, 


del  S'tg,  Dottor  Gerì,  5^5 
I \in  tale  errore  , fe  pure  errore  • potrà 
j chiamarfi . Dicci  .noilri  Accademici  del 

I buon  Gufto  furono  di  quella  Società  i 
j Fondatori,  e ad  effa  pur  anche  aferit* 

II  ti  que’ pochi,  che  in  quelli  ultimi  an- 
I ni  fi  fono  aggregati  j il  lodevole  illi- 
I tuto  di  elfa  noftra  Accademia  foinfe  i 
l"  noftri  Soci  ^ radunarli  di  fovente  io. 

amichevoli  conferenze,  per  quindi  più 
H prello  dillendere  1’  antica  Storia  Paler- 

* mitana,  ed  in  quella  Accademia  anno 
f di  fovente  rapprefentaco  in  più  difcor- 

* il  que’  punti , che  a loro  , fe  fia  lecito 
^ ditlo  ) dalle  tenebre  della  bugia,  edel- 
!'  le  Favole  ,'  iu  cui  erano  avvolti  , è 
^ riufeitq  . felicemente  irichiamAte 

? b*^lla  luce  del  vero  , ► ^ 

^ .,  Alla  noftra  Accademia  del  buon  Gu- 

Ho  deeli  adunque  tutta  la  gloria  di 
quella  noftra  Società  Colombaria  Pa-. 
® lermitana,  e liccome  ad  ella  furondo- 
vutir  que’  tanti  elogi  coinpoili  già  dab 
feiqpre  degno  d’  immortai  ricordanza 
Sig,  Propollo  Cori,  così  ragion  vclea» 

I che  folfe  egli  alcri'co  , mentre  vilfe 
, qui  in  terra , alla  noftra  Accademia  , 
'I  ed  in  opgi  defunto  facelFinio  Noi  pa- 
/ lefe  al  inondo  tutto  la  noftra  gratitu- 
dine  , e cordiale  riconofeenza  per 
, quanto  egli  fcrilfe  in  commendazione 
della  Sicilia,  per  quanto  egli  oprò  in 
j onore  de’ Letterati , delle  Accademie  , 
‘f  de’Mufei  di  Palermo  , per  quanto  in 

. fine 
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fine  ftampò  più  volte  in  favore  della 
nodra  Accademia  del  buon  Gufto . 

Voi  intanto  Cùiariflimo  Signor  Pro*- 
porto  Anton  Francefco  Cori,  che  in  tutr- 
to  il  coriò  di  vortra  vita  ad  una  fom« 
ma  modertia,  e fincera  umiltà  aceop^ 
piavi  una  fingolare  , e per  così  dire 
imiyerfale  dottrina  , racchiudendo  in 
Voi  folo  tutte  quelle  parti,'  che  divi- 
fe  in  vari  foggetti  fon  valevoli  a dir 
rtinsuere  il  pregio  di  ciarcheduno  , 
gradite  quefto  mio  qualunque  (iafì  , 
2l  certo  picciol , tributo  di  nconofcen- 
za , e di  oifequìq  , che  io  vi  prefento 
a nome  della  Sicilia  , della  Città  di 
Palermo , della  nortra  Accademia  del 
buon  Gurto,  e fe  dimorando  qui  in 
terra  eravate  da  Noi,  da  tutta  l’Ita- 
lia , da  tutta  ancora  la  Repubblica 
delle  lettere  a ragione  chiamato  U 
comun  Promotor  delle  Mufe,  il  co- 
mun  Maertro  delle  lettere  , il  comun 
Padre  de’ Letterati,  in  oggi  che  la  vo- 
rtra felicirtima  anima  già  fcevra  del 
xnortal  velo  gode  tranquilla  (come  ci 
giova  piamente  credere  ) , fra  i più 
chiari  fpiriti  la  mercede  deUe  fue  e- 
roiche  azioni,  e dell’  immenfo  defi- 
derio  di  giovare  al  pubblico  , ifpirate 
ne’nortri  cuori  un  vero  amore  per  le 
fante  virtudi,  un  grande  affetto  alle 
buone  lettere,  mercè  le  quali  lontani 
4air  ozÌQ  funerta  cagione  d’ogm  ria 
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/tei  Sig.  Dottor  Gori . ^^7 

colpa  conofeer  poteffimo  , per  quanto 
la  mifera  nodra  .condizione  il  com- 
porta, il  fupremo  diriti  Creatore,  co- 
me appunto  Voi  lo  conofcefte  , dan- 
docelo a divedere  gl’  incorrotti  voftri 
coftumì,  e le  dottimrne  voftre  opere  y 
mercè  le  quali  vivrà  in  eterno, e paf- 
/erà  di  fecolo  in  fecole  nella  memo- 
ria de’pofteri  il  chiarifTinao  voftro  no- 


JV.  R.  T.  ni. 
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DISSERTAZIONE 

CRONOLOG  ICA. 

'Se  a conciliare  il  Tefto  di  Mosè  con 
la  Verfione  de’  Settanta  intorno  gli 
anni  delle  Generazioni  de’  Padri 
Antidiluviani  Ila  affatto  concluden- 
te il  ritrovato,  ufcito  alla  pubblica 
luce  in  un  Giornale  di  Trevoux 
/otto  l’anno  pi 745.  Mele  Aprile  Ar- 
ticolo 30.  ed  ultimamente  illuftrato 
dal  dottiflìmo  Padre  Niccolai  nella 
Quarta  delle  fue  proemiali  Differ- 
tazioni  ^lle  Lezioni  di  Sacra  Scri^- 
^ura. 
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dissertazione 

CRONÒLÓGIGA. 

„ Y A differenza  che  paffa  tra  il 
„ I Tefto  Ebreo  , e il  Greco  rif- 
„ JLm4  petto  al  numero  degli  ann^ 
„ che  fono  corli  nelle  genéra- 

„ zioni  delli  antichi  Patriarchi  fia 
„ prima,  fia  dopo  il  diluvio, ha  fem-' 
„ pre  cagionata  tanta  maggior  diffi- 
„ coirà,  quanto  più  arduo  fembra  Tin- 
„ dovinare  la  cagione . “ 

Tale  mi  fi  dà,  o Signori , a-  legge- 
re r incominciamento  di  una’  ragiona- 
ta Dilfertazione  intitolata  : Illujirazìoril 
/opra  la  Cronologìa  àeì  Settanta  a quell'd 
del  Tcfìo  Ebreo  prefTo  i dottifiStni  Gior- 
lifti  di  Trevoux  all’Articolo  come  fo- 
pra',  il  cui  Anonimo  Autore , ficcome 
penla  d’ avere  indovinata  la  cagione’ 
di  un  tale  divario,  cosi  ivi  ft  fa  a di- 
chiarare l’idea,  e ’l  piano  del  fuO  ri- 
trovamento . 

Io,  che  tempo  fa  ci  diedi  qualche' 
attenzione , penfava  di  trarne  quinci' 
materia  ad  una  delle  {a)  nofiire  Cro- 

P 3 ito- 

{a)  La  prefente  Differtazrone  Ò 
ftata  recitata  nell’  Accademia  degli  i- 
pocoadriaci  di  Reggio  anno  1759. 
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nologiche  Dilfertazioni  y ma  ficcome  y 
e Voi  mel  cfedete,  m’era'd’  affai  pe- 
nofa  il  raggiùgnere  onninamente  , e 
in  ogni  fua  traccia  l’idea  'del  novo 
Siftema,  così  riporto  in  pace  lo  lafciai 
al  fua  Ritrovatore . Ma  poiché  emmi 
fortunatamente  giunto  alle  mani  il 
primo  Tomo  delle  Lezioni  di  facra 
Scrittura  del  Padre  Niccolai  > uoma 
dottirtìmo  , il  quale  alla  quarta  fua 
piffertazione  proemiale  fui  finirla  par- 
la appunto  dell’ingegnofo  Ritro^ramen-  I 
to  , onde  conciliare  comodamente  i 
Settanta  col  Terta  Ebraico  , e felice- 
mente per  fuo  cortume  lo*  dilucida 
mi  fi  permetta  , ve  ne  prie^o,  di  dar 
effetto  a quel  primario  mio  divilàmcnto- 
fenza  incorrere  la  taccia  di  vago,  ed 
inconftante  per  non  progredire  giufta 
il  finora  fervato  metodo  di  un’  Epoca 
all’altra.  Incoraggiato  dunque  da  tale 
per  vqrtra  cprtefia  graziofo  permeffo  , 
eccomi  fu  le  fedeli  tracce  del  fuo  Au- 
tore , il  quale  io  chiamerò  TAnonimo, 
tuttoché  il  Padre  Niccolai  porti  opi- 
nione efferne  il  celebre  Padre  Tour- 
nemine  : eccomi , dirti  , a darvi  ia  . 
ifcorcio  una  fedele  idea  del  felice  ri- 
trovamento. . , . • 

Già  iapete  il  divario  che  , parlando 
della  prima  età  del  Mondo  in  cui  fio.- 
ri  tono  i Padri  antidiluviani,  palfa  di 
ben  fei  fecoli,  e fei  anni  tra  il  Tefto 

Mo- 
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iClofaìco  ) e la  Verfiotié  de’  Settanta 
Interpreti  ; ove  fi  pbtefTe  que  Ilo  rifon- 
dere in  uno,  sbaglio  cafiiale,  o degli 
Interpreti  flieflì  , o pur  degli  Ama- 
nùenfi,  andrebbero  tolte  di  mezzo  più 
queftioni  , e 1’  affare  farebbe  decilo. 
Ma  per  verità  a ben  rifletterfi  vi  fi 
rileva  per  parte  de’ Settanta  un  can- 
giamento , che  fembra  niente  acciden- 
tale, ma  anzi  cofiante,  e di  propofi- 
to  j perocché  delle  generazioni  de’  Pa- 
triarchi , che  fono  dieci,  appena  ve  n* 
anno  quattro , che  fieno  conformi  al 
tefto  Molaico.  A vifta  della  Aguale  di- 
formità  fi  è penfato  anche  prima  d’  o- 
ra  ben  fatto  , e commendevole  cofa 
trovare  a decoro  della  verfione  de’Set- 
tanta  , cotanto  riputata  nella  Chiefa 
Cattolica, la  maniera,  e il  come'  con- 
ciliare r un  tefto  con  1’  altro  \ io  la- 
fcio  da  parte  i fiottili  penfiamenti  git- 
tati  fiopra  di  quefto  rilevante  punto  da 
tal  altro,’  e fiolo,  come  è'  di  niio  in- 
ftituto,  e vi  propongo  il  recente  ri- 
trovamento del  prenunziato' Anonimo . 
Eccovi  il  fedele  eftratto  della-  fua  di- 
chiarazione ( ' 

„ Il  tefto  Ebreo  ha  voluto'  notare 
,y  1’  età  , che  avea  ciaficun  Patriarca  » 
y,.  il  cui  nome  fi  efiprime  nella  Scrittura  9 

P 4 « per 

{a)  Mem.  di  Trevoux  Aprile  1743. 
Artico!.  30.  pag.  491. 
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„ per  efempio  gli  anni,  che  avea  A-  i 
„ damo , quando  ebbe  Seth  ; Egli  no- 
„ ta  dapoi  il  tempo  , che  quefto  Pa- 
„ triarca  à viduto  dopo  la  nafcita  di  quel  1 
„ figliuolo  che  ft  nomina  coll’  avverti- 
„ re , che  egli  ebbe  altri  figliuoli , ed  ' 
„ altre  figliuole  fia  prima , fia  dopo  la  i 
„ nafcita  del  nominato.  Ma  i Settan-  ; 
„ ta  per  parte  loro  hanno  voluto  no-  |i 
„ tare  tutto  interamente  il  tempo,  in 
,,  cui  ognun  de’ Patriarchi  à avuto  fi- 
„ gliuoli , e à ballato  loro  di  nomina* 

„ re  quegli,  che  à continuato  , o la 
„ difcendenza  di  Noè  al  cap.  5.'  o 
„ quella  di  Abramo  al  cap.  it.  Indi 
„ notano  il  tempo  , in  ciu  ognun  de’ 

„ Patriarchi  à viflTuto  dopo  che  cefsò 
„ d’  aver  figliuoli  coll’  avvertire  che 
„ n’  ebbe  altri  oltre  il  nominato  . Co- 
sì , ove  dice  la  Scrittura  di  un  tal 
„ Patriarca,  che  dopo  aver  avuto  un 
„ tal  figliuolo  egli  vilfe  ancora  tant’ 
j,  anni,  ed  ebbe  figliuoli  e figliuole  , 

„ ciò  non  voi  già  dire,  che  in  tutto 
„ quefto  reftante  d’anni  continualfe 
„ ancora  ad  averne  fino  alla  morte  . 

„ Quefto  nOn  è vero  fimile.  Bafta  fo- 
„ lamente  fupporre  che  ei  continuaffe 
yy  ad  averne  per  un  centinaia  d’anni. 

„ Quefto  tempo  unito  a quello  che 
,,  già  vilfuto  avevano,  era  fufficientiffi- 
„ mo  per  dare  nel  corfo  di  più  fecoli 
„ una  quantità  prodigiof^  d’  abitatori 

M aIU. 


Digiti? od  by  Googlc* 


DìJfeH,  Cromlo^ica , ’ ^45 

,/aIIa  terra-.  I Settanta  facendo  quefla 

rideffiqne  credettero , che  convAiifr 
„ fe  aggiugnere  appunto  quefto  tempo 
5,  a quello,  che  aveva  ogni  Patriarca 
,,  allorché  ebbe  quel  figliuolo  nomi- 
„ nato  dalla  Scrittura,  affine  di  unire 
„ infieme  tutto  quel  tempo,  nel  qua- 
„ le  ebbe  figliuoli.  “ Fin  qui  1’ Ano- 
nimo. 

Ma  noi  a meglio  riefcire  nella  in- 
telligenza del  nuovo  fiftema  gittamci 
dietro  le  tracce  del  chiariffimo  fuo  II- 
lufiratore  (tf),  di  cui  ecco  le  precife 
parole.  „ Nell’ annoverare  le  genera- 
„ zioni  de’ primi  dieci  Patriarchi  due 
„ in  parte  diverfi  avvedimenti  ebbero 
„ Mosè  Autore  della  ebraica  Lezione  , 
„ e i Settanta  interpreti , e traduttori .. 
„ Quelli  intefe  di  mettere  in  nota  di . 
„ Padre  in  Figlio  gli  Antenati  di  Noè, 
,,  e alla  ftefsa  guifa  dopo  il  diluvio  gli 
„ Antenati  di  Àbramo. I Settanta  eb- 
„ ber  la  mira  a fare  intendere  agli  I- 
„ dolatri , e maffirae  agli  Egiziani  tra 
„ quali  facevano  la  loro  verfione  in 
„ Aleffandria,  e i quali  vantavano  u- 
„ na  chimerica  origine  della  loro  Na- 
„ zione  molti  lecoli  avanti  Adamo... 
„ che  tutti  gli  uomini,  i quali  popola- 
„ to  avevano  la  terra  avanti  l’ univer- 

P 5 n f^l 

(tf)  Padre  Niccolai  Lezioni  di  fa- 
cra  Scrittura  Dilfertazione  4.  pag.  120^ 
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„ lai  diluvio  erano  difcendenti  d’  A* 
j,  ^nio  . * . A Mosè  dunque  per  fuo 
„ intendimento  ballava  il  dare  fuccef- 
„ fivamente  a ciafcun  Patriarca  un  fi- 
„ gliuolo  fino  a Noè  ►..Ai  Settan-  ' 
„ ta^  per  loro  intenzione  premea  il  far 
„ olfervare  che  tutti  infieme  i dieci  I 
5,  Patriarchi  ebber  figliuoli  da  popola- 
„ re  per  così  dire  un.  mondo  . Quindi 
„ il  tefto  Mofaico  regiftra  fol  tanto  P 
y 5,  età  che  aveva  ciafcun  Patriarca 
quando  gli  nacque  quel  figliuolo  che 
„ dovea  elTere  per  retta^  linea  afcen*  , 

„ dente  di  Noè . Dice  per  atto  d’efempio. 
yy  che  Adamo  di  130.  anniebbeSethj  che 
„ Seth-  di  103.  ebbe  Enos,.e  così  degli 
„ altri  per  retta  fucceffione  fino  a Noè .. 

„ Quelli  anni  puramente  fuccellìvi  , 
yy  cioè  contati  in  modo^  che  Pima  età 
,,  non  include' P altra  fino,  aidoo.  an- 
„ ni  di  Noè  cioè  fino  al  diluvio | 
„ fanno  la  fòmma  di  16^6..  della  pri- 
ma  età  del  Mondò  . Ma  i Settanta 
yy  per  P intendimento  loro  avean.  bifo-  ' 
„ gno  di  maggior  numero  d' anni  al 
„ quale  corri Ipondelfe  mag^ior  moltitu- 
dine- di  figliuoli  ^ e perciò  , o nota- 
„ rono  tutto  quei  tempo  in  cui  cia- 
„ fcun  Patriarca  ebbe  figliuoli ,,  e poi 
cefsò  d’ averne,,  o pofero  un  numero. 

„ d’  anni  fufficientillimo  a,  dare  una; 

„ prodigiofa  quantità  d’  abitatori,  alla; 
yy.  terra  i onde  gli  Egiziani  Idolatri 

„ noa  ; 
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„ non  poteflero  opporre',  che  dal  folo 
„ Adamo  nello  fpazio  di  foli  i6<^6. 
„ anni  non  avea  potuto  procedere  la 
„ sì  numerofa  popolazione  del  Mondo 
„ avanti  il  diluvio . “ 

Fin  qui  il  dottiffimo  lUuftratore  del 
recente  fiftema . Io  protefto  o Signori 
il  maggior  rifpetto,  che  da  me  fi  dee 
così  all’  ingegnofo  RirroVatore  di  tale 
piano,  onde  conciliare  i computi  dell* 
un  tefto  con  l’altro,  e sì  al  chiariffi- 
mo  fuo  llluilratore  . Quelli  è,  come 
accennai,  il  sì  commendevole  P.  Nic- 
colai  r altro  v’  è opinione , che  fia  il 
celebre  Padre  Tournemine . Pur  mi  fi 
permetta  da  che  il  ragionare , ove  ca- 
da a dovere  , non  fi  divieta  a chi  che 
fia , di  riandare  uno  Sifiema  , a cui 
per  avventura  niuno  fin  ora  à confecra- 
ta  alcuna  jpubblica  rifiefiìone . In  quello 
adunque  due  in  parte  diverfi  avvedi-- 
menti , 1’  uno  di  Mosè , l’altro  de’  Set-  ' 
tanta  , vi  fi  prefentano  , o Signori  , 
ficcome  prime  bali,  e fondamenti  del 
recente  progetto . So  che  ogni  fillema 
feco  reca  tali  o principi,  o ipotefi  , 
che  non  fogliono  effere  prefe  di  mira 
fenza  la  taccia  di  vera  impulizia  : per 
^ello  io  non  ardirò  mai  di  contradoire 
dichiaratamente  alla  ipotefi  , o fuppo- 
fizione  de  i due  fopra  efprelfi  diverfi 
avvedimenti  folamente,  onde  torre  di 
mezzo*  ogni  ragionevole  equivoco  , mi 
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fo  a riflettere  che  V avuedimento  cui  eb- 
bero i Settanta^  non  è tale,  che> avuto 
non  fi  fia  anche  da  Mosè  . Vero  è che 
Mosè  iute  fé  di  mettere  in  nota  di  padre 
in  figlio  gli  antenati  di  Noè  y e nel  fat- 
to ve  gli  pofe  ^ ma  intefe  eziandio  di  ^ 
accennare  ( lo  che  nel  novo  fiftema  1 
fembra  intendimento  folo  de’ Settanta) 
da  que’  propagatori  una  popolofa  di- 
fcendenza'  d’ uomini  ; ciò  fi  roanifefta 
per  tutto  il  capo  quinto  del  Genefi  , 
dove  ad  ogni  paifo  incontriamo  quella 
efpreflTione  ; {a}  & vixk  . . . Ó* 
niùt , vixit  . . » ^enuitque  filios  , ù“ 
filias  i da  tanto  mi  fi  permetta  di  af- 
fermare che  il  medefimo  avvedimento 
che  ebbero  i Settanta l’ebbe  anzi  tan- 
ti fecoli  prima  anche  Mosè  . Quindi  s 
dal  teflo  fuo,  come  Ila , fi  può  beniflì- 
mo  inferire  l’intefa  moltitudine  , o 
popolazione  d’  uomini  antidiluviani 
lenza  fargli  alcun  cambiamento  , q 1 
trafporto  de’ computi.  Diffi  dai  jtello di  ; 
Mosè,  come  Ila,  cioè  fuori  della  ver* 
épne  de’  Settanta  , prefa  in  cotale  a*  . 
jfpetto  fi  può  beniffimo.  inferire  l’intefa,  . ! 

moltitudine  , o popolazione  fenza  al-  { 
cun  cambiamento ,,  o traiporto  e qui  ' 

rifovveniteyi,.  o Signori, che  a fpiega- 
xe  il  divario,  che  pafia  tra  l’un  tetto  y, 
e l’ altro , fi  à rjcorfo.  a quel  tal  fi- 

• w..  , 

, kp)  Genefi^  cap.  5 . per  totum .. 
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ne , che  ebbero  diverfo  in  queda  occa- 
fione  i Settanta  da  Mosè  . Già  aveto 
intefo,  che  Vavuedìmento  ^ n intenzione 
particolare  de  i Settanta  in  ’quefto  lo« 
co  è una  popolazione  atta  a riempiere 
il  mondo  in  quel  dato  tempo  *,  quinci 
a renderla  più  credibile  , o probabile 
agli  Idolatri  , alterarono  nella  loro* 
Venfione  i computii  di  Mosè  ^ onde  ft 
è che  là  dove  il  tefto  Mofaico  dice  > 
che  Adamo  d’anni  130.  ebbeSethj  i 
Settanta  pofero  230^,- perocché  a ì Set^ 
tanta , come  rileva  il  chiariliKma  lllu« 
ilratore , per  loro  intenzione  premea  il  far 
ojfervare  , che  tutti  injieme  i dieci  Patriar^ 
chi  ebbero  figliuoli  da  popolare , per  • così, 
dire,  un  mondo  ^ yia.  fe  il  tetto  Mofai- 
co  ( date  luogo  o Signori  a quetto  mia 
breve  rifletto  ) ma  fé  il  tetta  Mofaico. 
dica come  infallibilmente  dice  y ora 
di  uno  di  quetti  Patriarchi  vixit-  oBin^ 
gentis  annìs,  & genuit  filioSy&  filias, 
ora  di  un  altro  ),  vixit  feptingentis  anitis 
Ù"  genuit  filios.  , & filias , non  fi  avrà  ' 
quinci  lenza  alterare  , e trafportare  i 
computi  Mofaici  una  idea  di  una  etter^ 
minata  moltitudine  da  popolare  da  fé 
! ioli,  per  così  dire  un  Mondo,  e;tÌandÌQ' 
in  quel  dato  tempa^ 

,,  A IV^sè  dunque  ( così  profégue' 
il  chiariilimo  Illuttratore  ) |per 
. ,,  inténdiflaento  batterà  il  dare  fuccefi- 
fi  Vomente  a ciaicun  Patriarca  un  flr- 
; » sUuQ- 
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n gliuolo  fino  a Noè . “ Io  non  yor-^ 
rei  veftire  uno  fpìrito  di  contradditto- 
re alle  riflefìdoni  di  un  Uomo  , cui 
venero  al  confronto  de’ più  fcelti  Scrit-  ' 
tori  di  [quello  fecolo  , pur  fe  mi  ag- 
giugne  coraggio  la  verità,  dirò  che 
non  baderà  a Mosè  il  dare  fuccejjiva^ 
mente  a ciafcun  Patriarca  un  figliuolo  fi- 
no a ma  vorrà  per  fuo  intendi- 

mento eziandio  accennare  , che  depo 
il  tale,  e tale  figliuolo  ognun  Patriar- 
ca vide  fecoli,.  e fecoli,  ed  ebbe  ciaf- 
cheduno  e figli,  e figlie;  vixitqueSethy 
& genuit  y & vixit  Enos  , & vìxit  Ma- 
lael  oBingentii  annis  ^ & genuit  filios  , 
& filias  , e così  in  tutti  coftantemen- 
te  trovarete  la  fteffa  efpreflione . Dun- 
que a Mosè  ( mi  fia  permelfo  il'  con- 
chiudere ) non  òafierà  il  dare  fuccefjìva- 
mente  a ciafiun  Patriarca  un  figliuolo  fi- 
no a Noè 'y  Uno  vorrà  dalo  , e lo  die- 
de nominatamente  per  cadauno  fino  a 
Noè  ; ma  quanti  poi  innominatamente 
ne  accennò'?  & genuit  filios y &' filias . 
„ Ma  i .Ottanta  per  loro  intendimento 
fi  ( così  profegue  l’ Uluftratore  ) avean 
j,  bifogno  di  ma^ior  numero  d’anni, 
al  quale  corrilpondelfe  maggior  mol- 
„ titudine  di  figliuoli*,,  e perciò,  ono- 
tavano  tutto*  quel  tempo  , in  cui 
„ ciafcun  Patriarca  ebbe  figliuoli , e 
„ poi  cefsò  d’  averne , o polwo  un  nu- 
mero  d’  anni  fuflìcientiflimo^'a  dare; 

„ una 
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yy  una  prodigiofa  quantità  d’ abitatori 
„ alla  terra  ► O qùì  por  io  mi  pro- 
metto di  moftrare  a lume  ^ di  eviden- 
za , che  , ad  avere  la  prodigiofa  quan- 
tità d’abitatori  fopra  la  terra,  è mol- 
to più  a propofito  il  piana  femplice  , 
e come  fta  di  Mosèy  che  l’alterato  , 
aggiunto,  ed  involto  de’ Settanta  pref- 
fo  r Anonimo  y le  prove  della  quale 
verità,,  fìccome  mi  rifultano,.  anzi  dal- 
le lue  parole,  che  dalla  dichiarazione 
del  rilpettabilifllma  Tuo  Illuftratore  ; 
così  non  v’  incfefca ,.  o Signori , di 
preftarvi  di  buon  grado  a meco  (cor- 
rere fbllecitamente  la  condotta,  ed  i 
penfamenti  del  Ritrovatore  del  recen- 
te fiftema  {a)  „ Ecco  adunque  V 

idea,  dice  egli,  che  fi  proporrà,  e 
„ fi  efporrà  nel  difcorfo  feguente . Il 
,,.  tefto  Ebreo  à voluto-  notare  l’ età 
„ che  Javea  ciafcun  Patriarca,  il  cui 
„ nome  fi:  efprime  nella  Scrittura  ; per 
,y  efempio  gli  anni , che  avea  Adamo 
„ quando,  ebbe  Setb.  Egli  nota-  dopo! 
il  tempo  , che-  quello  Patriarca  à 
vifiùto.  dòpo  la  nafcita  di  quel  fi- 
„ gliuolo ,.  che  fi  nomina  coll’  avverti- 
,,  re ,.  che  egli  ebbe  altri  figliuoli , ed 
altre  figliuole  , fia  prima  , fia-  dopo 
la  nafcita.  del.  nominato. . . ...  Ma. 

„ i 

(a)  Mém;  Trevome  an.  1743.  Apri- 
te pag.  488..  Articok^o.. 
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„ ì Settanta  per  p^te  loro  anno  vo- 
„ luto  notare  tutto  interamente  il 
n tempo,,  in  cui  ognun  de’ Patriarchi 
„ à avuto  Ifigliuoli,  e figliuole,  e à 
„ baftato  lom_dL_non>inare  quegli  il 
„ quale  à continuato, o la  difcenden^a 
„ di  Noè  al  capo  V.  a quella  di  A- 

„ bramo  al  ca]^  XI 

Or  addimando  io,  che  anno  dunque 
fatto  effettivamente  i Settanta  per  no- 
tare tutto  interamente  quello  tempo  ? 
Anno , per  atto-  di  efempio , aggiunti 
cento  anni  ai  numeri  di  Mosè,  dove- 
paria  della  generazione  di  Adamo  nel- 
la perfona  di  Seth  ; talché  fe  il  tefto 
di  Mosè  dice,  come  efpreffaraente  lo 
dice^  che  Adamo  contava  cento  trenta 
anni,  quando  generò  Seth,  i Ottanta 
con  l’aggiunta  di  quel  eenteirajo  anno 
tradotto  che  Adamo,  quando  generò. 
Seth,  anzi  ne  contava  230.  e così  per 
parte  loro  anno  voluto,  come  llabili- 
fce  r Anonimo  notare  tutto-  interamente, 
il  tempo  y in  cui  ognuno  de'  Patriarchi  à. 
avuto  figliuoli.  Sicché  i ducento  trenta 
anni  fono,  il  tempo,  o ilcovfo,  in^ui 
Adamo  ebbe  figli  ^ o fu  capace  d’aver- 
jie  ; , dunque , fe  il  tempo  delle  gene- 
razioni di  Adamo,  che  à viffuto  nove- 
cento .trenta  anni  è circofcritto  dal- 
li ducento  trenta , giunto  Adamo  alli 
ducento  quaranta , non  avrà  più  di 
focta  avuti  figliuoli ,.  anzi  ne  pur  giun- 
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to  alli  ducénto  trenta  uno  ; io  non 
impiegherò  prova  alcuna  per  una  illa- 
zione, che  ha  in  forza  d’evidenza  , 
poiché,  fe  il  tempo  delle  generazioni 
di  Adamo  ila  comprefo  entro  il  cor- 
iò,  o fpazio  di  duecento  trenta  anni, 
oltre  di  quello  non  fi  dà-  più  genera-  • 
zione  in  Adamo,  ficchè  l’anno  imme- 
diato alli  ducento  trenta  chiude  in 
faccia  di  Adamo  ogni  adito  , ed  ogni 
penfiero  d’ulterior  figliuolanza;  ficchè 
mai  più  nel  lunghiilimo  cOrfo  di  Tua 
vita,  alla  quale  reftavano  tuttavia  fet- 
tecento  anni  in  punto,  mai  più  non 
pensò  Adamo  a quel  diritto,  cui  die* 
degli  Iddio  fopra  il  moltiplico  degli 
uomini.  Ma,  oltre  di  che  queilo  fi 
oppone  al  primario  avvedimento  de’Set- 
tanta  circa  la  prodigiofa  moltitudine 
degli  uomini  , di  dove  lo  trae  TAnoaU 
mo?  dalla  divina  Scrittura?  anzi  que- 
lla elprelfamente  dice  : & faElì  /nni 
dies  Adam  pojiquam  genuU  Seth  oBingen^ 
ti  anni^  genuitque  filìos  & filias . Io  non 
dirò  mai , o Signori  , che  per  tutto 
quello  lunghiffimo  fpazio  di  otto  fe- 
coli  Adamo  avelTe  figli  , ma  sì  bene 
rifletto,  che  in  tutto  il  lungo  Ijpazio 
di  otto  fecoli  il  facro*tello  non  fa  al- 
cuna di  forta  prefcrizione  alle  gene- 
razioni di  Adamo,  e foftengo’  elfere 
un  gire . oppollamente  alla  facra  ef- 
preflioue  il  voler  fermare  le  genera- 

zio- 
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iiotii  di  Adamo  entro  il  refpettiva-  i 
mente  breve  corfo  di-  ducento  trenta 
anni . Rifovvenitevi  o Signori  le  parole 
deli’ Anonimo,  là  dove  (a):  I Settan- 
ta per  parte  loro  anno  voluto  notare  tutto 
interamente  il  tempo  ^ in  cui  ognun  de'Pa- 
' triarchi  à avuto  figliuoli , Difli  entro  il  I 
corfo  di  ducente  trenta  anni,  e dir 
potevo  di  foli  cento,  fe  non  rifpetto 
ad  Adamo , almeno  al  reftante  de’  Pa- 
triarchi ; il  perchè , non  oliando  che 
vero  limile  ila,  che  Seth  prima  di  ge- 
nerare 'Enos,  e così  Enos  prima  di 
generare  Cainan,  e così  Cainan  pri^ 
ma  di  generare  Malael  contaffero  al- 
tri figli  , pure  ficcome  il  facro  Tello 
non  ce  ne  lafcia  alcuna  indicazione  , 
cosi  fe  Seth  prima  di  Enos  , e così 
Enos  prima  di  Cainan,  e così  Cainan  | 
prima  di  Malael  non  avelfpro  aviiti  ; 
altri  figli  ( lo  che  li  potrebbe  dire  fen-  5 
za  olTeridere  il  facrò  Tello)  allora  egli  ; 
farebbe  chiaro  ad  evidenza , che  nel  | 
recente  Sillema  tutti  que’ Patriarchi  , 
falvo  Adamo  ,■  di  cui  conila  ,•  che  pri-  | 
ma  di  Seth'  ebbe  Caino  , ed  Abele  i 
egli  è,  dico',  in  evidenza  che  un  folo 
fecole,  tolto,  quando  da  ottocento',  e’ 
più  anni,  quando  da  fettecento,  e più 
è il  folo  rifervato  a quelle  antidilu-  1 

via-* 

C^)  Meni.  Trev.  Aprii.  1743.  Ar-  j 
coL  30.  p ag.  489. 


Digitized  by  Googlc 


Dtjfert,  Cronologica.  ^”355  7 
Vi-  viane.  generazioni . Del  rimanente  •>  da 
hg  un  fecole  di  generazioni  fo  bene  che 
oii  fi  può  combinare  una  numerofa  fi- 
ìa  gliuolanza  , pure  ad  un  ^ iìftema  , in 
i«  cui  li  vorebbero  fecondi  i Padri  forfè 
prima  del  tèmpo  y e di  cui  primario 
difegno  è di  porre  in  veduta  la  mag- 
dii  gior  propagazione  del  genere  umano 
:tii  e nel  quale  fi  vuole  più  eftefa  la’  prU 
Pi-  ma  età  del  mondo  y onde  avere  mag- 
cb!  giore  popolazione  , ad  un  fìftema  di- 
g(-  Co  di  tale  fatta  y pare  che  mal  fi  con- 
à facciano  tanti  fecoll  affatto  infecondi  y 
iri  e viioti  d’  ogni  generazione  ...  Se 
al  non  che  dirà  rAnonimOjche  nel  no- 
Ho  vo  fiflema  fi  à un  notabile  maggiore 
»,  novero  d’anni  da  Adamo  a Noè;  di 
isl  fatti  giufta  il  Tefto  Mofaico  non  paf- 
an  fano  da  Adamo  a Noè  che  \6^6.  an- 
jti  ni,  là  dove  nel  novo  fiftema  preffo  i 
f Settanta  ve  ne  pàflano  22Ó2.;  (a)  ficchè  vi 
jIì  anno-  fei  fecoli,  e fei  anni  fopra  1(^5  <5. 
el  nel  qual'  maggior  novero  d’anni  è più' 
i,  vero  fimile  una  al  mondo  maggiore 
ri-  popolazione , lo  che  è veriflìmo  y ma 
il  nodo  fta  nelle  prove  di  quel  mag- 
io gior  novero  d’ anni  utili  allo  intento  y 
e anzi  in  un  fiftema,  che  nell’ altro.  - 
là  Io  sò  , o Signori  , altro  effere  la 

j-  ero- 

« 

{a)  (che  cosi  più  correttamente  , 
(-  e non  2242.  fi  vuoi  leggere)  P.  Nic- 
colai  Differt.  come  fopra  pag.  120. 


Digitized  by  Googlc 


^^6  Regnarti 

cronologìa  degli  anni  del  mondo  , o j 
fiàno  gli  anni  de’ Patriafchi  prefi  fuc- 
céfiìvamente  , così  che  di  Padre  itt  fi- 
glio, Tua  Patriarca  non  fia  coefiften- 
te  al r altro,  ma  l’uno  all’  altro  pro- 
greffivamente  fucce{Iì\ro  ; Altro  enere 
la  cronologia  degli  anni  fimultanei  de’  | 
Patriarchi  , o fiano  gli  anni  dell’  u- 
no  coefiftenti  a que’  dell’  altro  . La 
prima  cronologia  è ouella  del  mondo, 
o fia  della  prima  età  del  mondo,  la 
quale  ficceme  rifulta  dagli  anni  delle 
fiicceflive  generazioni,  che  prefiq  de’ 
Settanta  fono  più  allungate  , o pro- 
tratte, e più  brevi  nel  Tetto  di  Mo- 
sè , così  ne  viene , che  la  prima  età 
del  mondo  fia  più  dilungata  nell’uno  < 
fittema  che  nell’altro  . Ma  ficcome  i 
quel  dilungamento  è di  anni  Inutili  i 
come  accenni,  allo  intento  della  mag-  > 
gior  propagazione  , lo  che  ved ratti  , ( 

così  un  giutto  ettimator  delle  cofenon  < 
dovrà  fame  un  gran  cafo;  imperoc-'  ( 

chè  , mi  fi  dica  di  grazia  , quale  di  i 

quette  due  cronologie  o fia  ferie  d’  ! 
anni,  quale  più  dell’altra  ferve  alla 
propagazione,  o a dir  più  giutto  qua-  I 
le  di  loro  contienè  più  generazioni  i 
d’uomini?  Nella  cronologia  del  mon- 
do dieci  fono  i Patriarchi  ( già  fi  fa  ' 
che  ne  Caino,  ne  Abele  entrano  in 
quetta  categoria  ) dìlfi  dieci  fono  i 
Patriarchi  difcefi  1’  un  dall’  altro  fino  i' 

a Nqè: 


Digitized  by  Ciooglc* 


Dìjfert,  Cronologica.  :j57  ■ 
a Noè  : Nell’altra  poi  cronologia  chi 
^uò  noverare  le  generazioni?  La  cro- 
nologia del  primo  rango,  o fìa  quella 
del  mondo,  e che  rifulta  da  i Patri- 
archi, prefi  fucceffivamente , cioè  l’u- 
no fuori  dell’altro;  per  atto  d’efem- 
pio  rifpetto  a Seth  , fi  : forma  dalla 
generazione  di  quelli  fino  alla  gene- 
razione d’Enos,  e fono  nella  Lezion 
Mofaica  anni  105.  La  cronologia  del 
fecondo  rango  nel  fopra  nomato  Seth 
rifulta  fubito  dopo  la  efpreilìone  vìxh- 
que  Seth  pojìquam  genuit  Enos  oBingentis 
jJeptem  annis  ygenuttqùe  filìos  & filras'. 
Ecco  la  cronologia  , che  va  piena  di 
generazioni,  e di  propagazioni,  e cui 
Avevano  avere  in  mira  principalmen- 
te i Settanta  interpreti  a petfuaàéte  gli 
Iddatri  4$  ftna  mohitudine  prodigìo/a  d^^ 
uomini.  Or  che  fi  direbbe,  o Signori, 
fe  vi  facelTi  toccar  con  mano  , cho 
quella  cronologia  delle  multiplici  in- . 
determinate  generazioni  è , e viene- 
fopra  ogni  crédere  contratta,  e rillrét-' 
ta  nel  novo  fiftema?  ; > ‘ 

E’  di  parere  l’ Illullratore , che  ab-* 
bjaqo  i Settanta,  come  da  prima  fi  è' 
olfervato, avuta  la  mira  (nella  altera- 
zione de’  loro  computi  ) a far  inten-:. 
dere  agli  Idolatri  che' tutti  gli  uomini^ 
quali  popolata  aveano  la  terra  avanti  /’«- 
niverfal  diluvio^  erano  difcefi  da  Adamo  ' ; ' 
quindi  n’è  che  i Settanta  per  loro  in^ . 

un- 
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■tenzione  premette  dì  far  ojfervare  che  tut^ 
ù infteme  i dieci  Patriarchi  {laf data  an- 
cora la  linea  di  Caino  ) ebber  figliuoli  da 
popolare  per  così  dire  un  mondo;  c pure, 
come  fe  il  tetto  Mofaico  non  lalcialfe 
luo^o  air  intendimento  tti  tale  popo- 
' lazione,  fecero  ai  numeri  di  Mose  u- 
na  giunta  -fitta  di  xento  anni , così  in 
vece  di  affejrire  , che  Adamo  giutta  il 
tetto  Molaico  di  cento  trenta  anni 
ebbe  Seth  ^ pofero  ducente  trenta , e 
in  vece  de’  cento  cinque  di  Seth  , 
quando  ebbe  Enos,traslatarono  ducen- 
te cinque,  perfuafi  giutta  il  nuovo  lì- 
ttema,  che  quel  fecole  d’aggiunta  fof- 
fe  tutto  il  corfo,  o fpazio in  cui  A- 
damo , 'e  così  Seth , e così  gli  altri 
capaci  tti  queir  aumento  de’  cento  an- 
ni, ebbero  figliuoli  : Ma  donde  pre- 
fero mai  i Settanta  quella  fomma  di 
que’ cento  anni  ? La  levarono  , fe  fi 
parla  di  Adamo,  da  que’ ottocento  c- 
nunciati  dal  tetto  Mofaico  , nel  corfo 
de’ quali  dicefi  che  genuit  filios  , & 
filias  : ficchè  quelle  generazioni , che 
ponno  raccorfi  dal  corfo , ,o  fpazio  di 
ottocento  anni  , o che  ponno  , giutta 
il  tetto  Ebraico , liberamente  fpaziare 
pel  lunghìffimo  corfo  d’ anni  ottocen- 
to, nel  nuovo  fittema  verranno  riftret- 
te  ad  un  folo  fecole  ; la  cofa  addivien 
palpabile,  ove  riflettafi,  che^  nel  recente 
fittema  fi  fa  quella  diftrazione,  ed  in- 
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«f  Cerne  novella  • aggiunta,  ad  inneftamen- 
D to  di  cento  anni,  onde  fare  per  effi 
così  fpaziare  tutte  le  generazioni  di 
ri  Adamo;  lìcchè  la  vafta  affai,  e libera 
ifi  cronologia  delle  generazioni  fotto  di 
[»  quel  fiftema , che  à per  ifcopo  prima- 
\ rio  la  prodigìofa  propagazione  degli  uo^ 
it  mini , .«  che  nel  teftq  Mofaico  non  fi 
ii  chiude , che  .dentro  i confini  di  fette , 
10;  in  otto  fecoli,  or  più,  or  meno,  giu- 
( fia  i calcoli  del  facro  tefio,  eccola,  o 
Signori,  rinchiufa,e  contratta  per  en- 
0.  tro  il  giro  di  un  fecolo  : ■ ficchè  ecco- 
J,  vi  in  evidenza  di  fatto  la  cronologia 

1 delle  generazioni  de’  Patriarchi  anti- 
[.  diluviani  fotto  quel  fifiema  , che  à 
fi  per  ifcopo  primario  la.  prodigiofa  prò- 

pagazione  degli  uomini , coartata  e-ri- 
^ nretta , e fenza  confronto  minore  nel 
jj  recente  piano  adattato  a r Settanta  , 
j-,  di  quello  fia  nel  piano  di  Mosè , tutto* 
che  in  cffo  non  concorra  Vavvedimen- 
\ ro,  o fia  ,la  mira  di.  perfuaderergH  Ido- 
^ latri  intorno  la  credenza  di  una' prodi- 

2 gioia  da  Adamo  .difcendente  mulutudme. 

I a twm  't’M  ed  eccovi  pofto  , per  quel 

^ mi  fembra  ,■  in  dimofirazione  quanto 
, teftè  vi  propofiy  cioè  che  la'^cronolo- 
I ma  degli  anni  utili  allo  .intento  è af- 
fai riftretta  in  quel  fifiema  , che  non 
è il  piano  femplice  di  Mosè  . Se  non 
che.  mi  fi  permetta  di  produrre  una 
breve  rifiemone  , ove  cada  in  accon- 
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ciò  ^ . Poniamo  di  grazia  che  1 

damo  dopo  la  generazione  di  Seth,cioè 
gialla  i Settanta  di  230.  anni  foffe 
morto  > e così  Seth  di  205.  e così  Enos 
di  190.  Aggiugnetc , che  non  conftalfe, 
chi  affai  giovani  fi  foffero  accoppiati  : 

' allora  per  verità  riefcirebbe  molto  af-  ] 
fai  difficile  la  perfiiafione  di  una  fler- 
minata  nel  mondo  propagazione  nel 
tal  dato  tempo  ; fate  che  non  v’ave^ 
fé  divieto  di  forta  'a  dire  , che  Seth 
non  incominciaffe  a procreare  che  d^- 
anni  10$.  ,ed  Enos  di  novanta,  e Cai- 
nan  di  70. , e poi  lafeiatomi  inferirne* 
che  nel  novo  fillema  , in  cui  fi  arre- 
iàano  le  .procreazioni  fu  primi  fecoli 
de’  Patriarchi , in  rapporto  a quelle  * 
la  cofa  accade  appunto , come  fe  foC- 
lèro  ufciti  di  vita  tanti  fecoli  prima  . . 

A che  giova  per  tanto , die  1’  età  dei  1 
mondo  nel  novo  piano  fia  apparente-  I 
mente  più  lunga  * quando  le  vité  de’’  1 
' propagatori  deU’uman  genere 'fi  faccia-  ] 
no  in  ordine  alle  procreazioni  reai-  j 
mente»  più  brevi , come  fe  tolte  - dal 
mondo  tanti  fecoli  primat  o almeno  la 
ponghino  in  callità  tanti  fecoli  prima 
della  fredda  vecchiaia  ? Ma  non  ci  di- 
lunghiamo dalle  tracce  dell’Anonimo'* 
dove  egli  ne  tragge  la'  prefente  iìla-'  I 
%ione'.  io)  ,,  jQùindi  h cne  traduflero- 
• . ’ iSet-  ■'  i 

Mem.  TrevouK  pag.  491; 
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i Settanta  ,•  che  Adamo  vifTe  29Q. 
ci  anni  ed  ebbe  Seth  , e vale  -a  dire 
i che  in  tutto  quefto  fpazio  di  tempo 
ICS  ,,  gli  nacque  Seth  .“  Ma  che  fatta  d* 
-clpreflìone  -è  tnai  quella  ? in  tutto 
il  quello  fpazio  di  -tempo  gli  nacque 

jji  Setl>?  Pare,  che  tntto  quello  fpazio 

ff.  di  tempo  fia  coefillcnte  alla  nafeita  di 

i(i  Seth  : povera  da  fua  Madre  con  .due 

fecoli,  e più  di  dolori  di  parto  ! Po- 
li, feia,  Ibggiungono  (fegue  il  tello  delF 

([’  Anonimo),,  che  Adamo  vilfe  in  ol- 

j.  „ tre  700.  anni  levando  dagli  800. 

, ,,  del  fello  Ebreo  i 100.  anni,  a qua- 

’’  „ li  già  aveano  dato  luogo  , e nello 

[j  „ /pazio  de’ quali  ebbe  quel  figliuolo, 

„ che  la  Scrittura  afferrila  che  egli 
* ,,  ebbe  dopo  di  avere  indicata  la  na- 

„ (cita  di>Seth.*‘  Ed  i quali  figliuoli 
j dirò  io , almeno  attefa  la  facra  efprel- 

,,  fione,  fembrano  anzi  polleriori , che 

mai  anteriori  alla  nafcita  di  Seth;  e 
pure  nel  novo  lìllema  addivien  Top»- 
pollo  : Ed  eccovi  novello  imbarazzo . 
j 'Riponetevi , vi  priego , d’ avanti  il 
■ fa  ero  tcfto:  & j>oJlquam  genuìt  Seth^vi>- 
j xìt  oS^ìngentts  annis.^  cioè  Adamo  , & 
genuit  filios  & filìas.St  io  vi  chieggo, 
fe  cadano  quelle  generazioni,  e que- 
I Ili  figli  generati  prima  , o dopo  la  na- 
feita di  Seth , voi  di  leggeri  direte  , 
' anzi  dopo,  che  mai  prima  j perocché 
pojiquam^  Adamo,  gsnuh  Seth,‘u/x/f  0- 
N.  K,  T.  VIL  Q.  ain- 
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^ngentis  armis^  & genuit  fiUos  & fif 
Jias',  e pure  nel  novo  fiftema  vi  fo 
toccare  che  Seth  è 1’  ultimo  di  tutti  , 
imperocché  fe  dall’  un  canto'  è nato 
Seth  ne’ 230.  di  Adamo,  e fe  dall’al- 
tro i 230.  anni  in  Adamo  fono  tutto 
iutieramente  il  tempo  delle  fue  gene- 
razioni, come  lo  fono  nel  novo  fifte- 
ma  , fendo  in  que’  230.  raccolte  , e 
compreie  tutte  ; lo  che  è il  nerbo  , 
e ’l  mafficcio  del  prefente  fiftema;  ne 
viene  di  legittima  rieceflaria  illazione  , 
che  dunque  la  nafcita  di  Seth  chiuda 
tutte  le  generazioni  di  Adamo,  e per 
confeguenza  Seth  fia  l’ultimo  de’ n gli 
di  Adamo  : lo  che  è uno  evidente 
effetto  di  quella  anticipazione  di  que’ 
cento  anni,  che  fi  tolgono  dagli  otto- 
cento, e fi  accoppiano  alli  cento  trciir 
ta , i quali  poi  divenuti  ducente  tren- 
ta fono  lo  (pazio,  e il  corfo  di  tutte 
le  generazioni  di  Adamo  , termine  , 
e confine  delle  quali  generazioni  nel 
prefente  piano  addiviene  il  figlio  Seth; 
quello  fteffo,  di  cui,  fe  nel  tefto  lit- 
terale  di Mosè  fi'à  : j^ojìquamgenuh  Seth, 
vixtt  oElìngenùs  annjs  , genuitque  filios  , 

& filìas , chi  mai  farà  inclinato  a 
chiamarlo  l’ ultimo  de’ figli  di  Adamo? 
Non  mi  fi  dica,  che  rÀnonimp  non  1 
ha  mai  4iié.  detto  nè  intefo  ciò  ; che 
lo  fo  ancor  io;  ma  fo  anche  che  de- 
ve tutto  quello  difeendere  dal  fuo  fi- 

fte- 
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-ftema  fotto  le  Ibpra  ordinate  premef- 
) fe  . Ma  noi  non  ci  perdiamo  a ribadì- 
I re  un  chiodo  già  faldamente  infilfo  ; 

1 e raggiungiamo  l’ Anonimo  dove  dice . 

,,  Oliando  il  Tefto  ebreo  ci  fa  a fape- 
t „ re  che  Adamo  viffe  190.  anni,  ed 

fcbbe  Seth , egli  non  parla  die  della 
„ nafcita  di  lui,  ed  efclude  quegli  al- 
t ,,  tri  figliuoli,  che  vennero  dopo  *,  e 

, ,,  il  tempo  dellaCv  fua  nafcita  deve 

t ,,  prenderli  da  una  porzione  degli  ot- 

, ,,  to  cento  anni,  che  fulfeguentemen- 

I ,,  te  Adamo  vilfe . Ma  che  foggia 

r di  dottrinale  ftabilimento  è mai  que- 

i fta  ? il  tempo  della  nafcita  dà  Seth  , che 

! giuda  il  facro  tefto  nacque  ne’  cento 

’ trenta  anni  di  Adamo,  deve  prenderfi  da 

una  porzione  degli  armi  800.  che  fujfe-- 
guentemente  Adamo  vi[fe  ? Se  Adamo 
viffe  anni  novecento  trenta,  e fe  nel- 
l’anno centefimo  trigefimo  ebbe  Seth, 

. come  lo  ebbe,  giufta  il  facro  Tefto 

1 che  ci  à che  fare  la  porzione  degli 

, anni  800.  ? Quelli  devono  alfolutamen- 

te  reftare  fuori  affatto  dalla  nafcita  di 
Seth  : il  tefto  è litterale , & faEli  funt 
dies  Adam  pojlquam  genuit  Seth  oEiingen- 
ti  anni.  Prima  che  arrivaife  1’  anno 
primo  dello  fpazio  ottocentefimo , Seth 
era  generato . Dunque  con  quale  apog- 
gio potrà  l’Anonimo  ftabilire,  che  il 
tempo  della  nafcita  di  Seth  debba 
prenderfi  da  una  porzione  degli  anni 

2 ot- 
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ottocento  ? Oltre  di  che  r efpreffione  1 
mi  fembra  ftravagante,  perocché  nef- 
Tuno  dirà  mai  ^ cne  alla  nalcita  di  un 
uomo  vi  fi  ricchieda  una  porzione  d’an- 
ni : fe  non  è .capace  di  foftenere  la 
generazione  di  quello  Patriarcha  nè 
pur  Tanno  primo  dello  fpazio  , o pe-  j 
riodo  ottocentefimo , come  mai  lo  fa- 
rà una  porzione  degli  800.  anni  ? Di- 
rafTì , che  quella  fi  è mia  fuppofizione  . 
così  al  novo  fillema  accomodata , on- 
de conciliare  un  tello  con  l’altro.  Di- 
raffi , che  a lei  ne  guida  il  trafporto 
che  fanno  i Settanta  di  que’ cento  an- 
in  punto  j che  levano  dagli  8co.  e dis- 
accoppiano alli  cento  trenta  ,•  e quelli 
faranno  la  porzione  degli  800.  come 
fopra . AIT  arrivo  delle  quali  riflef-  * 
Coni  io  m’ ayvifo  doverfi  tenere  in' 
conto  di  mal  fondata,  e fqfpetta  una 
fuppofiiione , la  quale  fia  litteralmen' 
te  oppolla , come  lo  è evidentemente  , 
al  teCo  di  Mosè  ; poi  T Anonimo  tut- 
to inteló  a qualificare  que  ducentp 
trenta  anni  fi  rifovvenghi  di  quante^ 
dill'e  tellè:  ecco  le  fue  parole.  Qiiindi 
è che  tradujfero  ( i Settanta  ) ducento  tren-  / 
ta,  € vale  a dlre^  che  in  tutto  quejìo  fpa- 
zio  di  tempo  gli  nacque  Seth  : Lo  che 
immagino  doverfi  intendere,  che  fic-  t 
come  Seth  nacque  nell’  anno^  pentefi- 
mo  triceiìmo  4i  Adamo  , così  è nato 
entro  lo  fpazio  de’ 230.  fendo  T anno 

cen- 
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centefimo  tricefimo  al  fuo  luogo  com- 
prefo  , o contenuto  entro'  del  corfó 
degli  anni  230/  nel  quale  giuoco  di 
computi  Ha  tuttavia  , che  la  porzione 
dagli  anni  800.  realmente  parlando  ^ 
fia  fuori  affatto,  e fopravanzi  all’  an- 
no della  nafcita  di  Seth*,  perocché, 
per  quante  aggiunte  avranno  fatte  i 
Settanta  , non  otteranno  mai  , che 
realmente  parlando,  Seth  non  fia  na^ 
to  nell’  à^nno  centefimo  tricefimo  di 
Adamo.  Dunque  la  porzione  degli an^ 
ni  ottocento  non  entri  mai  più  a qua- 
lificare la  nafcita  di  Seth  ; altrimenti 
non  è più  vero , che  Seth  nato  fia 
nell’  anno  centefimo  tricefimo  ; entri  , 
fe  fivole,  ad  accoppiare  le  generazioni 
pofteriori  alle  prime,  lo  che  fi  vedrà 
a fuo  luogo . Onde  ( fegue  1’  Anoni- 
mo ) che  levano  ( i Settanta  ) dal  nume'-- 
ro  degli  800.  ì cento  anni  di  più  ajfegna^ 
ti  per  la  nafcita  di  tutti  gli  altri 
gliiioliy  che  vennero  dopo  di  lui  . Sopra 
di  che  mi  femhra  opportuno  il  riflet- 
re , che  attefo  dunque  quello  trafporto 
di  un  fecolo,  che  fi  vole  abbiano  fat- 
to i Settanta,  ine  viene  che  gli  otto- 
cento anni,  che  giufta  il  facro  Tello 
awanzano  alla  vita  di  Adamo,  nella 
verfione  , o parafrafi  de’ Settanta  addt- 
venghino  , e reftino  folamente  fette 
cento  , e quelli  fuccedano  al  fecolo 
ricco , ed  abbondante  di  più  generaJ** 

Q.  ? zio- 
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*ìonì , e di  tutta  fecondità , ed  effi  li 
fette  cento  riraanghino  totalmente  in- 
fecondi ^ e fterili  anzi  che  nò.  La  co- 
fa  è patente,  perocché  que’ cento  anni 
di  giunta  li  chiama  l’Anonimo  come 
fopra  armi  affegnaù  per  la  nafcita  di  tut- 
ti gli  altri  figliuoli , ficchè  gli  anni  da 
quali  è divelto , dirò  così , q.uel  cen- 
tinaio di  fecondità,  fono  anni , che  non 
contano  di  forta  per  le  generazioni 
quelli  fono  700.  che  prelio  i Settanta 
leftano  alla  vita  .di  Adamo  : dunque 
tutti  gli  anni  ,,  che  avanzano  nella 
vita  di  Adamo  alla  fottrazione  di  que’ 
cento , fono  tutti  nel  novo  fillema  an- 
ni di  llerilità,  e di  inerzia  ► Io  tocco, 
lo  fo,  una  corda  ritoccata  ; ma  il  fo' 
di  propofito;  il  perchè  ponga  quelli 
anni  così  vuoti,  ed  inetti,  come  fo- 
no, non  piu  a fronte  del  Tello  ebrai- 
co, ma  SI  bene  a villa  del  medelimo 
tello  de’ Settanta  . Eccolo:  faSli  funt 
dies  Adam  feptingentl  anni^  & genuit 
firlios , & filias  . Ma  come  avverarli 
ciò  nel  novo  fillema  ? fe  fiUi , & filile 
fono  tutti,  e tutte  Hate  generate  nel 
primo  fecola  divelto  dagli  ottocento  , 
talché  poi  i fottecento,  che  avanzano 
alla  vita  di  Adamo,  liccome  fi  è ve- 
duto, llabilito , e riprotellato  nel  nuo-  | 
'Vo  fillema,  tellina  vuoti  allatto  d*^  ogni 
generazione , o fia  affatto  llerili . Dun- 
que l’ efprelTione  de’  Settanta  : & faSli 

flint 
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funt  dies  Adam  feptìngentp  armiy^  ge- 
nuh  filiosy  & filias  generati  (fecondo 
prefente  piano  ) prima  di  quefti  fet- 
tecento  anni  ^ non  trova  più  di  forta 
il  fuo  verificativo  : dunque  il  novo 
fiiiema  non  farà  mai  ftato , nè  mai 
farà  giufta.  l’ intendimento  de’  Settan- 


ta w 

1 Che  fe  un  novero  tale  d’ anni  ftèrili 
rifulta  dal  folo  Adamo  confiderato  nel 
I recente  piano  ; quanti  fecoli  poi  di 
; quefta  fatta  Veranci  incontrò  alla  con- 
1 fiderazione  dello  ftatO'  degli  altri  Pa- 

' triarchi  ? Più  di  fcttecentò  anni  per 

cadauno  di  finiile  fatta  ne  raccolgo  io' 

^ rifpetto'  agli  altri  quattro  Patriarchi-  y 
I ficchè  da  quefti  ne  rifulta  una  fom- 

rria,  pretfo  che  di  trenta  fecoli,  cioè 
pre^o  che  tre  mille  anni.  Se  mi  por- 
rò allo  fcrutiniò  degli  altri  ^Patriarchi,. 
I io  mi.  prometto  di  raccorne  altri  due 

t mila,  e più  di  quattro  cento,  tutti 
► anni  di  fterilità,  parlò  fempre  à fap-» 
1 porto  del  novello  plano  , lìcchè  la. 

fomma  rifulterà  d^anni  cinque  mila,- 
e quattro  cento,  e più  anni  , onnina- 
mente vuoti  d’  ogni  generazione  ; e 
una  fomma  di  tale  fatta  potrà  mai 
convenire  alli  Propagatori,  dell’  umiari 
genere?  - e farà  mai(  conforme  allo  in*' 
tendiménto  di  q^ue’  Settanta , che  pur 
avevano  ne’  cambiamenti,  e trafporti 
de’ loro  computi  in  mira  di  perfuadere 

Q,  4 . . agli 
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figli  Idolatri'  una  ifterminata  moltitudini' 
d'  uomini  da  riempiere  un  mondo  ? 

E’  d’  avvifo  il  P.  S.  Agoftino  non- 
effere  probabile  il  celibato  in  que’  pri- 
mi Patriarchi  fino  all’anno  de  Ila  ita-' 
ley  o tale  generazione  enunziata  dal 
facro'  tefto.  (^a)  Immo  vero  quoniam  credi- 
bile non  ejì  Patres  illos  et  a te  tam  longa 
aUt  impuberes  fuijfe  aut  coniugibus  caruif- 
fe  vel  fatibus  &c.  Ma , e di  che  eften- 
fione  è mai  quella  sì  longa  età?  In 
tale  di  loro  è d’anni  felfanta  cinque, 
in  altri  di  fettanta,  la  più  eftefa  è d’ 
anni  cento  cinque.  Dunque  fe  credi- 
bile non  è che  que’  Padri  fieno  vivu- 
ti , ora  anni  femnta  cinque , ora  fet- 
tanta  fenza  mogi)  , o fenza  figli  : 
aut  coniugibus  aut  f£tibus  feptuaginta  an- 
nis  caruijfe',  come  lo  farebbe  mai,  ove 
sì  fatta  longa  età  non  folfe  Iblamente 
di  fettanta,  ottanta,  o cent’anni,  ma 
sì  bene  di  fei  in  fette  fecoli  ^ E non 
è forfè  egli  vero,  che  nel  novo  fifie- 
ma  Seth  caruit , le  non  conjugibus^  cer- 
tamente fiCtibus  fette  cento  anni  in 
punto,  anzi  non  l’abbiam  noi  veduto 
di  tutti  quattro  que’  primi  Patriar- 
chi ? 

Nè  qui  mi  fi  dica,  altri  elfere  i Pa- 
dri antidiluviani  , a quali  fi  fa  dai 

’ Set- 

(/)  S.  Auguftinus  de  Civitate  Dei 
lib.  15.  cap.  15. 
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Settanta  quella  giunta  degli  anni  cen- 
to , nel  corfo  de’  quali  fono  comprefe 
tutte  le  loro  generazioni,  altri  que* 
Padri,  alla  cui  età  , perchè  conformi 
in  tutto,  e per  tutto  al  tefto  Mofai- 
co , niuna  fi  fa  di  forta  aggiunta  , o 
cangiamento.  Tali  fono  lared  , Ma- 
tufalem,  e Lamech,  agli  anni  de’ qua- 
li, ficcome  non  fi  fa  l’aumento  del 
fecolo  fecondo  di  tutte  le  generazio- 
ni, e infieme  termine  di  quelle,  così 
per  loro  conto  non  fi  avranno  , o a 
meglio  dire  non  fi  potranno  fopra  di 
loro  raccorre  que’ molti  fecoli  di  fte- 
rilità , o non  curanza  di  prole  ; peroc- 
ché , niente  oftando  , che  individual- 
mente non  cada  fopra  di  loro  la  cele- 
bre aggiunta  , pure  anche  da  efli  fi 
ponno  raccorre  que’  fecoli  , e fecoli 
Aerili,  ed  inetti,  fempre  parlo  relati- 
vamente al  fiftema  dell’  Anonimo  , i 
cui  fentimenti  fopra  di  quello  precifo 
rilevante  punto,  qui  finceramente  ri- 
ferifco.  {a) 

„ Gli  anni  di  lared  , e di  Matufa- 
„ lemme  fono  indicati  nel  medefimb 
„ modo  in  ambidue  i tedi  . lared  eb- 
„ be  Enoc  negli  anni  cento  felfanta 
„ due  , e Matufalemme  ebbe  La- 
Q.  5 » mech 


{a)  Mem.  di  Trevoux  an.  1745. 
Aprile  Art.  30.  pag.  493. 
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„ mech  nell  187.,  (a),  età-  ambedue  tati' 
„ to  iiitmltrate, che  devefi  dire,  che  i 
„ figliuoU,  che  ebbero  allora , foifera 
„ gli'.ulcimij  tanto  che  dopo  non  ne  avef- 
„ l'ero  pù“‘.  Sicché  Enoc,  nato  negli 
annif  qeulelfanta  due  di  laredi  a fenti- 
mento  dell’ Anonimo  fu  i’  ultimo  de' 
figli  di;  laned  y ficchè-  tutti  gli:  anni» , 
che  Jared  fopravilTe'  alla  nafcita  di 
noe,  fono  tutti  anni  vuoti  affatto;  d’ o-^ 
ani  generazione  j ora  quelli  giuda  il 
racro  Tefto , e giuda  i Settanta  fono 
anni  ottocento  in  punto  : dunque  Ja^ 
red  da  fe  folo  ne  fominidra,  di  ^ueda 
fatta , cioè  anni  di.  tutta  fterilita , in 
punto  ottocento  Ecco  il  tedo,  & 
vixit  Jared:  pojìquam  genuh  Enee  oEiin^ 
gentìs  annis  &c. , e pure  Jared  è un 
di  que’ Patriarchi , alla  cui  età  non  lì 
fa  la  celebre  aggiunta,  o cangiamen- 
to. Dunque  anche  da  que’ Patriarchi , 
i quali  fono:  in  tutto-  , e per  tutto, 
cxmformi  sì  nel  tedo  di  Mos.è  , che 
nella  verfione  de’ Settanta,  lì  racolgo- 
no  fecoli ,.  e fecoli  di  tutta  derilità  , 
fopra  del  cui  dravagante  novero.  , da 
quale  tìupore  verrebbe  mai  fopraprefo 
il  Padre  S.  Agodino,  quello  delTo  ,che 
nofi  ifapea  tenderli,  credibile  in  que’ 

pri- 

{a}  So  che  il  P.  Petavio  legge 
i6y.  ma  io  porlo  coerentemente  , e 
come  legge  P Anonimo^.. 
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primi  Padri  un  vacuo  , dirò  così  , di 
i generazioni,  nè  pur  pel  corfo  di  fef- 
1 fantacinque  anni,  là  dove.  TAnonimo 
fe  ne  perfuade  uno  di  otto  fecoli , co- 
i me  vedemmo  per  rapporto  a Jared  , 
lo  che  fi  rinnovò  proporaionaìmente 
di  un  Matufalem  , e di  un  Lamech  . 
, Aggiugnete  che  tali  [vuoti  di  genera- 
zioni accadono  in  un  lidema  , il  cui 
. principale  intendimento  è di  perfuadere 
1 gli  idolatri  di  una  prodigiofa  moltitudine 
) di  uomini , alla  perfuafion  della  quale 
non  farà  mai  conducente  un>  vacuo  di 
I generazioni  di  cinque  mila  , e più 

1 anni , anzi  di  fei  mila  in  circa  prefi 

i computi  da  i fopravanzi  del  primo 
Patriarca  fino  a Lamech  inclufiva- 
I mente . Uno  che  fappia  elfere  quelli 
, anni  fimultanei,.e-  gli  uni  coefiftenti 
alla  vita  dell’  altro , non  farà  mifterj 
prefi  della  prima  età  del  mondo  . A 
I villa  de’ quali  concludenti  motivi  voi 
I peravventura'  vi*  dichiarerelle  d’ anima 
alieno  al  recente  fillema  j ma  forfè-  vi 
rattiene  il  non  fapervi  perfuadère'  un 
si  palpabile  alfurdo  in  un  piano  tutto 
penfamento  , e prodotto  di  uno  Scrit- 
tore di  vagliai,  pure,  onde  non  abbia- 
te a fofpettare  di  mia  fincerità,  por 
nete  eh’  io  iion^  ne  fia-  altrimenti  il 
critico  rilevatore.  Poi  recatevi  in  ma- 
no, non  già  il  da  prima  citato  Gior^ 
aale  Trevoux  anno  1743.  mefe  Apri- 

à le, 
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le  , ma  sì  bene  al  mefe  di  Giugno 
anno  ftelTo  articolo  quarantefimo  ter- 
20  pagina  673.  Or  qui  in  una  lettera 
a que’ faggi  Giornalifti  fi  propongono 
due  difficoltà  , o quefiti  , il  fecon-  ' 
do  de’  quali  è il  prefente  . Perchè 
Janno  eglino  ( i Settanta  ) efpreffo  quejio 
tempo  durante  il  quale  i Patriarchi  anno 
continuato  ad  avere  figliuoli , con  una  ag-  j 
giunta  di  cento  anni  nè  piu  nè  meno  ? | 

Hanno  forfè  voluto  intendere  , che  quegli  \ 
uomini  y i quali  vivevano  otto  , 0 nove  > 
fecoliyceff avano  S avere  figliuoli  fino -dal 
fecondo , 0 terzo  fecola  del  loro  vivere  ? , 

cii)  non  farebbe  ragionevole  . Eccovi  , o 
Signori,  lo  llelfo  nodo  , che  prima  di  | 
me  venne  rilevato  da  un  altro  Olfer-  j 
vatore  di  sì  palpabile  alfurdo.  Ma  E- 
gli,  che  per  avventura,  o è un  con- 
fidente del  primo  Ritrovatore  del  n(> 
vo  fiftema  , o lo  ftelfo  Anonimo  pri- 
mo Inventore  , fe  ne  lirica  colla  mo- 
dificazione di  quella  dizione  tutto  quel 
tempOy  rifiutandone  to  tutto  , e dichia- 
rando la  cofa  così . Diciamo  ad  efprime- 
re  il  tempo  ( durante'  il  quale  i Patriar- 
chi anno  continuato  ad  avere  figliuo- 
^ li  ) , e non  tutto  il  tempo  , perchè  non  è 
mica  ,nece[fario  a f apporre  che  i Settanta 
abbiano  voluto  racchiudere  nel  loro  calcolo 
tutto  il  tempo,  in  cui  i Patriarchi  hanno 
avuto  figliuoli  . Fin  qui  1’  Olfervatqre 
deir  anche  da  noi  rilevato  palpabile 
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j aflurdo  a piena  giuftificazione  di  cbì^ 
t à rilevato  da  poi,  onde  metterfi  al  eo— 
•!  perto  da  qualunque  fofpizione  , o di- 
\[  Morta  intelligenza,  o di  mal  animo. 

] Senonche  dirafli , che  dunque  la  buo- 
i(  na*  mercè  della,  dichiarata  modificazio- 
ne  cefferà  finalmente  il  sì  palpabile 
r:  inconveniente,  voglio  dire  di  que’tan- 

r.f  ti  fecoli  di  fterilità,  o di  non  curau- 

V za  di  generazioni  ne’  primi  propaga- 

li! tori  dell’uman  genere  : così  è,  o S’i- 
;;|  gnori , la  buona  mercè  di  tale  dichia- 
il  razione  celferà  per  avventura  quel 
grande  inverofimile  .*  ma  io  qui  die- 
c tro  una  nuova  ve  ne-  reco  un’  altra  , 
i ed  è che  tolto  l’affurdo  col  foccorfo 
di  quella  dichiarazione  il  recente  fi- 
flema  , in  vece  di  riftabilirfi  , va  a 
pericolo  di  rovinare  affatto. La  manie- 
^ ja  di  rimovere  finalmente  que‘  molti 
milliaja  d’anni  di  inerzia  , ed  inutili 
alla  propagazione  fi  fu , o Signori , di 
■I  proteftare,  come  .teftè  vedemmo,  non 
effere  qui  necejfario  dì  fupporre^che  i Set^ 
tanta  abbiano  voluto  racchiudere  nel  loro 
calcolo  delle  centenarie  aggiunte  tutto 
il  tempo  ^ in  cui  i Patriarchi  anno  a- 
I vuto  figliuoli . Io  non  anio  di  taccta- 
! re  alcuno  di  contradditore  a fe  fteffoj 
folamente  mi  fia  permeffo  di  riflette- 
;>  re,  che  la  fopra  riferita  protetta  non 
va  di  conferva  con  ciò  , che  formava 
; un  giorno  la  principale  bafe,  e fonda- 

^ ^ men-. 
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mento  al  moderno  piano>  Eccovi  1*  ' 

articolo  trentefimo  al  citato  Giornale 
d’Aprile  pagina  489.  Ma  $>  Settanta  per 
parte  loro  anno  voluto  notare  tutto  intiera- 
mente il  tempo  y in  cui  ognuno-  de'  Pa- 
triarchi à avuto  figliuoli  yt  in  appreiJbt;  < 
indi  i Settanta  notano  il  tempo  , in  cui 
ognun  de  Patriarchi  à vi  (futa  dopoché  cefsh 
rT  avere  figliuoli  , e di  più  .*  1 Settanta 
facendo  quefia  riflejfione  credettero^  che  con- 
venire aggiugnere  appunto  quefio  tempo  , 

( cioè  gli  anni  cento  d’  aggiunta  ) a 
quello  che  avea  ogni  Patriarca  allorchè^ 
ebbe -il.  figliuolo  nominato  nella  Scritturay 
affine  di  unire  infieme  tutto  quel  tempo 
nel  quale  ebbe  figliuoli  » Ecco , o Signo- 
ri , fé  io  fon  fincero  : affine  di  unire 
infieme  tutto,  quel  tempo , Qr  mettiamo, 
quelle  tre  propofizioni , che  fono  cer- 
tamente deir  Anonimo  fondatore  del 
novo  fiftema  a confronto  del  fenti- 
mento  del  critico-  Olfervatore  ; Ecco- 
lo ; (a)  non  è necejf ario.:  fupporre  y,  che- i 
Settanta  abbiano  voluto  racchiudere  nel  lo- 
ro calcolo  tutto  il  tempo  , in  cut  i Pa- 
triarchi anno  avuto,  figliuoli  .Voi  aià  ne 
offervate  la  oppofizione  di  quefta  con 
quelle  ; or  coùchiudamo.  Se  l’Anoni- 
mo autore;  del  novo  fiftema.  nella  Dif- 
fertazione  del  mefe  d’  Aprile  anno. 
1743.  articolo'  trentefimo  , è;  infieme 

au- 

(tf)  Mem.  Trevoux  Giugno  1743^  j 
Articol.  43.  pag.  675. 
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autore  dell’  altra,  come  io  giudico  fon* 
datamente , fe  , dilli , è infieme  auto- 
re deir  altra  Differtazione  Tetto  T ar- 
ticolo quarantefìmo  terzo,  mefe  Giu- 
gno, anno  pure  1743.  > ^ 

fronte  le  due  Differtazioni  , eviden- 
temente con  runa  diftrugge  l’altra 
Se  poi  l’  Autore  della  feconda  Differ- 
tazione,  dove  fi  rileva  il  celebre  af- 
iurdo,  è un  altro  diverfo  dall’Autore 
del  moderno  fiftema,il  quale  ne  vuol, 
far  remenda,  lo  fia  pure,  ma  io  ò il 
coraggio  di  aggiugnere,  che  sì  fatta 
emenda  direttamente  fi  oppone  a i 
principi, ed  alla,  maffima  la  più  incul- 
cata dal  Fondatore  , e Ritrovatore  del 
uovellp  piano.  Se  vi  dalle  la  briga  , 
o Signori  , di  feorrere  il  mentovato 
trentefimo.  articolo  , tocche relle  con 
mano,  che  per  tutto  fi  vuol  perfùade- 
re  a quel  palfo  avere  i Settanta  prin- 
cipalmente intefo  di  rinchiudere  tutto, 
quel  tempo , e q^uelle  generazioni , che 
fono  indicate  dal  facro  Tetto  fatto  le 
ip?iXo\t  genuitque  filìos&  filias  ,V>\  quan- 
to vi  dico,  ve  n’ò  recato  poco  fa  un 
faggio,  prefo  .da-  tre  luoghi  del  preci- 
tato articolo . Il  libro  non  è così  ra- 
ro , come  tal  altro . In  qualunque  rao- 
menta  e’  vi  caderà  alle..  mani  ,.ci  por 
trete  incontrare  quella  malli  ma.  fparfa 
per  tutto  : ed  io  v’  aggiungo, , che  el- 
la è di  tutta  foftanza  nella  recente  i- 

pQ- 
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potefi  , perocché  fate  che  i Set-  ! 
tanta  nella  loro  aggiunta  degli  anni  i 
cento  non  abbiano  altrimenti  intefo’ 
di  racchiuderci  tutto  il  tempo  delle  ge--  ^ 
nerazioni  di  ^uel  tale  Patriarca  , qua- 
le altro  fine  in  tale  dato  cafo  fi  faran-  ^ 
no  efli  propofto  ? di  unire  , come  fug- 
gerifce  l’Olfervatore  alcune  delle  ge- 
nerazioni pofterìori  alle  prime.  O qui 
poi,  e ne  chieggo  perdono  airOlferv^a- 
tore  , ' altro  non  fi  dice  , falvo  che  i 
Settanta  aggiunfero , o a dir  meglio  , 
tfafportarono  da  un  termine  all’  altro 
alcuni  fecoli  , ne’  quali  i Patriarchi 
generarono  ; ma  quello  chi  non  lo  ve- 
de ? Qiii  fi  cerca  il  perchè  di  tale 
trafporto,  e un  dì  fi  dilfe  per  unire  , 
o accoppiare  tutto  quel  tempo  ^ in  cui  i 
Patriarchi  ebbero  figliuoli  j talché  dopo  di 
quello  non  ne  avejfero  più  , e allora  fi 
addulTe  un  perchè.  Ma  in  oggi,  fe  fi 
dica , perchè  aggiunfero  alcune  gene- 
razioni pofteriori  alle  prime  , altro 
non  fi  ftabilifce  fe  non  fe  , che  ag- 
giunfero anni  ad  anni , ne’  quali  pro- 
babilmente que’ primi  Padri  generaro- 
no; e qui  rifovvenitevi, o Signori,  di 
quanto  fopra  accennai  cioè,  che  il  pre- 
lente ripiego  mette  tutto  il  fiftema  a 
pericolo  di  rovinare  ; e voi  a non  far 
torto  alla  verità,  non  potete  a meno 
di  non  confelfarlo  inconcludente , e fo-  ^ ! 
io  favvi  ribrezzo,  che  ad  un  piano  , ' | 

per  . 1 
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jler  quello  appare  sì  infulTiflente , ab- 
bia dato  retta  quel  chiariamo  uomo , 
che  io  da  prima  chiamai  1’  Illuftrato- 
re  , cioè  il  dottiffimq  P.  Niccolai  . 
Pur  egli,  o Signori,  in  qualche  ma- 
niera fi  guardò  da  quel  mafiìmo  af- 
furdo . Oflervate , che  colà  al  capo  ci- 
tato pone  la  fua  Sconci ufione  in  una 
prudente  opportuna  difgiuntiya . Ecco- 
la . Ma  i Settanta  per  l' intendimento  loro 
avean  bìfogno  di  maggior  numero  d' anni  y 
al  quale  corrifpondeffe  maggior  moltitudine» 
dì  pqliuoU , e perciò  , 0 notarono  ( ecco 
la  difgiuntiva  ) tutto  quel  tempo  in  cui 
ciafcun  Patriarca  ebbe  figliuoli  , o pofero 
un  numero  dH  anni  /ufficienti (fimo  a dare, 
una  prodigio/a  quantità  d'  abitatori  alla'- 
terra;  àid  che  fi  vede  , che  prudente- 
mente à diffidato  di  dire  , che  fenz’al- 
tro,  come  avvifa  T Anonimo,  notarono 
in  quel  tale  fecolo  di  aggiunta 
quel  tempo  y in  cui  ciafcun  Patriarcha  eb~, 
be  figliuoli  y e poi  cefsò  d' averne  \ lo  che. 
non  reggendo,  come  Vè  veduto,  po-. 
tra  il  dottiffìmo  Illuftratore  gittarfi  alll 
altro  partito,  cioè  all’altra  parte  del- 
la difgiuntiva,  ed  è , che  così  facendo 
pofero  i Settanta,  un 'numero  'd'anni  f uff- 
cientiffimo  a dare  una  prodigiofa  quantità, 
d'abitatori  alla  terra.. lo  protefto,  q Si-- 
gnori , che  nè  quella  fera , nè  mai  fa 
rà-mio  intendimento  di  adoperare  da 
intemperante  critico  contro  d’un  Sog-. 
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getto  di  merito  fomrao  ; pure  mi  fì  j 
permetta  di  chiedere,  che  fotta  d’an-^^^ 
ni  fieno  codefti  ? Sono  peravventura  > 
anni  di  nuovo  aggiunti  dalli  Settanta; 
alle  vite  de’ Patriarchi  ? niun  lo  dirà,  < 
perocché  così  nel  tefto  di  Mosè , co-  , 
me  nel  greco  de’ Settanta  le  vite  dei 
Patriarchi  fono  della  ftelfa  fteffìflima- 
mifura  . Saranno  adunque  anni  ag- 
giunti alla  prima  età  del  mondo  ? Ap- 
punto. Ma  come  adoperarono  i Set- 
tanta intorno  di  quella  aggiunta?  Le- 
varono dal  rertante  delle  vite  d’alcuni 
Patriarchi  anni  cento  per  cadauno  , é 
li  fecero. dall’  un  termine  trafcorrere 
all’altro.  Per  atto  d’efempio  dal  ted- 
ilo di  Mosè  fi  à,  che  Enos  di  anni 
novanta  generò  Cainan , dopo  la  cui 
nafcita  vilfe  otto  cento  quindici  anni; 
ora  ecco  il  magiftero  de’ Settanta . Le- 
' varono  dagli  ottocento  quìndici  anni 
cui  vilfe  Enos  dopo  quella  tale  nafci- 
tà, cento  anni  in  «punto,  e gli  aggiua- 
fero  a i novanta  i ond’è  che  diìfero  , 
che  Enos  di  cento  novanta  anni  ge- 
nerò Cainan  ; ma  quelli  cento'  anni 
fono  di  reale  porzione  della  vita  di 
Enos,  i quali  fe  altro  ufct  non  anno  , 
che  di  pattare  dall’un  termine  all’  al- 
tro, mar  non  cagioneranno  quella  mag- 
gior fomma,.  che  femltt'a  feto  recare 
il  novo  frftema . E a ben  riflettere  of- 
fervate,  o Signori, che  il  loro  uffizio, 

di- 


Digitized  by  Googlc 


D 'iffert.  Cronologica . 379'  1 

a dirò  così,  non  è d’altro  , che  di  un 
1-  mero  trafporto  , cioè  d’  elfere  "levati 
■a  dall’un  loco,  e riporti  nell’altro,  co- 

ì me  fi  fa  chiaro  a chiunque  oflervi  , 1 

ii  che  il  rimanente  degli  anni  , che  re-  ■! 

> rtano  a Enos  dopo  la  generazione  di  ' 

3 Cainan,non  è più  (fatto  tale  trafpor-  ' 

1 to  ) di  otto>  cento  quindici  anni,  ma 

!•  di  fette  cento  quindici  ^ fegno  evuien- 

> te  che  quelli  cento  anni  non  fono  ag-  ■ 

giunti  di  nuovo  alla  vita  di  Enos,  ma  j 

:<  puramente  trasferiti  dall’  un  termine 

j all’ altro;  porta  la  {quale  incontraftabi-  | 

{ le  maniera  di  computare  , chi  potrà 

! mai  fortenere  che  i Settanta,  così  fa- 

cendo ponertero  ««  maggior,  numera  di 
' anni , aUquale  corrifpondeife  maggior 
, moltitudine  di  figliuoli  ? Che  fe  pur 
, fi.  voglia,  che  così  adoperando  i Set- 
tanta , ponertero  un  numero  d’  anni 
i fufficientirtìmo  a dare  una  prodigiofa, 

quantità  d’abitatori  alla  terra,  lo  che.  j 

è l’altra,  parte  della  difgiuntiva  ' 

, celebre  Illurtratore  io  prima  d’  ora 
accennaivi  , che  fenza  quefti  computi, 
di  aggiunta  , e di  trafporto , dal  pura 
terto  Mofaico  ficcome  rta  rilevafi,  la 
intefa  occorrevole  moltitudine^  la. 
quale  non  è già  ,.  che  tutta  cl  ven-r 
ga  dagli  anni  fuccertlvi  , ma  quan- 
ta n’  occorre  a riempiere  , quando  che 
fia  il  varto  mondo,  ci  verrà  dagli  an- 
ni , come  chiamammo  fimultanei  , a 

fia 
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fia  que’  dell’  un  Patriarca'  coefiftenti  | 
per  lunghifTimo  fpazio  a que’  deU’al- 
tro . . I 

Pel  rimanente  voi  fapere',  o Signo-  ' 
ri,  Gofa  al  più  fi  evinca  dal  trafpor- 
to  , o aumento  di  que’ centinaja  d’arf-  / 
ni,  cioè  una  apparentemente  più  lon- 
ga  età  del  monde  ; perocché  nella  ver.  ; 
lione  de’  Settanta  dalla  creazione  di  i 
Adamo  al  Diluvio  paffano  anni  2262.  i 
{a)  là  dove  nel  tefto  di  Mosè  non  fo-  ' 
no  che  i65<5.  ; dilli  apparentemente  , 1 

o fia  per  una  certa  combinazione  , ( 

che  finalmente  non  è che  un  giuoco  i 
di  computi , imperciochè  realmente  , ( 

e nel  fatto  non  fono  , che  i6<$6.  , ma  1 
da  che  i Settanta  diltaccarono  fei  fe-  1 
coli,  e fei  anni  da  que’ del  rango,  e ; 
ragione  degli  anni  fimultanei,  e gli  : 
aggiunfero  agli  anni  fuccefiìvi  , ne  s 
viene  (parlo  Tempre  giuda  il  divifa-  i 
mento  del  nuovo  fiftema  ) che  per  ra-  i 
gione  della  nuova  pofizione  , o fitua-  ; 

zione’  de^li  Ianni  fimultanei  , così-ag-  ; 

giunti 'alfumana  apparentemente  il  gra-  5 
doi  o il -valore  d’anni  fuccefiìvi,  i : 
quali  a' edere  tali,  o a divenirvi  do-  ! 
vrebbero  non  coefiftere  cogli  anni  di  1 
un  altro,  lo  che  non  fi  avvera  mai  di  ] 
ninno  di  que’ aggiunti  centinaia,  ficco-  1 

' ' me  i 

(a)  Così  legge,  e più  correttamen-  ! 
te  , come  dice  Egli  , il  P.  Niccolai,  i 
alla  Dilfert.  4.  ec. 
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i me  tutti  reali  porzioni  degli  anni  co- 
\ vftiruenti  la  vita  di  quel  tale  Patriar- 
ca, i quali  anni  alTumono  la  natura  , 

> o l’ elfere  di  lìmultanei  fubito  che  u- 
^ fcito  fia  in  luce  quel  tale  perfonaggio 
} efprelTo  dal  facro  Tefto,il  quale,  fic- 
} come  vive  dopo  di  fua  nafcita  incom- 
f,  pagnia  di  chi  il  generò,  così  ta,  che 
!:  gli  anni  fuoi  fieno  coefiilenti  a que’ 

I del  Padre , e quindi  anni  non  fucceffi- 
y vi,  come  que’  del  Padre  prima  di  ge- 
, nerarlo,  ma  puramente  fimultanei,  e 
, quindi  non  mai  tali  da  cangiare,  e d’ 

0 aumentare  intrinfecamente  la  prima 
, età  del  mondo  .*  la  quale  le  d’  anni 

1 16^6.  e non  più  è gmfta  il  Tello  di 
. Mosè , lo  farà  pur  anche  intrinfeca- 
t mente,  e realmente  prelfo  de’Settan- 
i ta  ; il  perchè  l’ aggiunta  di  que’  feco- 
; li,  ficcome  non  è realmente  d’anni 
. fucceflìvi  (da  quali  foli,come  vedem- 
, xno,  può  derivare  il  maggior  prolun- 
. gamento,  o computo  .de’ tempi)  così 
. ella  non  opera  alcun  intrinleco,  e ve- 
. ro  cambiamento  alla  prima  età  del 
i mondo;  dal  che  ne  viene,  che  la  ce- 
. lebre  aggiunta,  o trafporto  di  que’tali 
i centinaia  altro  ufo  non  abbia , e non 
i pofla  avere  nel  novo  fiftema  , che  d’ 
. un  apparente  , e fittizio  dilungamen- 

to . L’Anonimo,  che  la  che  non  vo- 
, levano,  nè  potevano  i Settanta  muta- 
I re  elTenzialmente  la  cronologia  , e i 

com- 
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computi  di  Mosè,  fu  quefto  punto  fa*  ! 
rà  con  noi . Se  poi  tornalfe  alla  fince- 
rità  de’  Settanta  con  tal  arte , o fia  ' 
l’iuoco  di  numeri  perfuadere  a Genti- 
li la  intefa  moltitudine  degli  uomini 
antidiluviani,  io  noi ^ cerco,  o Signori;  i 
fo  che  al  loro  intendimento  tornava 
meglio  conformarfi  onninamente  al 
tefto  di  Mosè  ; Ma  poiché  ed  efli 
non  l’an  fatto,  e ’l  novo  fiftema  non 
fembra  confacevole  ad  una  concluden- 
te conciliazione  , a qual  partito  do- 
vremmo noi  appigliarci  in  sì  duro 
frangente  ? 

Io  per  me  dietro  le  fide  fcorte  di 
ragionevoli  motivi  fono  anzi  d’  avvi- 
fo , che  i Settanta  Interpreti  ' fi  con- 
formalfero  adeguatamente  al  tefto  fin-  , 
cero  di  Mosè  , sì  perche  sì  fatto  di-  j 
vario , come  che  troppo  coftante , non  i 
fi  avrebbe  mai  potuto  rifondere  in  < 
mera  cafualità  j sì  perche  pare  che  non  I 
. tornalfe  alla  loro  ingenuità  così  di  prò-  i 
pofitó,  e replicatamente  dilungarli  in  i 
una  fincera  verfione  dal  loro  efempla-  i 
re,  qual  era  il  tefto  Mofaico  ; aggiu- 
gnete  che  fi  farebbero  mellì  all’azzar- 
do di  elfere  convinti  in  faccia  di  To- 
lomeo d’infedeli  , e disleali  , lìechè 
pare  alfatto  in  verofimile,  che  da  ef- 
fi  debba  deriyarfi  l’origine  di  tale  di- 
vario ; per  lo  che  io  porto  parere  do- 
verli tenere  in  conto  di  cofa  affai  prò-  | 
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^nbile  ,che  i Settanta  niente  fi  dilun- 
gaifero  in  quello  affare  dal  tello  fince- 
ro  di  Mosè . Ma  , e la  famofa  altera- 
zione da  chi,  (/z)e  per  man  di  chi  do- 
vette ella  accadere  in  que’ venerabili 
Codici?  di  chi?  forfè  degli  Amanuen- 
fi.  Anzi  fi  rechi  ella,  e ne  fa  corag- 
gio 'V  immortale  P.S.Agollino , al  pri- 
miero degli  Amanuenfi  ,'  che  dalla  bi- 
blioteca di  Tolomeo  ne’  tralfe  1’  auto- 
grafo de’  Settanta  da  trafori  veri!  (ò) 

Jtaque  tlla  diverjìtas  numerorum 

nec  cìiltgentia  vel  prudentia  feptttagìnta 
Interprettim  ^ fed  fcrtptoris  tribuatur  errori^ 
r qvÀ  de  b'tbhotbeca  Tolomei  codtcem  deferì^ 

^ bendum  prtmus  accepìt  y ficchè  tutto  1’ 

I affare  fi  rifonde  in  uno  sbaglio  del 
f primo  Amanuenfe  , o Copilla  ; fed 
|.  fcàptoùs  tribuatur  errori  . Se  non  che 
j mi  fi  chiede  , die  fatta  di  sbaglio  ? 

.5  cafuale,  o voluto  ? cafuale  non  fem- 
5,  bra , imperocché  il  Santo  Padre  à pro- 
j teftato , che  videtur  habere  quandam , fi 
jj  dici  potejl^error  conjlantiam  , t&ìchò  y non 
j.  cafum  redolet  fed  indujiriam  ^ dunque 
j ' sba- 

(V  (a)  Che  che  ne  dica  il  P.  Pezron 
j,  d’I’Antiquitè  des  Tems  C.  16.  p.  289.- 
[ Edit.  de’  Paris , ed  il  Sig.  Bayle  Di- 
^ ftion.  Illor.  alla  parola  AKIBA  , noi 
V non  rifonderemo  mai  sì  fatto  divario 
J.  ne’  Codici  di  Mosè . 

Auguftinus  ibid.  ' 
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sbaglio  voluto,  e di  propofito  ; ma  a ' 
.qual  fine  mai , e d’ onde  ciò  ? Da  che 
ci  troviamo,  o Signori,  a un  nodo,  in  | 
cui  altro  non  ci  refta  , che  da  apporr 
ci,  lafciate  che  l’affare  proceda  così. 

Follo  vi  aveffe  al  mondo  chi  pen-  | 
falfe  per  errore  doverli  computare , o 
ridurre  gli  anni  de’ Padri  antidiluvia- 
ni a tale  brevità, che  un  anno  de’no- 
Itri  dovere  equivalere  a dieci  dei  lo- 
ro, e quindi  dieci  de’  noftri  a cento 
de’  loro,  come  rifulta  dal  rifiuto  che 
fa  di  sì  erroneo  penfameuto  il  P.  S, 
Agoftinocolà  dove  dice  (a)  : //e  entm 

ullo  modo  audìendt  funi  qui  putant  alt- 
ter  annos  illis  tenqportbus  computatosi  ideji 
tanta  brevitatts  ^ ut  unus  annus  ncjìer  de- 
cem  illos  babuijfe  creda  tur  ....  decem 
qutppe  tilt  unus  ejì  nojiery  & decem  no- 
Jiri  centum  tilt  fuerunt  . Pollo  , dilli  ,,  ; 

vi  aveffe  al  mondo  tale  erronea  opi- 
nione , come  v’ebbe  di  fatti,  ne  fe- 
gue , che  , chi  .generava  di  cento  an- 
ni, non  ne  contalfe  che  dieci,  e che 
di  feffanta , o feffanta  cinque  , come 
Malaele  , non  ne  contaffe  che  fei,  o 
fei  e mezzo.  Ora  riflettendo  l’Ama- 
^uenfe,  che  quella  non  era  età  pro- 
porzionata alla  generazione  , di  leg- 
gieri v’agginnfe  U centenario  i talché 

gli 

io)  S.  Auguftinus  <de  Cavitate  Dei 
Jib.  15.  cap.  12. 
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lai  gli  inm  cento  cinque  di  Seth'  addive-' 
eli!  nuti  per  tale  aumento  ducente  cinque- 
),ii  corrilpondeflero  a venti  j e mezzo  de’ 

T ^ anni  fefTanta  cinque  di 

)si.  Maiaele  addivenuti  cosi  cenfeffatvta 
pei  cinque  corrifpondefTero  a fedici  e mez- 
e,f  zo  de’  noftri,  età' atta  beniffimo  alla 
ivt  generazione.  Se  non  che  mi 'fi  dike, 
ne-  d’onde  i'ifulta  , che  in  tale  guifa,  V 

Il  per  tale  motivo  adoperatfe  quel  prirad 

Amanuenfe  ? Almeno  così  immaginò 
Padre  S.  Agoftinó  . Nimirum 
\ì  {a)  cum  velUt  perfuader^  qui  hoc  fecit , 

0 tdeo  numerofiffìmos  anms  vix/jfg  antiquùs  ^ 
à qmd  cos  éreviffimos  mneupabant  ^ & hoc 
^t}  de  matufitatepubettatis^  qua  idonea  filVt  gU 

di-  gnerentur\  conaretur  ojtendere  , atque  in 
:cn  illis  ‘centum  annis  decem  ■ nojìm  infinuan-' 
w.-  dos  putarety  incredulis  aàdidit  centum  ubi 
fi  , habilem  gignendis  filiis  non  invenit  ata- 
iDi-  tem  y éofdemque  pofi  genitcs  filies  ut  con- 
fe-  grueret  /ummaydetraxk  . Ecco,  come  in 
quefto  fpinGfiffimo  affare  pensò  l’inae- 
he  gnofiffimo  P.  S.  Agoftino  : addidit  cen^ 
ne  tiim  ( 1’ Amanuenfe  ) ubi  habilem  gk 
, ^ gnendis  filiis  non  invenit  atatem  * e 
u-  quindi  n’  è,  che  di  tale  centenario  ac- 
o . creicimento  fi  trovino  diftinti  un  Se- 
% ^ ?nos  , Cainan,  Malael  , ed 

iie  x.noc, tutti  antidiluviani  Patriarchi,  i 

M R.  T.  VII,  R ' qua.’ 

i-L  Auguftinus  de  Givitate  Dei 

iib.  15.  cap.  15. 
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quali  nell?  erroneo  j fiftema  degli-  anni 
cento  per  ogni  decennio  non  avrebbero 
contato , - che  annh  ora  fei , ora  otto  y 
al  più  nove  , o dieci  quando  < gèftera* 
rono  q[uel  tale , ò • tale  figliuolo , alla 
quale  incapacità  vuplfi  provveduto  con 
Taggiiinta  di  cento  anni  per  cadauno, 
'addidtP  cmtum^  ubi  habilem  gtgnendis  fir 
lì’ts  non  invenit  atatem\  e quindi  n’  è 
pur  anche, che  ninno  aumento  fi  ù 
fatto  agli  anni  di  Jared,  ne  a que’  di 
Matiifalem,  nè  di  I^amech  , nè  final* 
niente  a que’  di  Noè  perocché  e^ 
fortirono  égli  giufia  il  facrq  Telio-  in 
età  affai  capace  di  gèneràzione  . Uh 
fifiema  per  tanto , in  cui  fi;  reca  pian? 
Ubile,  o almen  ragionevole  motivo-  , 
onde  fi  abbia  adoperato  per  si  fatth 
maniera  rifpetto  a i tali  perronaggi,e 
non  così  riguardo  agli  altri  , mi  fem* 
bra  un  piano  molto  acconcio,  e adat* 
labile  al  eafo  , che  fi  à per  le  mani . 
Dunque  chi  ne  vieta  che  elfo  fi  adot- 
ti ? ce  né  fa  coraggio  il  gran  P.  S. 
Agpfiino , il  quale  , come  dicemmo  \ 
rifufe  cotale  • firavàgànza  ip  si  fatto 
maneggio  di  quell’ Amanuenle  guidato 
da  si  erronea  opinione.  ' , 

So  che  il  Valton  riguarda  ccrnie  af- 
fatto incredibile  r infedeltà  , e P au- 
dacia di  quel  primo  Scriba  ^ o copia- 
tore, il  quale  avelfe  cosi  alterato^  è 
corrotto  di  fuo  capriccio  U primo  A- 
' ' 'po-  ‘ 


i 

t 

1 

( 

i 

1 

t 

1 

1 

I 

I 


Diffare,  Qronalogica,  387 
|)ogr^^  o fia-  la  prima  copia  della 
yerlioae  de’  Settanta  ; ma  fo  anche  che 
quella  animolità  con  cui  egli  parla 
cosi  di  tale  Amanuenfe,  altri  l’avreb- 
be , e con  più  ragione  d’inforgere  con- 
tro < chiunque  portalfe  opinione  elferc 
flati  corrotti , • e guafli  in  alcun  tem- 
po 1 venerandi  Codici  Ebraici . Siamo 
in  un  affare  dove  una  alterazione,  o 
cambiamento  di  computi  ,è  iudìrpen- 
fabile;  altri  la  riconobbe  per  parte  de* 
Settanta,  altri  dal  capriccio  del  primo 
Amanuenfe  degli  fteffi, altri  finalmen- 
te dalia  malizia  di -.chi  prefumefi  a- 
ver  p(^a  la  temeraria  mano  ne’  fleflì 
rac^ofanti  Codici.  Nel  novero  di.que', 
che  cosi  immaginarono  vuol  euere 
comprefo  il  Signor  Valton,  il  quale 
inclina  a credere,  che 'in, certo  dato 
effarfi  cagionata  varietà  ^ 
fra  loro  ne’  fteffi  Codi- 
cr  .^ornici , Eccone  la  fua  rifleifione  ; 
efjam,^,J)oc  perptndepdum ^ ante 

Antichi  tempora  J udeos  alta  pace  fruentes 
cifca  Itbros  facros  magis  incurtofos  fuijfe  , 
unde  leclionum  varìetas  tn  codìcìbus  orirì 
paterat  3 la  quale  variante  lezione  ^ 
tuttocchè  poffibile , certo  elettivamen- 
te non  deve  effe  re  accaduta , come  of- 
ierva  anche  dottiamo  .Natale  Alef- 
/'  z-'^  fan- 

, f t . 

(*)  Vdtoa  Bibia  Poliglotta  Pio» 
legomo.  9.  §.  5«,  ■ -- 
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faudrp  ; Hebraicorum  Codicun^  in 
annis  Patriarcharum  antidiluviariorum 
nulla  leftio  varia  vel^^  Maforetìcis 
qui  probatiffimos , & integerrimos  Cor 
oices  habuerunt,  vel  alio  ^uopiam  Cri- 
tico obfervata  eft  . Porta -- parare  ' i| 
Valton  , che  ne’ Codici  ' Ebràici  i' qua- 
li fervhrono  d’efemplati  alla  verfione 
de’ Settanta, vi  àvefle  beniflimo  rag- 
giunta di  quelle  centenarie  d’anni  , 
Vevfw  (é)  illa  sbieca  antyquiffxjm  conJian,r 
rae  'has  anmrum  cent^rias  addii  ^"^quod  a- 
tfunde  fieri  non  potuit -,  mfi,quoà  ita  erat 
hi  exeriìplaribus  Hebraicis  quibui  ufi  fiunt 
Septua^inta  . Sicché  c’  erano  ‘ le  celebri 
ceiitenarie  in  que^  Codici  che  ferviro- 
np  d’efemplari  9IH  Settanta,  e négl* 
altri  che  non  ebbero  tale  ufo,  e che  , 
fono  Aati  tramandati  fino  a noi , tali 
centenarie  palefemente  vi  màncayano; 
dunqùe  qual  fu  quella  temétaria 
no,  che  le' fottrafle  ? Piane  lìncredtbile 
ejf^  é 'qu't  permetta  il  Valtòn  \che‘fi 
proceda  contro  di  si  audac^  maùo  coh 
la  fiefia  calda  declamazione  , con  cut 
egli  inforge  contro  del  primo  Copià- 
tore  de*  Settanta  : Piane  incredibile  eji 
quenquam  ' tam  profli^ata  audacia  fuijje  \ 
i4t  codices  iflos  'prò' Ubitu  corrumperét  ' ^ 

‘ ‘ Ma 

(it)  Katal.  Alexand.  Hift.  EccleC 
To.  Pr.' Difcept.  8.  1 

(b)  Vakgn'Dibia ‘Poliglotta  ibid.. 
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(I  Ma  e^Ii  è da  olfervarfi,  .che  i nume- 
ji  ri  prelfo  j degli ‘Ebrei  efprimevanfi  non 
is  a parole,  ma  con  lettere  ,^e  quelle 
y minutilTime,  talché  potevano  di  leg- 
j.  gieri  sfuggire  agli  òcchi  eziandio  più 
il  acuti,  tal  che  colla  ómiffione  di  una 
j.  minutillìma  di  quelle  lettere  \ potea 
K fmarrirli  ò perire  un  novero^  centena- 
rio  ; Notanaum , cosi  ne  avvila  il  Val^ 
ton , etiam  numeros  apud  Hebraos  per  l'iu 
teras  numerales  non  per  verba  oltm  éxprU 
m'$  folìtos  , & mìnMÙffimis  charaSiórìLus 
j.  exempl ari  a corife  r'fpta  fptìffe  ^ qui  oculorum 

fi  acies  fere  ejfu^erunt  ita  ut  facillime  unius 
fi  littermU  ^ orniffione  \ nurnerris  centenarius 
y excidere  pojftt ',  \Q~5Ì\orà  poi  eceone  co^ 
1'  mé  dal  mero  cafo  puù  elfere  avveou- 
ta  la  Variante  lezione  y fe  non  che 
li  fìofi  può  quella  altrimenti  rifonderli 
,j  in.un  mero  cadimento  di  linà^  o due 
j,  di  quelle  min^ilTime  lettere  indican- 
I ti  il  centenario,  imperciocché  fe  fi.  par- 
I li  de'Padri  antidiluviani  bifogna  rinnor 
,5  vare  per  beh  cinque  volte  , la  "caduta,, 
ji  o fmarrimento  di  quella  mìnutiUima 

j.  Sigla,  perocché  tante -fono  le  centena- 
ji‘  rie  ( e quante  poi  fe  de^  Posdiluvia- 
ni  ? 3 Finalmente  a preparare  il  piano 
' a tale  variazione  ne’ pur  balla  Toni- 

milfione  o fniarrù^ento  .di  tutti  que‘ 
minutidimi  numeri, 'ma  egli  é mellie- 
[ ri  ufafe  "della  addizione  , o trafporto 

degli  llelE  da  uh-  luogo  all’  altro,  lo 

R 3 che 
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♦He  itrai'  honpuote  operare  if  cafo’  f À 
dir  più  chiaro  mettiain  pure  caAial- 
itiente  avvenuto,  che  una  centenaria 
d’anni  fi  foife  miarrita  a conto  degl’ 
anni  di  Seth , quanda  generò  Enos  , 
chi  poi  à aggiunta  la’  fteffa  centena-  \ 
ria  at  reftante  della  vita  di  Seth  ? 
]^eravventura  anche  il  cafo? Nè  il  Si-  ^ 
gnor  Valton  nè  altri  lo  dirà  mai  ; 
licchè  la -variante  lezione  ove  ci  folfé 
non  può  mai  rifonderfì  in  mera  ca-  ! 
fualità  j dunque  riferifcafi  a chi  di  ■ 
propofìto  avrà  adoperato  onde  promo- 
verla. ' ' 

Ma  chi  v^ebbe  da  sì  deteftabile  au- 
dacia condotto,  che  prò  ì'tbtta  fuo  fa^ 
éras  Codìces  , quelli  che  in  ogni  età 
fono  ftati  riconofciuti  intatti,  ed  in-  , 
corrotti,  prò  lìbìtu  fno  Sacros  Codt- 
éts  cortumperet  , id  piane  incredibile  ejì 
^ £ qui  il  Signor  Valton  volga  quella 
fua  calda  declamazione  y che'  fia'  più 
efficace  , e concludente  qui  , che  là 
dove  e fee  contro  il  primo  Amanuen'- 
le.  Ove  una  alterazione  , o cambia- 
mento fia  inevitabile,  farà  meno  feon- 
Veniente,  che  avvenga  di  niano  , e 
per  colpa  di  un  copifta  in  un  apogra- 
ib,  p fia  copia,  che  mai  ne*  fteffi  Sa- 
crofanti Conici  per  audacia  di  una  i 
mano, che  mai  non  , eviterebbe  la' tac- 
cia di  maffima  temerità  . Finalmente 
Talterazione  del  primo  Antònuenfe  è 

afS- 
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affiftita- dall’ «^iniorie  di  quella  graà 
mente  dello  immortale  Padre  Santo 
Agollino.  L’altra  di  chi?  \ . 

Prima  di  fccrarire  là  condotta  in 
óueào  affare  del  mentoyatò  Santo  Pa- 
dre, divifava  ioidi  rif(Mi(Ìere  il  famofo 
divario  ne’  fteffi  Settanta  Interpreti  j 
ottenendo  qiiefti  di  prolungare  con  1’ 
aggiunta  di  que’  var)  centenari  almeno 
apparentemente  la  prima  età  del  mon- 
do , forfè  per  meglio  cosi'  'adattarli 
-alle  vafte  idee  di  antichità  , che  nu- 
drivano  ’gli  Egiziani*,  hil  rineflb  pqi^ 
che  quinci  non  rifultaffefo  i motivi  i 
ed  il  perchè -fiafi  fatta  la  celebre  ceii- 
tenaria  aggiunta  al  tale,  e non  al  ta-^ 
le  di  que’  Patriarchi , per  quello  io  mi 
fono  applicato  per  la  intelligenza  di 
sì  fatto  divario  al  penfameiito  , e ra- 
gionevoli congetture  di  Santo  i^gofli- 
iio,  riprotellando  cofa  da  non  curarli  , 
il  riflelTo , che  mi  avvenne  di  fare  col 
immaginare  j che  i Settanta  volelfero 
dividerfi  dal  tefto  fmcero  di  Mosè  pei* 
cenformarfi  alle  vafte  idee,  che  intor- 
no l’antichità  de’ tempi  nudrivano  gli 
Egiziani. 

Su  la  fcorta  dunque  molto  conve- 
niente del  prelaudato  Padre  conchiu- 
Siamo , o Signori , che  il  famofo  di- 
vario non  deve  altrimenti  rifonderli  in 
errore,  o voluto,  o cafuale  degli  Set- 
tanta, ma  sì  bene  dell’  Amanuenfe  , 

i-  •.  r R 4 
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che  fu  il  prinio  a riceverne  la  verfio* 
ne  da  tralcrivere',  verofimilmente  con- 
dotto a fare  quella,  agghmta  dalla 
fcorta  é falfa  opinione , che  per  effo 
fi  avea  di  que’  tanti  fecoli^  'che  riful- 
tano  alle  vite  de’  Patriarchi  antidilu:- 
viani,  la  quale  aggiunta  , o trafporto, 
Cccome  manifeftafi  non  folamente  rif- 
petto  alla  prima  età  del  monda,  o fia 
ne’  Padri  antidiluviani  ma  nella  fe- 
conda eziandio  o vero  ne^  Padri 
poftdihivimi , così  in-  oggi  per  allora 
vi  chieggo,  a 'Signori  y il  benigno  perr- 
melfo  di  parlarvi  in  altra  llagione  di 
cosi  fpinoib  rilevante  atfare.  . 


* Ahtftite  Ùóttó/é 
Vincenzo  Regnani  Accadeinico 
Ipocondriaco  di  Reggio  < 
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DEL  SIGNOR 


CANONICO  BERTOLI 


Accademico  Cplombario  di  Firenze  ^ 
Etrufco  di  Cortona  , e della 
Nuova  Accademia  della 
Città  d’Udine. 


Sopra  le  Corniole 

ed  altre  gemme  lìgillatorie  che  trovanft 
in  Aquileja  - 

^ L SIGNOR 


CANONICO,.,, 
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Cui  hic  ludus  nojìer  non  placet  y ne  lège-  ^ 
Wf,  aut  cum  legertt^  oblìvifcatur  y aut 
non  oblttus  ^ ignofcat , 
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A vendo  io  Tovente  udito  in  A- 
quileii  le  maraviglie  j che 
molti  fi  fanno  , della  co{^ia  , ed 
ufo-  delle  . Corniole  , ed,  altre 
gemme  figillatorie  , che  colagglù  ri- 
trovanfi,  pareami  defiderabile  il  po- 
terle far  in  qualche  modo  ceifare,  e 
ciò  non  malagevole,  quando  fi  avelTe 
-potuto  moftrare  qual  ufo  ne  facelfero 
di  effe  ^lì  Antichi , donde  n*è  deri- 
vata poi  tanta  copia  . Quindi  lafciato- 
mi  indurre  dal  grand’ ocio  della  villa, 
rifolfi  di  paffare  alcune  giornate  della 
calda  Cagione,  in  procurando  di  otte- 
nere, fennon  in  tutto  almeno  in  parte 
il  mio  intento  y ciò , 'che  ho  tentato 
di  fare  coll’ empier  quelle  quattro  car- 
te, che  mi  aprendo  l’ardire  di.  porvi 
(otto  gli  occhi,  sì' perchè  fo  in  quan- 
to pregio  tenete  le  memorie  rimateci 
de’ Romani , come  , anche  perchè  fer- 
vano a darvi  una  teftimonianaa  della 
divozione,  ch’io  vi  pwtfeflfo, colla vfoe- 
ranza  che ^uvoftira  .gentilezza  , abbia 
a gradire  lennon  quefte  mie  ciancie 
almeno  l’anitno.mio  divotiffimo,  con 
«ui  ve  le.  accompagno  . £ comincian- 
do: tofto  dal  ^nonie  della/  Corniola. , fe 
tfÉfo  .denj^aÉfei  dall’  idioma  .Egittiaco^ 
•^■5  non 
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non  vi  mancherebbe  forfè  chi  *1  fup- 
poneffe  derivato  dai  riti  defcritti  da 
Erodoto  , e praticati  dall]  Egitto  ne’ 
Sagrific)  : In/ptcit , dice  egli,  & òovh 
caude  ptlos  nunqutd  eos  habeat  ’fecw^um 
nàturam  procreatos  . Cum  'fi  fuerìt  -hìs 
ùmmbu^  miaédus  natat  aUt^ato  c»t»tbns 
byblo , ■ detnde  applltatà  ' creta,  figillart  <7- 
nulo  mprejfa  abducitur  y mam  immolanti 
eo  figillo  non  motatam poena^  mortts  fan^ 
Cita  efl.  Poiché,  gli  Egitti  fendo J de’ 
primi,  che  poneliero  in  ufo  il  figillo* 
ed  appicandolo  efS  ^lle ’cohia  , da.ef^ 
fe  coma  fupporrebbeiro  forfe'  denomi- 
nate  le  Corniole . Ma  fenza  gir  sì  lun- 
^i  fin  in  Egitto  in  cerca  della  deriva^ 
«ione  di  auefio  nome  y Cirplamo  Car- 
■dano  ne’  iuoi  libri  de  fMlitate  ót  la 
tnoftra  -più  vicina  v Sarda  y.  egli  dke  1, 
iaph  efi  ^rtìbet  'colorii j > ctcfut  -fpecks  iqiie 
'dilutiw  ’efif'  & nimis  rubra  vecatuncar- 
iteolus  ^ inde  litteva  mutam  comeolus^  dcu 
ve  ' iègue  ‘dicendo eit  enyche  /àrda  plcr 
rumque  nafcm»  aptifimtt  figillis  ^ caxrm- 
4us  & fardoix  $b  irla ‘y  prìmum  quéd  ‘d?- 
ram  non  rapMt  ^ feckvdttvn  quód  ^cHe  -ce- 

deturpi  \tam'  ì'eddx  efl 0“  'med'fàt^is  ■ duri- 

^f  -y  anfiiiin  - quòd 

il'-  Vie»^'iwnHttata’J'iqoefta‘^*  ipiewa  ito 
Monfig^  iiodovico  Dmce  ^elk  Vita 'di 
Elagatelor  'v  ' pariandò  di  ji^ùc^® 
Iisperadore  fcréfe'  il  stufimi  gii-  arìnadt 


del  Sìg.  Canonico  Berteli,  5^ 
tenta  fatti  dì  corniole  y 'e  d altre  pietre,  di 
valore  gr/mdifftmoi  e Giambattifta.Por* 
ta  nella  Tua  Magia  Naturale  Campata 
in  Anyerfa  Tanno  1561.  dove  deferii 
▼e  ancora  le  fue  virtù  dicendo  iCar^ 
neolus  calemìum  mollit  impetus  , ^ tu* 
mmtes  iras  tnitigat  , .fangMÌttis''Com* 
fefeit  fiuóteìn  y&  ptac/pue  mulieruin  men* 
jflruis  labotamìum,  i.'->  • 

La  Corniola  benché' ufata  univerlàl* 
mente  da*  Romani  per  figille , non  era 
per  Io  più  fpecificata  con'  nome  pro- 
prio, ma  correa  fotto  quello  di  gem- 
ma y che  abbraccia  ogni  ibrta  ,di  pie- 
tra (Hreziofa,  fìccome  atteRa  Ambrofio 
Calepino  , Gemma  vecatmr  omnis  lapis 
pretiqfus  , five  pellucidus  fit , five  non , 

Che  fi  uia^e  la  Corniola  per  figli* 
to>  e forfè  più  che  ogni  altra  gem- 
ma , comprendefi,  chiaramente  dal  graa 
numero  di  Corniole  :colT  immagine  fi- 
gillatoria  trovatefi  finora',  e che  tut- 
tavia vànfi  icoprendo, .maggiore  fenza 
^ragone  di  quello  ' d*  altre  gemme 
icolpire  per  figiliare.  £ che  & ne.  fen- 
viiTero  di  quefii  figlili'  i Romani, chi^ 
yq  il  dimoftra  Giacopq  Cuviaccio , ove 
dice,  vpportet  figillare^nare^.Cìtìpin  Ro* 
tnanarum  emula  tantum  .fignatmio  fculpt»- 
ràm^  vel  ntMgirOm  aiì^uam.ihtd^^ 
me' gemma,  abbracciànte  .anche  qué^ 
ló' di  Corniola, ed  ufàiifi  appunto men- 
elfi  parlano  difigiitì , 6 di  figiliare . i 

I Dct- 
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Dette  -.Corniole  . folcano  fcolpirA  1 
lìcchè  fòlfero  atte  a figillarè  y ed  erar 
vi  in  Roma  un  borgo  détto  de’ figlili» 
dove,' come  attefta  Aulo  Gelilo  lib.  2. 
cap.  e)fi  fcolpivano,  e ^fi  vendeva- 
no. V’ intagliavano' fopra  . qualche  im- 
inaline ^ o.fimbolo,  od -alcuno  de’lo- 
ro  idoli ^ od  il, ritratto  di  chi  la  por- 
tava , come  è quella^ , di  cui  parla 
Plauto  in  una.delle  fue  Commedie . 

: Ea  canfa  miles  hic  reltqMt  fymbù- 
• lurrt'  i • •• 

Expreffam  $9  cera  ex  anulo  , faam  i- 
magmem^ 

.1'  Ut  qui  huc  afferret  ej  US'  Jimilem  fymr 
bolum  ■ &€•'  . ^ . f . • 

O come  quella , eh’  io  poffedea , rap-  ' 
prefentante  il  capo  di’iun  ' foldato  ga^ 
leato,"  ch’era  forfè  il  ritratto  di  chi 
la  fece  intagliare , o come  altri  vqlea- 
mi  far  credere,  quello  di  Alcffaiidro 
il  Macedone^,  indotti  forfè  da  Spar- 
2Ìano  , dove  dice  5 jilexandrum  Ma- 
gnum  Macedónem.vìrì  in  auro  & argen- 
ta ^ mulieres  & in  retkulis  , & dextro- 
<heriis^  '&^  in  anuìisy  &^  in  omni  ^orna- 
amntorum  genere  excuAptum  ' femper  • habuor 
rmt  . Ma.  egli,  qui  .parla  folan^ente . de- 
gli uorùini^‘e  delle  donne'  di  una, fa- 
miglia folaj  cioè  .di  quella  de’Macria- 
iii , .della  quale  furono  * tre  Impera^ 
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, ri  o tiranti!,  cioè  il  padre,  e due  fi- 
gliuoli . 

^ Giorgio  Longo  Cufiode  della  Biblio- 
teca Ambrofiana  feri  ve  : Romanìs  qut- 
dtm  anulo  tantum  ftgnator'iOy  inclufa  feì- 
lìcet  gemma  , fculpturam  .vzl  ìmagmem 
aVtquam  habentem , fxgnare  concejfum  legi;- 
tur» 

I • Dicono  gli  Ebrei  , che  il-  Profeta 
Davide  portalfe  fcolpito  [nella  -gemma 
del  fuo  anello  un  'Leone  , e che  in 
ciò  r imitaffero  tutti'  li  Re  <^di  Giuda  , 
indotti  forfè  dair  aver"  eglL  ammazza- 
to il  Leone  , o perchè  intendeffero 
che  fignificaffe , vìctt  Leo  de  tribù  Juda 
. I radìx  David . 

I Gioièffb  nel  llb.  12.  cap.'  5.  delle 
Antichità  Giudaiche,  fcrive  , che  Da- 
rio Re  de’.  Lacedemoni  portava  nel  fuo 
anello  intagliata  un’ aquila ^ tenènte 
coll’ungie  un  Dragóne  Clcerqn^è^ 
''finibus . parlando , degli  Epicurei * aicè  , 

, imaginem  non  modo'jn  tabuli s ^fed.ètiam 
. ’ in  anulis  habebant  , Ed  Ovidio  lib,  i. 
.Trifi,  Eleg»  6»  ^ 

V 

0- 

In  digito  - qui  -,  me-  ferfque  relerfque 
tuo  J';-'  ' ■ . - ' ' ■ > 

' ‘ Mffigiemque  mgam  fulvo  compUxus 
in  auro  -,  - , , , 

Cara  relegati  yqua  potes  ^ ,qra  vitks  y 

Qlì<^ 


•-  ^ -iS.-  .1:..  ■ 

Hac  ribi  di(fmula , - fentis  ^ tamen 
iìtim^ . dia  w.  ■ . ..X  V ..  . , Ix 


Di 
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■ Qu£  quotìes  /peSlas  ^ fubeat  tibi  di- 
cere forjan  I - ^ 

Quam  procur  a nobis  Nafo  fodalis 

abeft.  . ' , 

Plauto  neir Anfitrione  , atto  pri- 
tno,  fcena  prima,  ' ' 


, , . . Ubi  patera  nunc  ejl  ? Me  ; 

in  cifiula,^  V ' a'  '' 

Arnphitruoìùs ^obfìgnata  Jtgno  eji,  . . 

> Sos  J.Signo  idic  quid,  c/^  ..  ■ , 

. ^ Me.f  Cum  quadrigts  foi,  ^ortens, 

’ k chè  ^ finalnieìitè  folèlTero  ' inta- 
gliare ne’ loro  figilli  degl’idoli  , &,  al- 
tre cofe,  oltre  che  ^ Corniole  fui  0^ 
ra  trovate'  hafté  voi  niente  il  dimofira- 
no , filile-  quali  veggónfu  più.  forte  d’ 
immagini  tutte-^dinerenti-  l’ una  mali  1 
altra  , Clemente  Aleffandrino  nel  lib, 

•3.  ‘ càp.'  i r.  cel'  dimoftra  ' chiaramente , 
'ove  dice';  No'bìs  fignaeula  eolùmbOy  vel 
pifcisy  vel’navìs  y fux  eeleri  curfu  a ven- 
to fertuTy  'vii' lyrd-  wufica , qua  ùfus  eji 
Polvcrates,  vel  anchòra  nautica  y quam  in- 
fculpebat  Seleucusy  & fi  fit  pifcans  ali- 
quid  f meminem . Apoftòli , & paè^rum  , 
qifi  ex  aqua  extrahuntur  i rteque^  enim  i- 
'àòtòrùrfl  funt  ìrrtprimèndx  facies  , fied  nec 
énfis  vel  arcus  its , qui  pdcem  profequun- 
tur  nec  ponila  ih  , qu*  funt  > moderati  , ^ 

ac  temperantes . Elfo  parlava  *a*'Criftiani 
^detefiando  T ufi)  de^  Gentili  ^ 

Le- 
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Legavano  le  Coróiale  in  anelli,  in-^ 
tentati  non  per  altr’  ufo , che  per  por- 
tare quelle  immagini  atte  a figrllare  , 
come  fcrive  Macrobia,  allegato  da  chi 
fece  quel  'difcorfo  fqpra  le  immagini 
tàcré  e profane  d’ordine  del  'Cardinal 
Paléotti'Vefcovo  di  Bologna  : Vezeres 
noti  ' otnatm\- > fed  Jignandì  camfa  ìaniduÀt 
feeum'  cireumferebant  ; e come  atte  da 
Clemente  Alelfandrino , dove  parlanda 
degli  anelli  in  generale  dice,  fed  neqùe 
èji  a viris  anulus  in  atticulo  ferendus  '/ 
Ì)oc  enim'eji  muliebre^  fed  in ^^paryo'  digi- 
to ^ atque  'adéo'  in  extrema  ejus  parte  da- 
mitte-iùus/x-  ita  enìr^'-  etk-  mantts  proxim^ 
ad  operandurp'  expedita  in  ihy>‘  in  ‘quibus 
èà  egemus  <t  deque  facile  exddet  Jigillum  V 
quod  majore  articuli  ligamento  cujtodjturx 
èvé  pare  che  fupponga,  non  efferyi  a- 
nello  fehfea  la'  Corniola-  ,*'0'  altra*  geni*- 
ma' figillatoria . Ciò  , ‘che’  fì  «conferma 
coir  efempió  di  Timoteo  Capitana  de* 
Greci,  il  quale  , come ''racconta  Polié- 
no  nei  llratagemi  lib.  4.  ,*  ^enuriawlo 
di  danari  da  pagar  i fuoi  • loldati in- 
du(fe  li  mercatanti -a  valer-fi  deli’  in|* 
pronto  del- di  lui  anello  'tìgillatòrio  ih 
Vece  di  danàri  > il  che’ ‘ fatto  , 'diboii- 
dando  poi  di  danari ^Timoteo  pagò  lo 
^abilito  prerio . Donde  fi  arguifce,  che 
le  Corniòle 'erano  legate  negli  anelli^  ^ 
inventati  per  quello. fine  j come  fi  ve- 
de anco  in  una  gioia  di  certa  degge 

iu 
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in"  qùefto  pifópofito  j ./»  ptdfcùpttone  J>o-  1 
norum  alìcujus  ^ fi  de  multebùbus  0 ma- 
mentis  agatur  né  quts  {ibi  fignatorium 

anulum<f  aut  res  àlias  panniculaùas  au- 
àeat  vendicare.,,  . ' 

!<  'Non  è 'da  maravigliarfi  del  gran 
numero  di  Corniole  fm-ora  trovató.in 
Aquileja,  ed  altrove  ; poiché  era  di 
neceffità,f;ehe  n’avelfero  molte  i Ro* 
mani,  ubandole  eflì  in  ligiilar  molti!- 
lime  cofe,  come; fi  potrà  comprendere 
dalle  Teguenti  teftimonianze  Ma  prir 
ma  veggafi  , come  gli  anelli  erano 
detti  fignatorii  ’,  o figillatorii, , e ciò 
per  le,  mimagini  intagliate  ad  incavo 
nelle  Corniole , -e  legate  negli  anelli  , 
Flavio  Vopifco  in  Aurei.  Uxori  y dice  y 
& filits  anulum  figillaricium  quafi  priva- 
tus  infiituit.  Plinio  il  giovane  lagnali  | 
de’ funi, tempi,  con  ^uefte  parple  ; Qua 
fuit‘‘illa  pri/corUm  vtta  , qualis  • tmoeen^ 
fiay  in  qua.,  nihil  fignabatur  at  nunc  ci- 
bi quoque  & xpotus  anulo  vìndicantur  a 
raptna 'y  con  che  fi"  prova  la  gran  copia 
di  Corniole  , . che  doveano . avere  in 
que*  tempi,  mentre  (erano  - in/  neceffità 
di  figillai:;>per  fino  I cibi , ^e  le  bevan- 
de per  impedir,  ,che  npn.f  folfero  ru- 
bate . . Ed  ih'  fopradAtto . Longo , : , Quare  i 
néc  poterai -xuxor  tmonw  marit»  ej.us,  [fnulo 
{ignare  y fi  ecx.  Perciò  ancora  , fi  dà  l’a^ 
nello  al  Vefcovo,.npn  perchè  il  porti 
per  pompa  , ma  come  figillo  de’ fe- 

cre-  ! 
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cretij  quindLuel'  confegnarglielo  fo- 
glionfi  prófertre  cotefte  parole  ; Acctpe 
anulum  d'tfcreiionis  y & honoris  y fide}  fi- 
gnunty  ut  qua  fignanda  funty  fignesy  Ó' 
qua  aperienda  funai  y prodas. 

Da  che,  e'  dà  molte  altre  autorità, 
che ‘potrebbero  addurli  , e'  dalle  già 
addotte  di  fbpra^,  fi  conofee  , che  o 
tutti  , o la  maggior  parte  degli  auelH 
erano  figlili  , o fia  figillatorii  . A 
provar  la  moltitudine  de’medefimi,  e 
per  confeguenza  anco  delle  Corniole 
vagliano  le  feguenti  autorità.  Valerio' 
]Mafltmo  al  lib.  7.  Cap.' penultimo  ri- 
ferifee  di‘Tito  Barulo  , che  morendo 
làiciò  a Lerituló' Spintero  fuò*' amico 
tutti  li  Alpi  ànellf  j il  che  fece'  anco 
Marco  Popilio  lafciandoli  ad  Oppio 
Gallo,  il  quale  elfendo  uomo  diligen- 
te & accurato,  li  pofe  tutti  in.  una 
borfa  per  confegnargli  agli  eredi  ^ fe- 
^no  evidente  , che  ve  n’ erano  rpolti 
111  que’  tempi  ' Li  Isfobili  però  IL  por- 
tavano d’oro,,  e gli  ^nobili  di  ferro, 
come  atrefta^  indorò  iTpàlenfe  -libi  19. 
cap.  32.  e Stazio  'm  lactymis  Hetrufei  : 

Mutavitaue' ' àenus  , lava,  t^btlfi 
■ f fenurn  ' • ~ ‘ ; ' - 

Bxuit  y Ù'  celfo  natqrum  aqucvft''hQ\ 
’ nóre':  ' < ^ • ' ■ • 

^ . I ! ' t-  ' O l I \ 

A che  aggh.r;gr.il  il  tdlinionìo  di 
' Ap- 
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j^ppiano  lib.  i.  delU  guerra  civHe  ^ 
pve  riferifce,  che  d^i  Tribuni  neU’c- 
fercito  Romano  eran  portati  d’oro,  e 
4Ìagli  altri  di  ferro  . Biàfmafì  il  limo 
di  Elagabalo , il  ^uale , dicefi , che  o- 
gni  giorno  yariade  nuovi  anelli  ^ nè 
per  altro  i Scrittori  biafinano  il  luffo 
ne’  Cirenenfi  , fennon  perchè  ( come 
fcrive  Elianó  nel  lib.  12.  della  Varia 
liloria  al  cap.  ^o.),eorum  ahìeBiffimi  ^ 
& cmtemptij^mt  decejn  mìnarum  prèti» 
fiatila  habuermt , anulofqu^  mitabtlt  arte 
fculptos  ; come  gl’ intagli  delle  .Cornior 
le,  che  per  verità  ve  he  fono, "di  •mi- 
rabili, come  mirabile  era  quello  del 
Re  Pirrò,  fu  cui , non  però  m Cor- 
niola, ma  in  altra  gemina  era^fcolpl- 
•to  Apollo  colle  nove  Mufe  corno 
nantÒ  quel  Poeta  ; ./ 


Kex  Pytus  digito  gefiajfe  referti^ty 
Achatem^  . 

, Cujus  piena  nvuem  Jlgnabat  pagina 
Mu/as  'y„  \ I 

. Et  Jìans  in  medio  cytharam  pulfabat 
Apollo,  . ' j 


E per  fine  Tito  Livio  4iella  terza 
pecade  lib.  4.  riferi{ce,  elferc  flato  sì 
frequente  1’  ufo , e sì  copiofa  la  quan- 
tità degli  anelli  in  que’  tempi  , che 
Annibaie  in  quella  rotta  , che  diede 
^'  Romani  alle  Cannie , mandò  a Car- 

,ta- 
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tagÌQe  ^più.di  un  moggio  idi  anelli  d* 
orO)  levati  dalle  dita  de’  cadaveri  . 
Ma  era' d’uopo,  che  n’aveffero  molti, 
perchè  iìgillavano  co’medefimi  moltifT 
(ime  cofe,  copie  fi  vedrà  da’  feguenti 
atteilati»  co’ouali  fi  dimofira  e la  co- 
pia, e 1-ufo  delle  Corniole  j e primie- 
ramente fe  ne  valevano  i Romani  ne’ 
iponfali  con  (uperfiizione  , ciò  che  re- 
ligipfamente  oggidì  fi  pratica  9'  e lo 
davano  alla  fpoìa  in  fegno  di  fede  , 
èd  in  luoco  d’  arra  . Alchernio  nelle 
Iodi  della  Virginità  , , dice, 

fubanhatam  forùtur  vifgunculam  &c  Im- 
perciocché l’anello  iponfalizio  è,  co- 
me dice  Beda  , faicera  fidei  fignaculum  , 
quo  pfomìjfa  cmta-  impreffìene^  fignantur  . 
La  qual  lotta  di  arra  fu  così  famigliar 
in  tutti  i fecoli,  che  viene  illuftrata 
ancora  nelle  fponfalizie  della  Beata 
Vergine  Maria  j poiché  è manifefto  ,; 
che  nella  Città  di  Perugia  fi  confer- 
va, e fi  genera  nel  tempio  di  San 
Lofen;fO  l’ anello  , che  San  Giofeffo 
diede  ad  élTa  Beata  Vergine  , benché 
màlagèvolmente  polfa  conofeerfi  di 
che  materia  egli  fia,  nè  fi  dillingua  • 
fé  fia  Corniola,  od  altra  gemma  . £ 
come  attefta  Clemente  AlelTandrino  j 
Anulus  flatus  femel  fponfa  loco  arrha  nor} 
otnatus  cau^a^d4ibatuv  , fed  . ut  obftgnaret 
quee  domi  ejfeni.  Di  più  folcano  ligillar' 
colle  Corniole  | o altra  gemma  le  t^- 

VQt? 
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vble  ; o corteccie  ' contenenti  patti 
dotali  , come  àpertiflimamente ‘il-  dì-» 
chiara  Giovenale  nella  Satira  decima  , 
dove  parla  degli  impuriffimi  amori  di 
Meffalina  moglie  di  Claudio  Cefare 
con  Gajo  Silio  belliflimo  giovale  Ro- 
mano,  di  cui  era  in  modo  invaghita  , 
che  non  fi  vergognò,  vivendo  il  ma- 
nto, di  fpofarlo  pubblicamente  j e con 
tutte  le  folennità,  che  allora  ulavan-^ 
fi  y dice  adunque  il  Poeta  > 

■ .....  veniet  cum  fignatorìbus  au-^ 
fjpetfi 

poiché  pili  teftìmonj  figillavano  colle 
loro  Corniole  o altre  gemme  detti  pat-r 
ti  dotali,'  e ciò  praticavano  dopo  com- 
piute le  Iponfalizie,  come  rilevali  daU 
la  Teconda  Satira  del  medefiino  Giove- 
nale j 

•’  ^i£nata  tabula  : d/Btm  felkìter  \ 
’mgens 

Carta  fcdet\  gremto  jacutt  rtpva  marita 

. * . J ’ 

Et  Apuleio  Apolog.  Habes  Emiliane 
caufam  totam  , cut  tabula  nuptìales  inter 
rne  ^ & Pudentillam  non  in  àppido  fmt  , 
Jed  in  villa  fuburbana  [ignota^ 

Secondariamente  fi  valevano  delle 
Corniole  , o figilli  per  donarle  agli  a- 
mici,  come  fi  può  raccogliere  dalle  pa- 
ro- 
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I rele  di  Sparziano,  che  parlando  ai  Ari? 

!■  tonino  Caracalla , fcrive  : Qua  a pauper'h 
! figillarhrum  gratta  ' acceperat  , ea  veì 

:l  cltentìbus^  vel  magtjìrts  /ponte  donaverat  .. 

« Scrive  Aleffandro  de^li  Alelfandri  nel 
1-  libro  primo  de’ giorni  Geniali  al  'cap. 
t 2i5.  che  fino  i Perfianì  folcano  donarli 
1 degli  anelli  in  fegno  di  intima  amici- 
i zia  . E Paufania  al  iib.  X.  riferifce  , 
b che  Foco  figlio  di  Eaco  don^t  un  anel- 
lo gettato  -fimllatorio  aGiafeo  in're- 
conciliazione  aell’^ticàu'anìibìzia..  ' 

I-  • Se  ne  fervivanolpa’dmei^^^^ 

iVocati  ) come  fi  può  rcotiipìii^ndere  .da  ‘ 
Giuvenale  Satira  feiina  i % . 

I.  , ■ *'  '■  ' I • '4<  , ■ . . . 

,!  (.  'I  . V ' 

I.''  ’ r 

■'  ; . . €fcerwis  SnèmoA 

1-  tos  > ' 

1-  Nunc  dederit  nummos  , /tfi  fulferit 
J-  ‘ anulus  ingens  ::  . ’ v'  \ . 

. w .*  . ’t 

-‘Poiché  anticamente;,'  come  riferifce- 
; 1’ Alciati  iib..  9.  cap.  io.’ li  Giurecon- 
fulti  folcano  dare  le 'loro  rifpofte  , e 
i confulti  figiliati  ; e Cicerone  lib.  i.de' 
Orat.  dice , objtgnes  tabellas  eVtenùs 
X t«i,  qvÀhus  m tabeHis  id  fit  fcriptum  , 
quo  die  capiatur.  E Tertulliano  nel  lir 
1^  bro  dell’  Idolatria.,  fignate  fignìs  non  jqrn 
udvocawrum  ^ fed  Angelorum  . £ final? 

( mente  Seneca';neMihro  iprimo^^F^piftola 

I-  ottava,  dove  dice’,  non  videor  tibi  plus 
1-  prodejfe  quam  cum  .ad  va/tmontum  advo- 
N,  R,  T,  VII,  ■ S ■ ca^e  ' 
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eatus  defcenderem  tabulU  antdum  meum 

■”*pi^pir^  Valeattfi  delle  Corniole  , o 
altre  gemme  figillatorie  in  fegnare,  o 
figillare  i teftamenti , come  fi  vede 
ncirEpift-  9.  di  Phnio  nel  libro  pri- 
mo: ornata  farina  Jtgnatufa  fe- 

fiamentum  jìcmp/erat  puicherrimas  tuntcas  ^ 
Regulus  cvem  vemfet  ad  fignandumy  fft- 
ao.  iiMHÌt,  has  mihi  leges  : come  anco 
nelr  Epift.  9.  del  fecondo  libro  j die 
me  ad  fignandum  tejiamentum  rogavtt  ^ 
^ Giulio  Cefare  lib.  primo  de  bello 
Galltco  : Vulgo  totis  cafirìs  tejiamenta  0^ 
Jlgnabai^tur  . E Giulio  Paulo  fent.  lib» 
<.  tit.  2$.  Ampliffimus  ardo  decrevit,  eas 
tabulasi  qua  publici  vel  privati  co»tra6ius 
fxripturam  aontinent^  adhwttts  teJUbus  - 
ita  fignari  , ut  in  fumma  margmts  ad 
mediam  parum  & c.  Innoltre  li  ha  m 
injiituiìonibus  Jurìs  lib.  ii-  de  tejiamen- 
tis , tit.  X.  Poffunt  omnes  tefies  & uno 
anulo  [ignare  tejiamentum  . Quid  enim  \ 
J}  feptem  antdi  una  fculptura  fuerint  ^ Je- 
cundum  qued  Papiniam  vifum  eji  *,  Jed 
& alieno  quoque  anulo  Itcet  Jtgnare . n- 
rano  chiamati  fpecialmente  1 nobili 
per  teftimonj , ed  a figill^re  teftamen- 
ti,  come  fi  comprende . dalla  25.  letr 
teJa  del  lib,  x.  fcritta  da  Cicerone  a 
Bruto,  dovè  moftra’di  defiderarlo  per 
tal  eftetto  con  quelle  parole  • 

ad  tabuUm  eujn  defideratnrns  eram  > tn 

mi 
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tàli  enìm  negocio  cur  tu  unus  non  fatti 
ti  ? fed  ad  ttjlamtntum  volebam  ; come 
pure  in  quella  , che  fcrive  ad  Attico 
nel  dio.  iz,  Qmd  fcribis  Tettmiam  de 
^Jignatoribm  teftamentt  Itqut  eS«c, 
& in  concorfo  di  Nobili  & ignobui 
iìgillavano  primieraipente  i .nobili  « 
poi  gli  altri  ^ come  raccogliefi  da  que’ 
vera  di  Giovenale  nella  terza  5ati- 

r-ra,; . 

.*  ' ■■  ' ' ‘ 

Jìorum  t^o  non  fugtam  .conehylia  ? 
. . - ' me  -ptw  ille 

Signabity  fultufqutt  ,tm  mime  rt^ 
» cumbet}'  v.  . . 

» 1 • . . . * 

*.  ' t * • • . • ‘ , 

. Poiché  in . mancanza  de’ Nobili  le- 
gnavano ,i  foli  ignobili , come  denota* 
no  quelle  parole  di  Svetonio  in  Tib; 
cap.„  ultimo  :>  fignis  tejìamenm 

tum  fuum  ol^fignaffe  . Ne*  tellamenti  fo- 
deanfi  chiamar  più  teftimonj  , od  al- 
meno fette , Mttun  de’  quali  èra  d’uo* 
po  .che  figillafle  col  fuo  proprio’  anel- 
do-5  a^che  allude  Apule}o  nel  libro  fe- 
condo dell’  Alino  d’ oro  , dove  dice  ^ 
inmduElis  qutbufdam  feptem  tejìiius  ob- 
teftutafde  prafentium  &c,  E ^uintiliar- 
declamazione  3.08.  Npn  dixertm  ege 
teflamentum  , cut  numetus Jignatorum  deeji^ 
-e  Cicerone  pro  Clodio  , una  fui  tejia- 
fimul  obfignarì  tum  a Clodio  ^ 

& .,alits.»  E finalmente  ommelfe-  altrg 
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autorità  , che  molte  potrebber  addurli,' 
ciò  fi  può  comprender  ancora  da  quel 
ridicolo  teftamento  di  Giunio  Corocot* 
ta,  riferito  da  più  autori,  che  termi- 
na in  quelle  parole  ; optimi  amatores 
meì  ^ veJ  confufes  vita,  rogo  vos^  ut  cor- 
pori  meo  benefaciatis  ^ bene  condiatis  bonts 
condimentis  ,*  nuclei  , piperis  , & mellis  , 
ut  nomen  meum  in  fempiteraum  nomirte- 
tur . Mei  Domini  , & confobrinì  mei  , 
qui  buie  meo  tejì amento  interfuijìis,  j ube- 
re [ignari . Lucianus  ftgnavit  . NuptialU 
cus  Jignavit . Celfanus  fignavit  ' . Lardio 
[gnavit . Cymatus  fignavit  Offelicus  fi- 
gnavit , Da  che  fi  può  comprendere  , 
che  non  vi  folle  perfona  cosi  vile  , 
che  non  aveffe  il  fuo  anello  coll’  im- 
magine figillatoria  intagliata  o in  Cor*' 
niola,  o in  altra  pietra  . 

Ma  non  folamente  in  figillare  i te- 
llamenti  ufavafi  detta  Corniola  od  al- 
tra gemma  , ma  fi  figillava  con  elfa 
quallifia  altro  contratto,  di  che^  ne  dà 
pien  tellimonio  Seneca  nel  libro  fe- 
condo de’  beneficj  al  cap.  dove  di- 
ce, r umana  avidità  ellere  un  incita- 
mento alle  querele',  e difeordie  , e 
dolendofi , elfer  totalmente  mancata  la 
fede , biafma  quello  collume  di  ' figil- 
lar  le  fcritture  di  contratti  o conven- 
zioni : Utinam  nulla  fiipulatio  emptorem 
venditori  obligaret_^  nsc  pacla  , convento-, 
qne  irnpi'effir  fignit  cujlodireutur  , fides 
! po- 
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del  S'ig.  Cammeo  Bertolt . 415 

fottiiS  illa  fervani  ^ Ù"  ceefuum  colens  ani- 
mus . Sed  neceffarta  optimis  prxtulemnt , 
& cogere  fidente  qv,am  fpeSiare  malunt  * 
Adhibentur  ab  utraque  parte  tejìes  . lllé 
per  tabulas  plurium  nomina  ìnterpofitìs 
pararìis  faeit  . llle  non  ejl  interrogatìone 
cententus  y nifi  rem  manu  fua  tenuit  ..  O 
turpem  bumano  generi  fraudis^  ac  nequi- 
ùa  ’publicte  confefftonem  : anulìs  nojìrìs 
plufquam  animi  s credi  tur  . In  quid  ìjit 
viri  ornati  adhibiti  funt  ? in  quid  impri- 
munt  figna  ? Nempe  ne  ille  neget  accepif- 
fe  quod  accepit  é. 

Éd  intioltre  davanfi  gli  anelli  gli 
uni  agli  altri  in  vece  di  pegno,  e di 
arra  delle  promeffe,  o d’altro.  Plinio 
iib.  33.  cap.  I, 

Ad  fponfiones  anulo  exiltente» 

E Giuvenale  Satifa  feda  ; 

E digito  pignus  fortaffe  dedijli  : 

E Plauto  Curcul.  Atto  2.  fceita  ulti- 
ma . 

Provocai  me  in  aleam  ut  ego  ludam  : 
pono  Palliurrty  ' 

llle  fuum  anulum  expofutt . 

Per  provar  elfervi  data  una  gran 
copia  di  Corniole  in  que’  tempi, ba- 

S 5 fte- 
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fterebbe  iblàmente  Pufa  frequetttiflima 
di  figillar  le  lettere . Non  mancarono 
a Santi  Padri  delia  primitiva  Chiefa 
le  loro  immagini,  e figilli' particolari,' 
come  lì  vede  nella  predizione  di  Clo- 
doveo  nel  principio  del  Concilio  Au-  ' 
relianenfe,  e nella  lettera  di? Sant’ A-  ' 
gellino  fcritta  a Vittorino  , che  è la 
centelìma  decima  òttima  in  ordine  .* 
Hanc , dice , epìjiolam  Jignatam  mìfi  a- 
nulo  , ^ui  exprìmìt  facìem  hominis  atten^ 
dentfs  m latus  Poiché  quando  veniva- 
portata  qualche  lettera,. guardavalì  fu- 
bito  diligentemente  l’ effigie  del  figli- 
lo poi  conofciutafi  ,•  elfer  di  chi  avea‘ 
fcritto , fi  predava  piena  fede'  a-  detta- 
lettera  , anco  che  foffe  • fcritta  per  'al- 
tirui  mano  j ciò , che  fi  può  compren- 
dere da  Plauto,  Pfeud.  dove  il  Sico-  ■ 
fanta  così  parla  con  Ballione, 

■ 

Acàpe  j hem-  cognofce  ftgnum'y, 

tf  di  poi 

Miles  Lenoni  Balliont  epìjìolanp 
Cm/criptam  mttùf  Potmacheto  pla^ 
cides , 

Imagìnem  obfervatam  y.  qm  inter  ms 
duo  ' 

Convenit  olim  , Sy.  Symbolum  efi' 
hr  eptjìola . 

Bah  eagnofio' JJgnnm  . , 

Co-  I 
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Come  pure  nella  Bacchidev 

Nunc  bafce  tabellas  fette  me  Juffit  y 
Orabat , ut  quod  tflhtc  ejfst  ‘fcriptumi, 

. fietet  . 

/Nic.  Cedo,  Chryf,  mfce  Jignum  , 
Nic.  rwvi  , 

Aufonio  parimente  ne  rende  memo^ 
ria  di  .quello  collume  nelP  Epill.  22. 
fcritta  a Paolino  , ove  dice . Hoc  quo 
facili uc  impetrarem , aut  quo  majorem  ve- 
tererh  molejiiam  fi  negares' , concirmatanr 
jambis  , fignatamque  epifioìam  mifi  , ne 
fubormttum  diceres  tabellarium  y fi  ad  té 
fine  figm  fide  venitet . Come  pure  Ci- 
cerone nell' Orazione  contro  Catilina; 
-littetde  quacumque  erant  in  eo  comitatu 
'irtJdgrìs  fignis  pratoribus  traduntur  j e più 
a baffo,  tabellas  perfetti  jujfimuSy  qux  a 
quoque  dicebantur  data  ; Primum  ojìendi- 
mus  Cethege , fignum  coghovit  j e poco' 
dopo,  introduSlus  Statilius  cognovit  ma-^ 
mtm  & fignum  , Tum  ofiendi  tabellas 
•.Lentulo  , quafivi  cognofceret  ne  fi- 
■ gnumy  annuii,  Efl  vero  inquam  fignum 
notumy  imago  avi  tui  &c,  E Salullio  f 
igitur  perletiis  litterìs  y cum  ptius  omnes 
figna  Jua  cognovijfent  &c.  e finalmente 
può  ciò  comprovarli  con  un  inganno  di 
Gordiano  Imperadore,  che  vuoili  a^- 
giugaere , si  perchè  ieguì  contro  Vi- 
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taliano  Pretore  dello  federato  Mar- 
mino, che  fu  poi  ammazzato  da  fuoi  _ 
propri  foldati  nell’aifedio  d’Aquile)a,  ; 
nelle  *cai  campagne  appuilto  trovanli 
molte  di  cotefte  Corniole  , come  per- 
chè pare  probabile ^ che  detto  Jingan- 
«o  potelTe  feguire  mediante  una  Cor- 
niola. Come  dun<jue  raccontano  He- 
rodiano  Alelfandrino , e Giulio  Capi- 
tolino, Gordiano  il  vecchio  avea  man- 
dato d’ Africa  un  queftore  , o camer- 
lingo , giovane  robuftiffimo , con  finte 
-lettere,  e come  figillate  caU’andlo  di 
Maffimino,  colle  quali  foleanfi  ligni- 
ficare li  fegreti , e negoc)  occulti,  ed 
ayeagli  comandato , che  di  buon  mat- 
tino entraflfe  co’  foldati  in  Roma , e 
che  trovalfe  Vitaliano  , il  quale  era 
Prefetto  Pretorio  delle  legioni  e com- 
pagnie, che  femore  (lavano  fotto  di 
Roma,  ed  era  crudeliffimo  uomo,  fer- 
vitore  & amico  di  Maffimino  , & il 
chiamalfe  in  difparte  , e dicelfegli , a- 
•ver  lettere  di  Maffimino  da  conlegnar- 
gli, e cofe  da  fvelargli  importantinime 
per  la  ficurezza  dell’  Imperadore  , e' 
che  fvelalfe  allora  il  pugnale  afeofo  , 
e l’ammazzalfe  ( fono  parole  di  He- 
rodiano)  fignis  agnofeeridis  occupatum  . 

Ed  in  fatti  fuccelfe  1’  inganno  come 
era  (lato  tramata;  imperciochè  trova, 
to  r uomo  così  di  buon  mattino  quali 
folo,  fu  facilmente  intromeflb  il  gio- 
...  va- 
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del  Sìg.  Canonico  Bettoli,  417 
vane  colle  lettere,  il  quale  prefenta- 
tegliele,  e sfoderato  il  pugnale  l’anv- 
mazzò  ( parla  lo  ftelfo  Herodiano  ) 
contemplantem  eum  figna  diligentius . 

Sigillavano  parimente  colle  Cornio- 
le qualfifia  forta  di  vafo , di  che  ne 
fa  menzione  Erodoto  con  quelle  pa- 
role, cum  autem  Rex  forte  futffet  adifi- 
cium  ingrejfus  , videretgue  vafa  nummo^ 
rum  imminuta  y oòjìuputjfe  , nec  habuiffe 
quem  inftmularet , cum  & pgtìa  fulva , Ò* 
adificium  obferatum  ejfety  A che  fi  può 
aggiungere  ciò  , che  dice  Cicerone 
lib.  2.  de  Oratore  : Ridiculum  efi  illud 
PJerontanum  vetus  y imputare  fervo  folum 
effe  y cui  domi  nihil  fit  nec  obftgnatum  ^ 
nec  occlufum.  Sigillavano  detti  yafi  gli 
uomini,  o donne  avare  , acciò  non 
veniffe  diminuito  da  fervi  ciò , eh’  era 
dentro  j od  acciò  non  vi  fi  poneffe 
dentro  del  veleno,  e guai  a’ fervi,  fe 
fi  ritrovava  rotto,  o viziato  il  figli- 
lo . Horatio  lib.  2.  Epift.  2. 

Comis  in  uxorem' poff et  quis  ignofeere 
fervis  y 

Et  figno  Ixfo  non  inf unite  lagena. 

E Perfio  fatira  fella: 

Cuteus  ob  id  minus  fenioy  aut  canate 
. . fine  unSlo 

Et  fignum  in  vapida  nàfo  tetigijfe 
lagena . 
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Tanto  egli-  fi  abbf.tfava  coftuìr 
d^va  dèi  nafof  ne'  bolli  . 

Sigillavano  qualfifia  forta  di  vivande,, 
come  attefta  Plinio:  ./fr  nurtc  eìèi  quo^ 
qìtt  ^ pQtur  anitla-  vhtt^cantur  à rapina 
E Mamale  lib.  14;.  epi^.’ 7^; 

Jàtfditi  lafcìvi  yfe^  tantum  tit^te  /er~ 
viy  ' ' 

Hac  ftgnata-  mt^r  qtnnqws'  dìebus^ 
erant» 

» \ 

Sigillavano  ir  làle  nella  falkra,'C<^' 
ine  fi  vede  in-  Plauto''nèIliau  Gomedia’. 
mtirolata  Perla  :- 

'Btìpafcas  homtms  vetuht  yaviSs  èe^ 
ne  ad 

Mordete-^  qm  faìinum' ferva  Bbfsna^- 
bat  eim  /aie,-  ’ 

SìgHlàvano»  jfcr  fino'  lì  rafani  ,•  o>  ra-- 
vaneili , V come  atteHa  ' Teofrafto , . dóve  ’ 
al  cap;  de  * obf canti . biafitia^  un  • uomo  a-^ 
Varo  con  quelle  parole  : ^ reUquas^de' 
ntenja  raphanorum-dimìdias  partes  obftgna-^ 
fèy?te  forte  eapimt'puiaì^>qui‘inmijirànt,’ 
Gran  quantità-  dì  Corniole-  b d'  uopo> 
ch’avelTeras!  ... 

Si  valevano  ancora-  delle'  Corniole; 
in>  figillàr  le  porte  delle  cale , e le  caf- 
fc  j . ed  r fcrigni , cd  i-  dinari  nelle , bor- 
fe.-  T^ofràllo  nel*  lib.  ck  CharaB.-  capi’ 

‘ liti. 
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de  diffi^n.  inveifce  contro  gl’  in- 
creduli con  tai  jparole  .*  En  in  UBò  ja- 
esns  interrogare  fuam  ipfius  uxorem  , an 
arcam  probe  clauferity  an  capfula  reBe  fit 
ebftgmta  > & an  peffulum  auìne  foribus 
obdiderit . £ Menandro  Poeta  ; quifquis 
veBibus , & figillis  fervat  pretiofum . Et 
Ariftotile  nel  lib.  primo  de  Rep.  Et 
domxs  obfignari  januas  , & eas  aperturi , 
oftendentes  ctvibusy  & hofpitibus  figna  in 
bum  modum  aperiunt,  £ Propertio  lib. 
4> 


Nec  mille  txcubia  , nec  te  fignattt 
fuvabimt 

Limina.  &c.-  , 

Ciò  , che  può  comprovarli  anche  col- 
la facra  Scrittura  ; imperciocché  fi  leg- 
pe  in  Daniele  al  cap.  6,  e 14.,  còme 
il  Re  figillò  la  porta  , dentro  cui  era 
chiufo  Daniele  , etfi»  anulo  fuo  objìgnaf- 
fey  acciocché  li  magnati  in  Tua  a^nza 
non  r apriffero  v-  e la  figillarono  anch’ 
effi,  acciò  il  Re  ftetfo  non  poteffe  a- 
prirla.  E finalmente  Apul.  lib.  lo.Me- 
ramorphofeos  j forte  aliquis  ijiorum 
quos  offerSy  aureorum  nequam  y vel-adut- 
ter  reperiatur  y in  hoc  ipfo  /acculo  conditoSy 
eoi  anulo  tuo  prxnota  , donec  altera-  die' 
nummulario  prafente  comprobentur  , 

Sigillavano  finalmente  qualfifia-  co- 
ia  e ipezialmente  tutta  la  fuppellet- 

S>  6 ti“* 
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tile  , & utenfili  domeftici  ; come  fi 
■Vede  negli  Annali  di  Tacito  lib.  2. 
cap.  2.  dove  feri  ve  : Viliffima  utenji- 
Hum  anulo  claufa . E Cicerone  nel  lib. 

6.  epift.  prima  ad  Attico  : C.  Vennonìus 
domum  Vindullt  venit  y cum  omnia  obft-  < 
£naret  , in  Vedianas  res  incidit  -&c.  in 
modo  che  figillavafi  colle  Corniole  tut- 
to ciò  , che  fi  potea  chiudere  colle 
chiavi  ,•  nè  quello  badava  ; figillavano 
le  chiavi  ftene  come  attefta  Plinio  lib. 

35.  cap.  I.  Nunc  rapienda  comparantitr 
.epuléOy  paritetque  qui  r^iunt  eas y&  cla- 
ves  quoque  ipfas  jignajje  non  efi  fatis  , 
gravatis  fomno  , aut  morientibus  anuli  de- 
trahuntur . . . 

Quello  ancor  non  ballava  ; poiché 
figillavano  per  fino  gli  deHi  figilli  , 
come  attella  Giorgio  Longo  , allegan- 
te Valerio  Mallìmo  lib.  7.  c^.  penul- 
timo, & ultimo , ove  dice  ; & Marcus 
Popilius  y cum  Oppium  Gallum  ab . ineun'- 
te  ce  tate  fibi  famiìiariffimum  decedens  prò  , 
'vetujìo'àmicìtite  jure  ultimo  complexu  , 

■ofculo  unum  de  multis , qui  ante  . eum 
■aUìdebant  y indicarety  anulos  fuos  ei  tra-  .1 
didity  ne  quid  videlicet  ex  ea  biereditatey 
■quam  nullo  paSlo  aditurus  erat  , ammit- 
terety  quos  poflea  \Oppius  vir  dUigens  in  > 
locellum  y five  faculum , quem  burfao»  vo* 
camus  y depofitOTy  & a prafentibus  obfi- 
gnatos  hceredibus  illius  '^hares  reddidit  . 

Che  più?  Mentre  colle  Corniole  , o 
' ^ al- 
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' altre  gemme  figillatorie  veggonfi  chiu- 
iì  li  legreti  nei  petti  degli  uomini,  e 
j'  le  bocche  ftelfe  mifticamente  figillate. 

Plutarco  negli  Apoftegmi  riferifce,  che 
f prelfo  Aleffandro , Magno  era  in  tanta 
nima  il  figillo  , che  avendo  letta , co- 
me il  folito , affieme  con  Efeftione  u- 
' na  lettera  fcrittagli  dalla  Madre  , pie- 
na di  accufe  contro  Antipatro  , egli 
non  gli  raccomandò  il  fegreto  in  al- 
tro modo,  fe  non  che  fi  tfalfe  Tanel-* 
lo,  at  ìUius  ori  figillum  impofuit ^ come 
che  obbligata  in  quella  guifa  la  fede 
deir  amico  volelTe  figillare  ciò  , che 
dovea  tacere , 

• Ma  egli  farà  ornai  tempo  , che  an- 
cor io  mi  taccia',  lafciando  al  finovo- 
' Uro  intendimento  il  confiderare  , fe 
I vi  fia  da  far  tante  maravi^ie  fopra 
la  copia  delle  Corniole,  e fe  i Roma- 
ni fe  ne  valelfero  di  efle  in  altre  co-r 
fe  più  che  in  figillare, ciò  che  da  Voi 
nel  nollro  foggiorno  in  Aquileja  mi  fit 
tante  volte  pollo  in  dubbio,  e ciò  ch’è 
llato  più  che  altro  il  motivo. di-quelle 
mie^  ciancie , le  quali  bramo,  che=  fer- 
I varloia  ricordarvi  affair  più  che  1’  ufo 
delle  Corniole  , la  divozione,  che  mi 
^ fe  per  Tempre  vollro  ec.  . 

“ f - r I 
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Io  mi  trovo  talmente  obbligato  daL 
la  gentil  voftra  lettera , e dall’  eru- 
dita voftra  dilfertazione  che  non  fo  ^ 
»’  io  dovrei  cominciar  a rifpondervi  da> 
un  rendimento  di  grazie  alla  voftra 
gentilezza , .0  da  un  elogio^  alla  voftra 
erudizione  ec. 

Io  debbo  poi  perfuadermi , che  l’ ulb' 
delle  Corniole  foife  principalmente  ne-^ 
gli  anelli,  e perchè  voi  con  tante  e sì 
belle  dottrine  lo  mettete  in  chiaro , c 
perchè  aiKhe  il  coftume  moderno  ci  fe 
credere,  che  l’ origine  pofta  provenire 
dall’antico;  tuttavia  la  gran  copia  di 
^uefte  Pierre , che  fi  trova  in  oggi , e* 
che  è ftata  trovata  per  lo  palfato  mi  ha 
fempre  tenuto  in  impetto  , che  i buo- 
ni Antichi  fe  ne  ferviftero  di  loro  an^ 
che  in  altre  cofe  , come  in  collane  , in 
cornici , e in  ornamento  d’  altre  loro 
&ppellettiH  in  quella  guifa  appunto 
che  fi  fanno  da  noi  mgiojellare  le  ta- 
bachiere , le  fpade  , le  Croci , i (agri 
Vafi  e tante  altre  coft  , che  più  ci  fo- 
no in  pregio . Ma  di  quefla  mia  opi- 
nione IO  ne  fb  giudice  voi  ec. 
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NOn-  potevatè-  meglio  puDÌrmi  < del- 
la confidenza,  che  già  giorni  io^ 
Itti  prefi  di  prefentarvi  quelle  mie 
N ciancie  intorno  alle  Corniole  , che  col 
fermene  un^  panegirico , come  fe  foffe- 
iD  uicite  da  un’^aTCa  d*^ erudizione,  e 
fapienza,-  conofcendo  io  molto  bene' 
Quanto  non  convenga  alla  mia  infuf- 
ncienza , della' quale  ho  affai  più  co-- 
gnizione,  che  dell’ufo  delle'  Cornio- 
lè  ec. 

Io  poi  reftò  ’ dal  voftio  fapere  per- 
ftiafoj  che  i buoni' Antichi  fi  ferviffe-- 
to  delle  Corniole  anco  in  ornar  col- 
lane,, comici,  vali,  ed  altre  fuppellet- 
tili  anco  che'  non'  fi  fòffero  vedute' 
a’nofirl  giorni*  delle  collane  antica- 
mente ornate'  con  delle  Corniole 
Con  tutto’ ciò  però'  nOn  ardirei  di  af- 
ferire,.che  ne  faceffero  mai  intagliar 
veruna  atta  a f^illàre  con  intenzione- 
di  adornar  cotai'cofe  ; ma  bensì  piut- 
tofto  di  penfare  ,,  che  le  molte  Cor- 
niole adoperate  dagli  antenati  folfero' 
poi  unite  dai  fuccefibri  in  monili  v 
maniglie  od  altre  fuppeilettili  coni 
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fine,  o che  non  fi  perdeffero  , o per 

tener  memoria  de’  figlili  o fimboli  pro- 
pri! de’lor  maggiori  , od  acciocché  la 
materia  della  Corniola  fervilfe  di  or- 
namento pittofto  che  il  lavoro  , che 
non  fi  vede , nè  fi  diftingue  bene  fe  ^ 
non  s’imprime,  o s’impronta,  e che 
per  ciò  non  incavato  nella  pietra,  ma 
rilevato  dovrebbe  e{fer  fatto  , talché 
fpiccafie  dalla  Corniola  , ed  appagaffe 
la  vifta  , etfetto  di  qual  fi  fia  orna-  .. 
mento,  e penfiero,ch’io  umilio  mol- 
to volentieri  ai  voftri  faggi  giudici  , 
ec. 
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i DISSERTAZIONE 


DEL  SIGNOR 
GIOVAN- BATTISTA  ALMICI 
Cittadino  bresciano 

diretta 
al  S I G,  CO: 
ZACCARIA  AB.  SERIMAN 
A VENEZIA. 
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Sig,  Conte  Stimatìfs, 


M Emo  re  di  queU’ impegno  9 
che  nello  Icorfo  Autunno 
coftà  ili:  Venezia  feen  lei 
contraffi  9 vai  a dire  di  et* 
Sonerie  il  mio  parere  circa  la  conteià 
Worta  tra  il  Dotto  Padre  Anfaldi , « 
il  Chiariffimo  Sig.  Dottor  Zanotti  foe 
pta  il  Saggio  di  Filofofia  Morale  del 
Sig.  Mompertus  , retigo  ora  a con*;- 
pìerlo  brevemente.  Piupprefto  l’avrei 
fatto,  f«  altre  mie  occupazioni  non; 
me  n’aveflero  fraftomato,  e diftolto  . 
Ella  il  riceva  non  come  jmaj-cofa  de- 
gna di  lei  , ma  ccj^oe  un  Semplice  con- 
trafegno  della  ftiraa  , e dell’  amicizia 
vera,  che  le  ptofelfo. 

Venendo  al  fatto  premetterò  una 
fiiccinta  aaalifi  del  Saggio  del  Sig. 
Mompertns ,,  poi  pafferò  alle  rineffioni  ^ 
del  Sig,  Dottor  Zanotti indi  a quel- 
le del  Padre  Anfaldi. 

1.  H Sig-  Mompertus  cerca-  nel  mO' 
Saggio  qua!  mezzo  vi  abbia  d’  elfer 
fehci  V Perciò  E pone  in  principio  a 
confiderare , e a fpiegare  cofa  fia  la 
felicità^.  La  foUcità,..  die?  cgU  , è com- 
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porta  del  piacere  ; il  piacere  è quelld 
ftàto,  nel  qilalef’fi  defiderava  . rimane- 
re, al  dontrario  il  dirpìacere.  Per  dal^ 
colar  quefto  piacere  fi  ha  da  bilancia- 
re la  durata,  e l’intenfione  , quello  , 
che  ha  più  d’ una  , e dell’  altra  farà 
maggiore  di  quello,  che  ne  ha  me-» 
no.  Lo  fteffo  anche  del  male  (t.  dica. 

Vi  hanno  piaceri  del  corpo;  vi  han- 
no piaceri  dell’animo  . Li  primi  in 
impreffioni  provegnenti  dagl’  oggetti 
efteriori  confiftono.  Gli  altri  dalle  ma- 
terne idee  ne  vengono  . De’  primi  fo- 
no le  ricchezze,  gli  onori,  e le  altre 
fenfibili  dilettazioni  . De’ fecondi  fono 
la  giuftizia,  la  verità,  il  fapere',  e 1’ 
amore  mero  fpirituale  . Il  contrario 
dicafi'  dei  mali  . Diverfità  però  palfa 
■tra  i piaceri  del  primo  ordine, e quel- 
li^dcL/econ^p  .in>ciò  , che  i primi 
fcemand  don  la  durata,  e i mali  loro 
opporti  per  la  ftefla  crefcono . Al  con- 
trario gli  altri  per  la  durata  medefima^ 
prendono  maggior  vigore,  ‘i  mali  de- 
crcfcimento,  e imminuzione  patendo. 

Per  farfi  felici  adunque  procurar  de- 
vefi  il  piacere , o fia  che  maggiori  ri- 
efcano  i momenti  felici,  che  gl’infe- 
lici della  vita  ; lo  che  non  è sì  faci- 
le, a fuo  dire  , poiché  i mali  nella 
vita  fuperano  i beni  affai.  Qual  rime- 
dio adunque  ! 

Vediamo  li  Filofofi.,iè  l’  hanno  tro- 
va- 
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vate.  Li  più  famofi  tra  quefti  furono 
gli  Epicurei,  e gli  Stoici.  Li  primi'a 
un  tale  uopo  procuravano  di  crefeere 
la  fomma  dei  piaceri  . Gli  altri  di 
j fininuire  i mali  cercavano.  Di  quefti 
ultimi,  come  più  ragionevoli  parlia- 
mo . Effi  cercavano  di'  fpuntare  le  im- 
preflioni  * dei  mali,  di  frenare  i giudi- 
zi .'  E fe  non  potevano  arrivare  fin  là,- 
come  di  fatti  par  non  poteftero, ‘d’ uc- 
ciderfi.  Ma  quefto  non  è rimedio,  o 
fe  è,  inefteguibile  riefee  per  lo  più  , 
c Tempre  irragionevole  , e da  difpe-  ‘ 
rato.  ' . 

• La  Religione  Criftiana  sì  * dà-  il  ve-‘ 
ro  rimedio  d’ovviare  la  infelicità,  e- 
j di  renderci  felici,  tanto  fe  fi  riguarda 
come  Filofofia,  quanto  fe  fi  riguarda 
I come  Religione.  Come  filolbfia  infe- 
gnandoci  a'  dipender  da  Dio  .qual  cen- 
tro del  buon  ordine, del  buon  regola- 
mento, e di  tutto  il  bene  noftro,  coL 
venerarlo,  e amarlo,  e in  Te  copiar- 
lo : e a unirli  con  ’gli  altri  uomini 
col  rifpettarli,  amarli,  e come  eguali 
riguardarli.  Dal  primo  rifleftb  la  con- 
fidenza in  Dio,  e la  ralfegnazione  a 
quanto  fuccede  provegnendo , e la  fpe- 
, ranza  d’una  vita  felice,*  che  mai  non 
avrà  fine:  Tutti  oggetti  tranquillanti, 
e confolanti  lo  fpirito.  Dall’  altro  de- 
rivaiy^one  la  corri^ondenza  degl’ altri 
«omini  a far  il  bene  nbftro  , liccome 
<•  . noi 
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.lU»  facciamo  il  loro, e a oftare  il  ma^ 
le,  e a non  avere  alcun  timore  della 
maliziale  delle  machinazioni  ,dei  cat> 
tivi. 

Come  Religione  poi  confiderata  ella 
prefcriveci  dogmi  da  credere  , 'mafiime 
a’  adempire , e prem;  da  conferire 
i ^uai  prem)  dalla  credenza  dei  dog- 
mi, e dalla  esecuzione  delle  maf&me,^ 
che  ci  propone  , ne  derivano  : premj 
deilì  fono  e di  felicità  in  quella  vita 
come  conseguenza  inSeparaoile  di  ta- 
li maflìme  , e di  beatitudine  nell’ al- 
tra; Motivi  moventi,  e conSolautì  piu 
d’ogn’ altro  l’ animo  noftro  . Dal  che 
: c erompe  una  evidente  prova  della 
verità  di  noftra  Religione , poiché  ten- 
dendo effa  più  d’ ogn’  altra  a procura- 
re la  noftra  felicità  , egli  è certo , che 
non  può  provenire,  Se  non  da  chi  fa 
Tefigenze  della  noftra  natura,  e l’ha 
•creata  . Onde  concludeli,  che  dalla 
Religione  Criftiana  ci  viene  il  vero 
-e  Solo  fqccorSo  per  arrivare  alla  no- 
ilra  lelicità . 

II.  Il  Sig.  Zanotti  prende  a confìde- 
rar  quello  Saggio . E in  vero  in  molti 
.capi  egli  risparmia  il  Sig.  Mompertn^ 
uè’ quali  cenSurare  a SenSo  mio  il  po- 
teva, in  altri  lo  combatte ne’  quali 
uon  mi  pare  ,•  che  il  meritalSe  del  tut- 
to. Ma  nel  forte  della  conteSa  nata 
iUa  lui^  .e  io  iledb  FranceSe , vai  a dir 


dei  Sìg.  G"tar»h.  Almm , 4:^1 
TC'fe  la  Stoica  filofofia  fervir  potefle  *• 
itninuire  1 momenti  infelici  della  vi* 
ta,  lo  che  T autore  Oltramontano  ne- 
ga, ed  impugna,  e il  Sig.  Zanotti  fo- 
mene,  e difende,  egli  fecondo  il  pen- 
sar mio  ha  ragione,  e la  difcorre  da 

?uel  vero,  e iavio  fìlofofo  , che  è di 
atti. 

JII.  Il  Sig.  Zanotti  poteva  non  paf- 
far  ai  Francefe  la  fua  definizione  del 
piacere,  che  dà  nel  Cap.  i.  del  fuo 
Saggio,  poiché  della  primo  è ofcura  : 
fecondo  è poi  incompleta,  e mancan-^- 
te.  ofcura,  perchè  col  dire  il  pia- 
cere, come  fa  lo  fteifo  , un  fentimen- 
to  deir  animo,  che  fi  defidera  piutto-- 
fl;o  d’  avere  , che  di  non  avere  , nopt 
«'intende  nulla,  fe  non  fé  una  modi- 
ficazione dell’animo  , la  quale  nè  (ì 
dùnofira,  onde  provenghi,  nè  in  che, 
confijfta.  E’  poi  mancante,  e incom- 
pleta, per  quello  che  un  tal  fentimen* 
to  può  derivare  da  varie  caufe,  pren— 
dendofi  l’ uomo  nei  yarj  • rapporti , in 
cui  fi  trova.  Di  fatti  quel  tale  , che 
appaffionato  giace  per  la  perdita  d’u- 
na  qualche  cara  cena  , ami  meglio  di 
ftar  nel  fuo  pianto,-  che  di  ridere,  e 
divertirli,  e quello  che  la  fua  mala 
forte  fa  cadere  nel  fuocò  ^ piuttoftp 
yorirebbe  elfere  in  carcere , quantunque 
nè  il  pianto  all’  uno  , nè  la  carceri 
all’altro  di  piacere  li  Zìa,  Onde  è,  chìar 
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TOy  che  noli  è definizione  gìufta  e ir 
deguata  del  piacere  il  dire,  che  fia 
uno  fiato  e un  fentìmento , che  /*  animo  a-  ' 
ma  meglio  avere  y che  non  antere  . Ma 
bensì  quella  : il  piacere  è una  interna 
mofiìone  conferente  y e fimpatica  deW  animo 
nata  dal  confeguimento  , o dalla  fperanza 
del  confeguimento  d' un  qualche  bene  vero , ' 
o'-apparente  . Quefta  non  prefenta  già 
Iblo,  come  quella  del  Francefe,una 
modificazione  dell’ animo,  aftratta, va- 
ga, e incircofcritta , ma  limitata,  di- 
ftinta,  e ifpiegata.  In  oltre'  fa  veder 
elfa  là  caufa,  che  la  produce. 

•<IV.  E però  quefta  mia  definizione- 
non  penfata  da  altri,  per  dirlo  in  paf-' 
fando,  mi  fembra  .più  compita  anche 
di  quella  del  Maiebranch  ; che  vuole 
confifta  il  piacere  nell'  amor  del  buon  ef 
fere  (i).  E di  quella  del  VVolfio,  che 
così  lo  defin ifce  una  cognizione  intuU^ 

tiva  della  nofira  perfezione  (2)  . E di 
quella  del  Loch  , che  chiama  piacere- 
quel  fentimtnto  , che  vien  prodotto  dall\ 
augmento  cT  un  qualche^  bene  (3)  . E in 
fine  ancora  di  quella  deH’Einezio, che 
fonda  il  piScere  nelP  apprenfione , che  de- 
riva da  'un  bene  • evidentemente  giocondo . 

' Men-  - 

• ' r 

' ( I ) Recarch.  de  la  Verit.  1.  2. 
C.  2. 

(2)  Wo^,  fua  logica  Car.  ado. 

» (3)  Eftas  Philofoph,  1.  2.  C.  20. 
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del  Sig.  Gìamb.  cimici,  4:^^* 
Ci3'.  Mentre  tutte  quefte  definizioni  o 
fono  inadeguate  , & non  comprehfiv'è 
di  tutta  J’eifenza  del  piacere  , come 
quella  del  Malelurandi , • e del  Looh  fi 
ponno  rilevare  : o troppo  riftrette 
$d‘  aftratte  jriéfcQno , còme'  fono  le  al- 
tre riportate  del  VVolfio  , g deirEi? 
njezio,e  tutte  poi  mancanti  ^lla.fpièr 
gazione  dell’ effetto,  o fia  deli’ effen^a 
del  piacere  iffefib  apparilcqno . 

- Nè  vale,  ritornando  alla  definizio-- 
ne  del  Mompertus , a renderla  precifa* 
quanto  .vi  aggiugne,  cioè  , che  qu4lo  fi. 
trova  in  tale  fiatOy  non  vorrebbe  paffare  ad 
altro , nè  pur  a dormire  ; poiché  molti 
non  cercano  più  in  1^  dello  .fiato 
indolenza,  il  quale  fiato  ad  altri  riur' 
fiiva  penOio  , e rinccefcevole . £ quan- 
to al  dormire  , chi  avrà  Tonno  per, 
qualunque  piacere  rifenta  , dovrà  ca? 
nervi,  foddisfacendo  una  tale  naturale, 
tendenza , .e  chi  non  avrà  fanno  , pia-* 
cere  o nò  rifenta  , non  farà  al  cafo 
mai  di  dormire  , emendo  quefia  un^^ 
naturai  cofà , e fuori  pofia  quali  dei 
tutto  dalla  circonferenza  delh  .volonb 
tarj  atti , c fpontanei , fimile  all’  altre 
necefiìtà  della  natura  , che  dairifiia?! 
to,  e machinale  procedono.  / 

Onde  torno  a dire . ohe  il  Sig.  Za? 

AT.  R.  T.  VII.  T iiot- 


4P* 
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notti  poteva,  far.  vedere  al  Frahcefe 
che  non  dà  una  giuda  definizione  dei 
piacere.,  entrando  Tempre  il  bene  rea- 
le,.© apparente  a componere,  ed  ec- 
citare io  delfo> 

y.  Accordo  bene  • al  Sig.  Zanotti  , 
che  il  fuppor  il  piacere  , come  fa  il 
Mompertus,  il  gran  movente  di  nodre' 
azioni!,;  ^fto  è il  fiftema  d- Epicuro  . 
Se  non  le  j che  fii  può  rifpondere  a; 
difefài  del:  raedefimo , ch’eli  lo  tedi- 
fica;  con  là:  religione . Nè  lo  conceder- 
li: poi , al  Sig.  Zanotti-  dico , che  lìa 
iBfcconveniente  il  peal'are,  che  dato  il 
piacere  ordinato;  per  il  primo  mobile 
di)  nodhe  azioni,  noi  non  dovrelfimo 
curare  più  di  moglie,  di  figli,  di  pa- 
tria. Concioffiachè  tutti  qùedi  oggetti . 
per  quella  relazione  ,che  con  noi  ten- 
gono portano  jfeco  la  fua  rifpettiva 
porzione  di  piacere.  Nel  confervare' 
U patria  di- cui  facciamo  parte,  anche 
noi  conferviamo '(  oltre  al;  fentimeiito- 
di  gloria  , che-  cotali  azioni  Tempre 
accompagnar^  fuole,^  a cui  moltilfimi 
piueichè  alla  propria  prefervaz ione  fen,'- 
libili  fono)  : Nel  làlvar  la  famiglia,,  i 
figli,  la  moglie,  che  a noi  apparten- 
gono , e toccano, noi  pure  con  elfi  in 
certa  guifa  , e quello,  che  è-  nodro 
preferviamo,  onde  in.  procurando \ ciò 
un  bene  ne  nafce,  che  il  piacere  pro- 
,dac&. 
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Bel  GiamB,  Almtct.  42<' 
'VI..  Nè  lì'  può  dire-,  che  la:  virtù  ^ 
come  voi  Sigi  Conte  avete  dottamen- 
te, e gentilmente  moftratO'  nel  voftro- 
Ariftippo  , che  la  virtù,  lì  cerchi  indL- 
jjendentemcnte  dalla,  voluttà.  Mentre 
lè  lii  faràì  ranaUH  deilar  raedelìma,  li 
vedrà,  che  il  piacere , e<  il  henef,  che 
dalia  ftetfa  deriva  ,,  ^ .proprio -quello  , 
che  alla  medefima  ci  determina  , ,e 
muove.  Awegnacchè  ficcome  ramor 
proprio  è il  gran  movente  d- ogni  no» 
fira  azione.,  e dalla.  foddisfezio;ie  di 

rìdo  amor  proprio,  il  piacer  deri vaor- 
,.  e dal  regolamento  del  medelìmcn 
amor  proprio  la  virtù,  oj  fia  dal  con- 
venientemente adoperarlo  , e diriger- 
I la,,  così  il  piacere  anche:  con  l’efercif 
I zio  della,  virtù  fi  dovrà  dir;,  che  fi 
procuri.,  e:  làcecchi.. 

I • Nè  èf  vero.àltEimanti , che  ^uel  vir*- 
I tuofo  maggior  piacere  confideri  nel  vi-* 
zio,  che  nella,  virtù,  quantuncjue  que- 
fta  fegua,  « non  quello^  poiché  prefa; 
in  tutta  la  fua.  univetfità.  , & eden- 
fione  tanto:  la  virtù.  , che-,  il  vizio., 
non.. che  vi  oonfideri  egli,,  ma;  reaì- 
mente  IL  ritrova  'maggior  .bene  , 
e piacere  Tempre.,  nella  priapia;  , -di 
quel'  che  nell’ ultimo,  .intendendo  la 
prima  a on  itnoviimonto  regolato  , e? 
prefervarivo  delle  .facoltà  nodre-  fpiri- 
tuali  e corporee,  l’altro  all’ incontro 
portatub  .ali  turbamento,  e alla  ccwrru- 

T 2 zio- 
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z4one  delle  medefime,lo  che  non  puQ 
jiufcire  che  grave  $ e dolorofo  y al  coar 
trario  dei  primo,  cui  Tempre  una  de- 
liziofa  (bddisfazione  accompagna. 

Vii.  Per  quanto  -poi  a ciò,  che  il 
Sig.  Zanótti  poco  dopo  dice  contro 
il.Francelè,  che  non  fa  veder  diffe- 
renza tra  un  piacére  di  più  longa  du-’ 
rata,  e un  altro  di  minor  durata.  Io 
li  rifpondo  ricercandolo  ; fe  fa  entrar’ 

I la  ragione  nella  ricerca  di  tali  piaceri’ 
fuppofti?  E quando  vi  fa  entrar  la  ra^ 
gione , come  deve  , effa  al  certo  non  ' 
potrà  4 meno  dato  due  • piaceri  eguali 
di  non^determinar^i  a quello  , che  più 
a Jun^  cpntinua,  in  competenza  d’un 
altro  3'- che  meno  dura  , altrimentt 
fìnentir^bbe  fe'ftefTa  non.  moporzionan- 
do  i movimenti  della  volontà  al  me- 
rito, « al  valpr  delle  cofe,  nel  che 
propriamente  fua  ..funzione  cpnfille  w' 

E’  bensì  vero,  che  quefta  diverfità 
dei  piaceri  , che  proviene  dalla  vana 
durazione  loro,.nQii  -è  eflcnziale  .,  e di- 
rò così  interna  alli  medefimi , ficcome 
lo  è quella, iiche  . dalla  varia  intenfiOr’ 
ne  degli  ftelTi  procede  ..  Nulli  oftante 
farà  Tempre  , vero  ,,  che  jiel  calcolo  di 
eflì  piaceri  a l’una  ^ e 1’  altra  aver  ri-^ 
guardo  fi  deve,  poiché' e 1 una,'» e 1 al- 
tra a formarne  il  valore-,  e la;  ftima 
.concorrono  . . J ' 

. yill.  Accordo 'bene.  aliSig.  Zanot^ 


del  Stg.  G 'tamh.  Alrrìtct , 4^ 
Quello  , che  dice  nel  2.  Capò  contro 
il  Francefe^  perciocché  la  quiftione  fé 
i mali  iìanò  più' dei  beni  nella  vita  dell’ 
uomo , non  fi  ha  da  prendere  in  afirat- 
to , ma  bensì  in  concreto , c in  relazio- 
ne delle  varie  condizioni  , ó circollan- 
ze,  in  cui  gli  uomini  fi  ^trovano  , ai 
quali  fi  applica.  Mentre  oltre  che  vi 
ha  quel  tal  uomo  , che  realmente  nei 
(corfo  della  fua  vita  avrà  avuto  la  gran- 
tde  forte  d’incontrare  affai  più  beni,  e 
piaceri,  di  quello  fia  difgrazie,  e ma- 
lori : fi  danno  poi  di  que’tali  , che  o 
per  un  principio  di  ragione*,  e di  filo- 
ibfia  ) o fia  per  una  difpofizione  del 
temperamento,  in  nulla  quafi  fenfibili 
fono  alli  più  gravi  mali,  e failidiofi  *, 

' così  bene  intaffati  , e preparati  fempre 
fi  ritrovano  agli  fteflì  : In  tempo  che 
al  contrario  efii  hanno  pn  grandifiìmo* 
'folietico  , c una  fenfazione  viviflTima 
per  qualunque  anche  menomo  bene  gli 
avvenga  . Onde  relativamente  a quelli 
certo  li  beni  della  vita  formonteranno 
li  mali.E  in  confeguenza  il  Momper- 
tus  rifpetto  a loro  non  potrebbe  avve- 
rare mai  , e foilenere  la'  fua  troppo 
generale  , falfa,  e mal  efpofia  tefi  4 
Ed'  è vero  altresì , come  il  Sig*  Za- 
notti  faviamente  riflette  contro  1’  au- 
tor combattuto  , che  il  defiderio  non 
è fempre  un  male  al  cuor  dell’uomo  ; 
purché,  quello  defiderio  fia  acconapst- 
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{gfnatO' dalla  fperanza  di  foddisfarlo,  e' 
vche  edb  aaon  concila  in:  una  eflgenza 
’iftantan^a'  della  natura^  è deffo  anzi 
-ima  fpccie  di  bene  * IT  amor  di  icert’ 
-uni  fa  prora  di  guanto  io  dico  ; ile- 
-eome  anche  la  TÌta  deliriofa  , e tran- 
quilla d’  alcune  ;anìme  fortunate  e 
{dalia  ^grazia  dHcace  di  Dio  predilette, 
rt  trafcielte , le  quali  la  fpecaaza 
ferma,  che  hanno  d’arrivar  a goderlo 
•fu  m Cielo  ieternamente  , un  patadifo 
•anticipato  tquì  in  terra  ne  provai». 

? iX.  ^Quanto  al  3.  Capo  non  mi  par 
-eontraftahile  , come  lembra  voglia  il 
iSig.  Zanotti,  che  tutti  i piaceri  divider 
lì  debbano  col  Sig.  Mompertus  in  cor- 
porei , e dipendenti  dal  corpo  , e fpiri- 
•luali  dipendenti  dall’  animo  : La  glo- 
■xia , r amicizia  , P amor  delle  dignità 
;un  mifto  elTendo  di  piaceri  d’animo , e 
idi  Corpo . In  quanto  impreffioni  inter- 
ne virtuofe  fono  , piaceri  dell’  animo 
'doveridofi  dire  j In  quanto  rimoftranre 
efterne  , e corporali  di  diftinzioni  fono, 
-piaceri  corporei  in  certa  guifa  chiamar 
potendofi.  E’  bensì  vero  però  , che  tut- 
ori i piaceri  di  qualunque  xondizione 
liano,  nello  fpirito  termiuano,  c ràfie- 
dono  j poiché  il  corpo  incapace  per  fe 
ftelTo  di  guftarli  trova,  e infenfibile  ; 
il  mezzo!  foloiche  li  fa  nafeere,  poten- 
-<do  dirli  éo^oreo,  o fpirituale  fecondo 
4fie  dal  xoiìpo , o dallo  fpirho  folo  def- 
. -i.  fo 
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fo  procede,  e dipende  . /Con  tutta  ciò 
nulla  implica  ohe  da  un  tale  diverfo 
mezzo  non  fi  pofifa  prendere  norma  , 
■e  motivo  di  fare  una  tal  diiliuzione  per 
-mettere  in  maggior  lume  , ie  tneglk» 
■fpiegare  la  vafU  teoria  de’  piaceri . 

X.  Nel  4.  Capo  con  ragione  il  Sig. 
Zanotti  /riflette , che  dopo  aver  ’dòcata 
il  Mompertus  ia  felicità  >ncl  piacere  , 
ogli  par  forprendente.,  che  ilcarti,  <e 
-riprovi  come  ‘irragionevole  affatto  il 
] fiftema  degli  Epicurei  , che  il  piacere 
I appunto  -avanti  ogn’ altra  cofa  cercava- 
1 mov  Maffime  che  non  ditferivan 
I sfatto  dagli  Stoici  a fondo  , i quali  ife 
1 cercavano  a liberarfi  dai  mali  .,  il  cer- 
cavano per  metterfi  in  -quello  flato  di 
‘tranquillità , e foddisfazione , in  cui  il 
Mompertus  fa  confiftere  il  piacere  dèi 
' primi.  Di  fatti  anche  gli  Epicurei  il 
j loro  .piacer  de  feri  ve  vano ficcome  il 
Dotto  Laflèndo  <ha  dimoflrato  per 
I quello  flato  di  contentezza  , che  dal 
woprio  foddisfacixnento  -all’ /animo  ne 
' ^deriva  ; lo  che  ogn’  un  vede  , che  co- 
incide , e cqlima  del  tutto  con  lo  ftà- 
I to  di  tranquillità,  che  formava  il  pia- 
cere, e la  felicità  degli  Stoici,  < • 

■ XI.  Ottimamente,  pure  il  Sig.  Za* 
notti  rimarca  , nel  5.  Capitolo  contro 
il  Franoo(è,nche  gii  Stoici  non  tanto 
avevano  per  fine’  di  loro  azioni  la  fe- 
licità , quatuo  la.  virtù  henchè:  da 
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9n^a  poi  penl^neFo  , che  la  felicità 
ne  derivalfe , o fià  quello  ftato  di  quie- 
di  contentezza  y e di  piacere  , in 
cui  la  felicità  confìiler  fafcevano.  Da^^ 
to  però  che"  la  virtù  in  qualche  circo- 
danza non  .veniffe  accompagnata  di 
tali  effetti  vantag^iofì  , e piacevoli  la 
felicità  producentt  y tant’  è .tanto  da 
feguitarfì  la  dicevano y come  quelfulti- 
ino  fine  y a cui  .l’uomo  è creato  a do- 
ver tendere.  Nel  che  non  può  negar-, 
fi , che  troppo  fottilizzavano  » e fubli- 
-mavano  la  cofay  di  modo  che  fembra 
voleflerq  feparap  k virtù  da  quello  , 
che  r è ingenito  ^ed  effenziale,  e fenza- 
del  quale,  concepir  non  fi  può  te. 

• Così  mi  pare  , che,  dica  bene  lo 
fteffo  Sìg,  Zanotti  nel  non  accordare 
al  Mompertus  y che  tutta  la  dottrina 
degli  Stoici  confifteffe  nel  farli  patroni 
dei  Tuoi  giudiz)  y .nel  procurare  y che 
le  edertie  cofe  nulla  operatfero  fopra 
r, animo  loro,  nel  darli  morte  , allor* 
thè  nojati  fi  trovavano  di  vivere  ,*  poi- 
ché quelli  enunziati  precetti  generati 
ibno  di  troppo, ve’  quafi'  a tutte  k Set- 
te degli  antichi  filorofantt  comuni.  Il 
forte  della  Stoica  Scuola  eonfilleva  nel 
xegolarfi  fecondo  la  .ragione  , fecondo 
efigeva  là  propfia.  natura  y onde  ne  ar- 
guivano poi.y.che  fòlfe  un  fecondar  la' 
ragione  in.»  certi!  cali  d*  incontrare  la 
xnocte , perchè  queda.in  quelle  tal  cin- 
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còftanze  propriamente  alla  natura  con-^ 
veniffe.  £ in  quello  non  fi  può  nega- 
re, che  la  dortrina  degli  Stoici  folle 
. mancante  alTai  , facendo  appunto  ciò 
uno > dei  capi,  che  le  danno  il  grande 
sbilancio  melTa  in  confronto  con  la 
fìlofopliia  dalla.Religione  nollra  dipen- 
dente. Ma  con  t^o  quello  sbilancio 
non  lì  può  già  dire  , che  la  loro  fi- 
lofophia  in  nulla  fervilTe  a fminuire  ì 
momenti  infelici  della  vita  , come 
pretende  l’Autor  Francefe , e chi  T ha 
difefo . 

XII.  Nè  io  fo  dilTentire  dal  medefì- 
mo  Sig.  Zanotti  in  ciò  , che  dice , di 
non  faper  accordare  al  Mompertus  , 
che  la  . ragione  fola  anche  fenza  la  ri- 
velazione non  polfa  arrivar  a conofce- 
re  r immortalità  dell’anima,  e l’afpeti* 
tativa  d’ un  altra  vita  felice  , o'  infeli- 
ce a norma  della  vita  d’ordine  , o di 
difordine , eh’  ivi  l’ ha  preceduta . Men- 
tre e i raziocini  , ch’eflfa  ci  fornifee 
in  propolìto,  e la  perfualìone,  in  cui 
furono  i fìlofolì  per  la  maggior  parte 
fopra  una  tale  alpettativa,  ad  eviden- 
za il  dimollrano . Di  fatti  una  follan- 
za,  che  li  apprende  come  fenza  parti, 
perchè  non  è concepibile , che  avendo 
quelle  polfa  far  le  funzioni, che  adem- 
pie , è certo  , che  li  ha  da  fupporre 
come  non  foggetta  ad  alterazione  e cor- 
fuzione  , . mentre  ciò  fuccede  per  lo 
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slegarne nto,€  per  la  fconneffione  delle 
parti  medefime  . Onde  fe  V anima  fi 
toncepifce  come  lènza  parti,  e quello, 
che  non  ha  parti  non  -può  feioglierfi  , 
in  conièguenza  fi  dovrà  dire  , che  a 
■ durar  Tempre  abbia.  E fe  ha  da  durar 
lèmpre , ha  da  dvarar  al  certo  in  uno 
• ftato  d’ ordine , o di  difordine  in  re- 
lazione appunto  di  quelle  difpofizioni 
' .buone,  o cattive"  , che  ha  contratte 
■^uivr  viv’'endo  con  la  pratica  della  vir- 
tù, ode!  vizio,  (i)  ^ 

Vero  è però,  che  noi  l^Iriftiani  per 
la  rivelazione  più  accertàti  liamo  in- 
comparabilmente illuminati  , convin- 
ti, e ficuri  di  tutto  ciò.  Ivi  potendoli 
•applicar  per  mio  avvifo  quanto  dice 
li  profondo  Pafeai  nei  Tuoi  penfieri 
diverfi  §.  7.  circa  quelli,  che  giudica- 
no per  regola,  e lenza  regola  in  pro- 
pofito  di  poefia,  fcoltura,  e pittura  ; 
che  i primi  paragona  a uno , che  tie- 
ne in  mano  la  iwoftra,  il  quale  accer- 
tatamente  fa  dir  l’ ora  al  precifo  : e 
gli  altri  a lui,  die  lì  a occhio,  o i- 

dea 

I 

<i)  Vedali  il  Wolafton  Ehauch  de- 
lta Relig.  Natur.  5.  parte,  ove  fi  tfove- 
là  una  metodica  prova  filofofìca  di  ta.^ 
ti  verità . Vedi  anche  il  Bauslemagre- 
Droft  de  la-  Natur.  z..  part.  cap.  14.  e 
Platone  in.  Paido„  alla  metà  dei  liiar 
fogo- 
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lo  filerà , e' figura,  il. quale  pref- 
fo  poco  il  fa  dire , ma  no  al  precifo  . 
Noi  Crifiiani  abbiamo  propriameatie 
la  mofira  alle  maui  nella  rivelazione, 
die  al  lume  delia  fede  tali  verità  col- 
r ultima  evidenza  , e precifione  ci  di- 
moia; all^inoMitro , che  li  filofofi  dal- 
la fola  ragioàe  illufirati  <e  fcoiti  n'  a- 
vevano  lume  ,,  ma  non  si  chiaro 
iicuro^  ■ 

XIII.  Accordo  altresì  al  Sig.  Zanot- 
ti  quanto  avanza  nel  VI.  ‘Gap.  con- 
tro il  Francefe,.  cìo-^,  che  riducendo 
la  filofofia  Stoica  al. .precetto  della' fe- 
licità : Cerchierai  fopra  ogn  altra  -cefa 
felicità  y.  non.  ne  impronta  il  vero  ca- 
rattere, e diiftinitivo  ^ mentre  è quefto 
un  precetto  di  tutte  le  Sette  dei  Filo- 
fofanti  ; tutti  tendono  .laila  felicità  .. 
Quello  in  che  (ì  difiingiuòno  , egl’  è 
• negli  vari  oggetti,  e nelle  varie  caufe 
di  quella  felicità,  o.fiav nella  fonm 
della  medeiìma.  Aktw  defia.  nel  pia- 
cere ponendola  ::  aktci  mi  piacere  e 
nella  virtù  : altri  - nella  contemplazio- 
ne : altri  nelle  ricchezze  .•  altri  &c. 
E gli  Stoici  la  ponevano  nella  qneftà,, 
o fia  nel  vivere  , fecondo  fe  fagkme  : 
idejì  cmventeater  , cengmenierque  natane 
*oivere  come  Cicerone  ^ nel  ^.-,d&  dmifi, 
E prefo  in  tal  fenfo  ,.  com’  in  fetti;iì 
ha  da  prendere  il  precetto  degli  .Sloi- 
€À»  non  v’iuL  dubbio  , che  non. differir 
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Tee  poi  tanto  'gran  fatto  dai  dué 
• cetti  naturali  di  noi  Criftiani  , che 
confiftono  nell’  amar  Dio  fopra  ^ni 
cofa  , e il  proffimo  come  le  Hello  , 
Poiché  l’onettà  prefiggendoli  un  vive- 
re a feconda  della  ragione  ^ non  fi  può 
far  a meno  di  non  rifpettare,  amare  ^ 
-e  adorare  quell’ ente  , che  deifa  ragio- 
ne fa  conofeere  per  autor  Tuo , e della 
natura  tutta,  e ì’onefià  iltelTa,  o fia 
il  complelTo  d’.'ogni  virtù,  e perfezio- 
ne : £ di  amar  i fuoi  limili,  che  d’ 
una  Helfa  medefima . natura  alla  noHra 
veftiti  forvo  , e.  dal  medefimo  aurore 
derivano,  onde  li  medefimi  diritti  a- 
vendo,  gli  ilelli  riguardi  .d’onefià,.e 
di  convenienza  fi  meritano  ^ e efiger 
ponno*  Lo  Helfo  Cicerone  poco  dopo 
del  fòpracitato  palTo  , così  continua 
iempre  parlando  de|li  .Stoici  : Muyy- 
dum  cruteni  cmfent  regi  numtne  Deorum  ^ 
tum^ue  effe  quafi  communem  urbem , 
Grottatem  homìmtm  , Deorum  y & 
numquemque  nofirum  e/us  mundi  effe  par- 
lem  : ex  quo  illud  natura  confequttur  ^ $a 
communem  utilitatem  .nqftrx  anteponamm 
,,,,  ut  falutem  heminuni  in  ^ris  ejffe 
tutela  arbitremnr  * . , minime  autem  ,con^ 
venkyfi  ipfi  inter.  ms  abieB:i<i  nesleS;ique 
fumus  y . p^iuiare  ^ ut  diis  immortaltbus 
iari  fimuSy  & ab  bis  ditigamur. 

In  tale  fiappoHo  confelfo,  che  . la  ri- 
cen^  della  virtù  del. CriHiano. farà j>iù 


DIgitized  by  Google 


del  S'tg^  Gìamb.  'Almct , 445 
determinata,  più- rifoluta , piu  ficur»  , 
perchè  molTa  dalla  rivelazione  chiara 
di  Dio , che  la  indica  , e prefcrive  . 
Ma  non  refta , che  non  poffa  darli  aiv- 
chc  nel  Filofofo  Stoico  una  finail  ri- 
cerca fenza  la  fcorta  della  rivelazio- 
ne, eccitata,  dal  folo  lume  della  ra- 
gione, che  fa  conofcere  la  mcdefima 
conveniente  alla  noftra  natura  più  di 
qualunque  altra  cofa,  per  quello  che 
a confervarla , e perfezionarla  condn- 
«e,  e tende  . Incontrandoli  nel  mez- 
zo, e nel  fine  il  Criftiano,  c lo  Stoi- 
co. con  quefta  differenza  , che  il  fine 
xieli’ ultimo  non  va  più  in  là  della  vi- 
ta prefente  ',  e lo  ftelTo  a fe  ,circolcri- 
ve  , e refiringe  j alfincontro  quel  del 
Criftiano  alla  vita  di  là  fi  trafporta 
e in  Dio  termina, e collima.  i , 

' XIV.  Quanto  fcrive  in  apprefló  il 
^ig.  Zanotti  della  pazienza,  è ben  pen- 
iàto, poiché  non  è vera  pazienza  queir  . 
la,  che  fi  fottomette  ai  mali  per  que- 
fto  folo,  che  non  hanno,  rimedio..^  e 
quella  non  è già  la  pazienza  degli 
Stoici , come  vuole  il  Sig.  Mompe/i- 
tus  ; ,ma  bensì  quella , che  procura  /di 
foftener  li  mali  in  maniera  , «he  tK>n 
conturbino.  la  ragione  , e quello  ftato 
tranquillo,  che  la  mede  lima  configlia, 

^ impone  : e tale  è appunto  la  pa- 
zienza degli  Stoici . E in  far  ciò  def- 
;fa  non  è ^poi  tanto  lontana  da  quella 
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delli  Criftiani  ‘quanto  alle  funzioni 
4ue  almeno  , benché  la  fia  quanto  ali* 
-oggetto  ,•  ed  alfine  ultimo,  che  li 
propone  . Avendo  per  oggetto  quella 
degl’  ultimi  la  ralfegnazione  alla  vo- 
lontà fuprema , irrefiftìbile  di  Dio , e 
'Xjuella  dei  primi  un  folo  riguardo  alla 
ragione,  che  fa  veder  la  -fteffa  conde- 
gna , congrua  , e > conferente  ali’  effer 
noftro,  perchè  rilpatmia  gli  inutili  ri- 
fentimenti,  e alla  natura  pregìudicia- 
li  , e della  tranquillità  dell’  animo  ca- 
pitali nemici» 

Lo  ftelTo  dico  della  fperanza  dei 
prem]  della  virtù  , che  li  Criftiani  a- 
ipettano,  e del  timor  delle  pene,  che 
credono  fermamente  ' confeguir  debba- 
no il  .vizio (guelfa  , è verifTimo,  li 
fa  più  rifoluti  , contenti  , e determi- 
natamente difpofti  al  ben  operare,  e 
più  timidi  fi  conturbati  nel  mal  ope- 
rare , di  quello  poteffero  efler  gli  Stoi- 
ci ,,  che  tanto  in  là  le  loro  confidera- 
2Ìoni,  ed  avvertenze  non  portavano  .r 
Ma  da  tutto  ciò  non  fi  può  già  inferi- 
re, che  anch’effi  Stoici  in  vifta  della 
fola  oneftàj  e delia  convenienza,  che 
tiene  i’  ordine , e la  virtù  con  la  natu- 
ra deir  uomo  , a praticar  la  ftelfa  non 
/ì  determinafièro , piuttofio  che  il  yi-^ 
*io  ; per  quello  che  tranquillità , gio- 
vamento, e piacere  la  prima  feco  ap- 
porta, al  contrario  l’ultitno  .fcoatento, 

agi- 
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agitazione^  difcapitO',  ;e  rimorfo  ac- 
compagna . Onde  |»^ehè  poi  non  -po- 
trà lo  Stoico  vole^r  irifblutamente  prati- 
care ‘ tutti  quei  dóveri  di  pietà  * di 
temperanza , di  giuftizia , e di  focietà 
j>er  fecondare  li  Tuggerimenti  delia  ra- 
gione , e per  la  iperanza  del  bene  , 
che  dalli  medefimi  ne  rifulta  all’  indi- 
viduo ftio  immancabilmente  nella 
guifa  ifteffa  che  il  Criftiano  gli  adem- 
pie per  rifpondere  alla  volontà  efpref- 
fa  del  Creatore^  che  nella  rivelazione 
lua  ha  manifeftata,  e per  arrivare  al 
confeguimcnto  dei  premi»  ch’egli  fpe- 
ra , -e  crede  fermamente  attaccati  alla 
efecuzione  degli  ftcfià , e per  isfuggire 
i mali  della  vita  di  là  , che  la  tralì- 
grcflione  delli  doveri  snedelimi  ei  re- 
ptuta  dover  importare , 

•Ond’io  accordo  al  Sig.  Zaiurtti,  che 
vuole  lo  Stoico  praticar  la  virtù  per 
la  intrinfeca  , ed  eflenziale  convenien- 
za , che  tiene  la  fteffa  eoa  la  natura 
dell’uomo.  Ma  nego  poi  , * che  quefla 
determinazione  dello.  .Stoico  in  nulla 
paragonar  fi  polTa  alla  rifoluzione , con 
cui  il  jCriftiano  fi  porta  ad  adempir  la 
«nedeCma  v poiché  effo  lo  fa  per  prin- 
cipio d’  o^ùligazione , >«  in  vmad’  una 
aipreifa  préferizione , e chiara  del  Crea^ 
tore  j lo  Stoico  per  pura  inclinazione^ 
adìttrio , tperfuafione  derivante  dagl* 
^uggerÙBenti  della  raigioiie . Ma  queilo) 
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il -concede  , e r infìnua  anche  il  Sigà 
Zanotti)  benché  abbaftanza  chiaro  non 
fi  fpieghi,  e difveli  , perchè  vuol  far 
tono  al  Lanonico  del  combattuto  Fran- 
cefe . ì v/ 

Xy.  Per  quello  poi  il  Sig.  Zanotti 
foggiugne  ifpiegando  i principi  d’one- 
iià , vai  a dire  , che  fiano  malli  me  , 
la  di  cui  infallibilità  cialcuno  intiera- 
mente prova,  e confente  , io  mi  farò 
lecito  d’avvertire  , che  quella  è una 
troppo  generica  fpiegazione  delli  me- 
defimi , potendofi  deffe  maffime  d’one- 
llà  defcrivere  per  la  fua  elfenza  in  tal 
guifa  : che  quelle  maffime  d’oneftà  lì 
devon  dire  , le  quali  convenienti , e 
conferenti  fono  all’  effer  nollro  , alla 
noftra^ natura,  e che-  la  confervazione, 
e il  miglioramento  fuo  ne  procurano 
con  quello  di  tutti  gli  altr’  uomini  . 
Quella  definizione  fa  capire  in  che 
confillono  quelle  maffime,  e l’effetto, 
che  in  noi  producono  : al  contrario 
deir  antidetta  definizione,  che  una  fo- 
la proprietà  fua  ellrinfeca  ne  dimo- 
ilra . 

Da  tutto  ciò  fi  pud  arguire  , che  è 
un  voler  fupporre  , ( come  facevana 
malamente  non  può  negarli  alcuni 
Stoici)  quello,  che  è inlupponibile  , 
e un  voler  piantare  una  Ipotefi,  che 
non  può  darli , a prefcindere  , e fiac- 
care il  bene , e il  piacere  dalia  virtù; 

per- 
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perciocché  la  virtù  fa*  naCcere^  il  bo- 
ne, il  bene  il  piacére  : dalla  virtù  , 
dal  benC)  dalipiacere,  che  di  confei-* 
va  vanno,  la  klicità  ne  deriva,  cioè 
la  interna  fod disfazione , la  quiete,  la 
tranquillità,  e .uno  (lato  d’ordine,  e 
di  convenienza  , quale  , la  natura  deli’ 
uomo  «ricerca . Il  bene , il  piacer  pro- 
ièguente  la  virtù  dello  Stoico , cioè 
-che  va  fempre  feco  lei  unito,  felicità 
fermale  Tua  fi  pife  dire;,  o fia  caufan- 
,te  : la  tranquillità'  , il  piacer  confo* 
guente  felicità  obbiettiva  potendofi  de* 
nominare  . Il  bene,  il  piacer  profe- 
guente;,  e confeguente  la  virtù  , q fta 
la  tranquillità  del  Criiliano  , felicità 
fua  formale  fi  può  chiamare;  robbiet- 
tiva  felicità  dello-  ftelfo  il  folo  Dio 
propriamente  eflendo , le  quali  diftin* 
zioni  però  ad  altro  non  fervono,  che 
.a  fpiegare.  tutti  i varj  gradi  del  bene, 
del  piacere,  della  felicità,  che  un  vir*. 
tnofo.  operare  iafallantemente  confo* 
guc.  . . ... 

XVI.  Dal  fin  qui  detto  chiaro  ri* 
fulta , che  a torto  il  Sig.  Mompertiis 
nega.  , che  la  filofofia  Stoica  giovar 
poteife  a.  fminuire  i momenti  infelici 
della  vita , e a rendere  in  qualche  par* 
te  felici,. fìccome  la  religione  Oifiia- 
na  infinitamente  vi  giova  , poiché  e* 
^i  è vero , conte  tefiè  diceva , che  un 
tale  iìfiema  non  può . mai  arrivare  a 

- prò- ‘ 
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produrre  una’  pari  contentezza,  e feli- 
V ftà  a quella,  che  dalla  religione  Cri- 
ftiana'  deriva,;ficcDTne  la  virtù  ?prrove- 
-gnente  dal  primo  dalle  forze  «della  «fo- 
la natura  prodotta  non  è paragonabile 
a quella, ‘che  animata  dallo  fpirito  di 
religione’^'  e follenuta  da  una.igpaziA  ^ 
fopraiiaturalé,  e divina  in  Dio  tertni- 
nando  all’Eroifmo  fi 'porta . Ma  ficco- 
mie  non  refta  ,cfae  anche  le  difpofizib- 
-ni  deir  animo  dello  fteflb  non  fiano 
'Vere  virtù  filofoficamente  parlando  , 

' quantunque  circofcritte  alla  fola  natu- 
ra umana  , nè  d’ un  «ordine  tanto  fu- 
Wime,  e perfetto  ,i’come  fono'  quelle 
'^elli  Criftiani  fomentate,  e rette ‘dal- 
lo fpirito  di  Dio  ,•  e in  lui  tendenti  ; 
’così  dovrà  dirfi  , che  deffe  fervono  a 
■fminuire  i mali  della  vita  per  quanto- 
può  confeguire  una  umana  virtù  dalla 
•fola  ragione  dipendente  , e «guidata  . 
'Onde  ottimamente  il  Sig.  Zanotti  ha 
impugna ■'■Q  il  Francele  , ' che  tanto  al- 
tamente il  contrario  afferifce  , e prò- 
pugna,  ' 

E fuor  di  riga  , mi  fia  permeflo  di 
poter  dire , che  il  Dotto  P.  Anfaldi  fi 
è pofto.,  nel  voler  difendere  il  primo , 
fupponendo  egli  che  il  Sig.  Zanotti 
'neghi  la  preferenza’ alla  «Religione  Cri- 
'ftiana  fopra  la  fìlofofia  Stoica  nel  con- 
(eguimento  d’un  tale  fine,  vai  a dir 
per  ifminuire  i iaómenti  infelici  della 

vi' 
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del  Sig,  G 'iamb.  'Almtct . 451 
vita , contro  1’  efpre(famente  detto  dal 
-tnedefimo  Sig.  Zanotti,  così  efprimen- 
dciì  effo  C.  b.  E 'fo  éen  io  y che  la  fi- 
dofofia  del  Crijì'ram  fma  pià  nobile , e 
: I ipìà  magnifica  , e *pià  divina  y e potrà  ef~ 
i Jere  ^accompagnata  da  certe  dolcezsce  • , d$ 
l icui  fono  priid  gli  Stoici , i quali . non  fi 
vantano  \ di' rapimenti  , nè  di  efiafi 
•(■queilo  dine  di  periodo  del  -Sig..Zanot- 
-ti  non  par  conv^niciite  in 'Vero  nè  .alla 
D 'ferietà  del  ÌQggetfo,nè  ài  duo  riferbo )► 

, Ma  alito  è y che  la  tranquillità  del  Cr/- 
ftiano  fia  pià  nobile , -e  maggiore die  la 
tranquillità  dello  Stoico  my,  altro  è che  ^ 

; Storco  non  poffa  fperare  tranquillità  niu- 
na.  Dalle  quali  parole  rifulta  chiaro ,, 

- ohe  il  Sig.  Zanotti  accorda  ;una  gran- 
diflima  maggioranza,  e lupe riorità  al- 
ia tranquillità,  che  iltCriftiano  ritrae 
-dalla  Rei igion -Tua  melfa  in  confronto 
con  quella,  che  rifente  lo  .Stoico,  nell’ 
efercizio  delia  virtù  j onde  toriaoìa^  di- 
re , che  a torto  il  P.  Anfaldi  difcorRe 
nelsì&ppofto-,  come  che  il  Sig.  Zaao'feti 
ruttò  ciò  neghi  ^ e 'combatta  . Còsi  lo 
Redo  Padre  chiude  il  9.  paragrafo  di 
lua  d'ifefa  ; dopo  aver  fatto  fecondo  il 
penfar  fuo  T analifi  dello  Tcritto  del 
Sig.  Zanotti'  : Qsf^fia  i h do^ntt^del 
Sig,  Zanotti  y la  ,quak  .fe '■vem  Jo([f>y  par- 
vebèejy  xhei  errato  ,atveffe.  il  Sig,  dt  Mom- 
pertus  nel  dar  la  ..pr^erevza  alla  mome 
filo/cfia  dei  Crifiiani  Jhpra  la  Stoica  /»- 
, ■ tot. 
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torno  allo  fcé/ftìite  l' inf èlici' tà  delln  vita  , 
tàfcio  giudice  ogni  diffapaflìonàto  tet-  > 
tòre  , fé  al  Sig.  Zanotti  * ch'é  tanto  < 
chiaro  s’efprime  in  oppofto  nello  fquar-  i 
ciò  da  noi  poco  fa  riferito,  e in  varj  ' 
altri  luoghi  , fi  poffa  con  verità  , e < 
giuftizia  applicare  quello  , che  qui  il  f 
Padre  Anfaldi  i fuoi  fentimenti  alte-  « 
rando , o male  interpretando  dello  ftef-  <1 
fo  fcrive,  ed'  avanza  r Onde  con  ra-  ì 
gione  mi  par  d’aver  detto  ,che  va  fuor  ’ 
di  riga  facendo  un  fimil  fuppofto^  li 

Il  medefimo  dico  in  2.  di  quanto  éf*  ^ 
fo  Padre  verfo*  al  fine  di  fua  dilferta^  '1 
zioné  s’impegna  a voler  foftenere  per  s 
•difendere  il  Mompertus,  e battere  def-  ' 
fo  Sig.  Zanotti , cioè  che  in  nulla  git^ 
var  polla  la  filofofia  degli  Stoici  a fini-  t 
nuire  i momenti  infelici  della  vita,  c P 
a produrre  anello  ftato  di  tranquil-,  ( 
lità,  di  cui  la  felicità  dell’animo  no-  ti 
ftro  componefi. Egli  al  paragrafo  XCV.  \ 
‘così  la  difcorre  per  provarlo  . 'Non  per  \ 
altro  mezxo  certamente  lo  ftato  dell'aiiimoy  i 
e della  mente  fi  • pab  giugnere  a dif copri-  ' 

te , fuorché  per  gli  indizj , e fegni  del  cor-  1 
po  , e per  le  azioni  efteriori  dell*  uomo  , 

Ma  il  ^ volere , che  una  faccia  impallidita  ^ 
e' abbàttuta  ( farei  ben  curiofo  da  fape- 
re  , oVe’  il  Padre  Anfaldi-  abbia  ripe-  I 
fcato,-  che  tutti  gli  Stoici  abbiano  avu- 
to una  faccia  pallida , e abbattuta  -) 
t fino  che  il  darfì  di  man  - propria  la  mor» 

te 
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del  Sìg.  O'tamh.  Alrrìict . 45}  > 
tt  ( quafi  che  quefto  fo{fe  articolo  di' 
(,  fede  per  una  tal  fetta  , onde  ogn’  uno 
j,  ohe  la  profeflalfe,  aveffe  da  darli  morte) 
l,  fiano  fegnali^  ed  indixj  della  tranquillith  dell* 

,j  anìmo^  affatto  affatto  è lo  fieffo^  che  volere^  ' 

( Che  il  rifo  ha  fegno  di  dolore  , e la  • 
il  fuga  d’ intrepidezza  ....  Indi  tirato, 
f.  in  lungo  il  raziocinio, che  può  vederfi 
{ da  chi  il  vuole,  così  conchiude  : dun-- 
j,  que  noti  potrà  mai  nè  mitigarfi  , nè  fmi- 
jf  nuirfe  /’  infelicità  da  lui , cioè  dello  Stoico^ 
fé  almen  col  penfiere  a'  quel  ben  non  ri- 
f corra,  che  l* amor  fi  concilii  , e porti  fpe- 
].  ranza  ^ è vantaggio  \ ma  qual  è queflo  be- 
ne,  fe  non  èlafperanza  di  più  felicefiato,- 
p [anzi  Pafpettàzione  dei  beni  eterni  ì 

XVII.  Ma  lafciando  quedi  intralcia- 
ti andirivieni  , io  per  rifpohdere  al . 
Padre  Anfaldi  in  tal  guifa'  difeorro  .. 
Quando  abbiamo  provato  ','  che  la  vir-- 
^ tù  degli  Stoici  era  vera  virtù  pròve'-* 

, gnente  da  un  regolamento  di  animo' 
f ordinato  dalla  ragione  , e dalla  ftelfa- 
^ indicato  per  conveniente,  e conféren-- 
té  al  viver  tranquillo,  e felice',-  égli 
.è  chiaro,  che  abbiamo  provato  anco- 
ra, cl^  ' coadiuvar  doveva  non  che  a 
I fminuire'  in  loro  i mali  della  vita  , 

' ma  a renderli  la  ftelfa  ddiziofa  , é 
beata- per  quanto  l’umana  'condizione 
indipendentemente  dàlia  religione  ri- 
( ;Velata  riufeir  puoté.  ' • ^ ' 

, E io  parlo  nel  fuppofto  , ©he -il  Pa~ 

1 dre 
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dte  Aafaldi  figura,  che  il  Sig,  Zaitot- 
ti  abbia  creduto  gli  Stoici  d’ogni  re- 
ligion  privi  , e fenza  idea;  alcuna  di 
Dio,  di  provvidenza.  Suppofio<per  al- 
tro , che  non  fo ,,  come  lo  polfa  affib- 
biar allo  fteffo mentre  egli,  dice,  che, 
deffi  prefcindevano  dalle  quiftioni  dei, 

Dei , e della  provvidenza ,.  ma  lo  dice  i 

in  bocca  del  Sig,  Mompertus . Non  a->  i 

vanzaado  poi , O'  fii^onendo  egli  mai 
in  tutto  il  fuo  fcritto,  eh’  effi  Filofofi,  i 
negalfero  nè  gl’ uni,  nè  l’altra.  An- 
zi poco  dopo  foggiugne  che  lo  Stoica  i 

votiva  , che'  fi-  oéhedìffe  alla-  onejìà.  prima-  j 

avanti  ancor  di  f opere  ^ fé  premio  alcuno,  \ 
doveJTe  venirgliene  y o fé  ili  far  do  piacef~^ 
fe  olii  Dei , i q.uali  Dei  non  potevano  fde-  ! 
gnarf  ^ che  /’  uomo  feguiffe  quella,  imperio-' 
fa  onejìàiy  cui  feguivano  anch'  effi  , n^  fa^  i 
rebbono  fiati  Dei^.  fe  non  P aveffer  fegui-,  j 
ta..  Con  che  fa,eoaofcere  l’ autor  loda-  i 
to,  ch’egli  figura,  che  credellèro  1’ efi-  c 
ilenza  degli  Dei , benché  ne  prefeindef*  \ 
fero  trattandoli  d’  una  tale  quiftione.  t 
Sicché  quanto  il  Padre  Anfaldi  feri-  i 
ve  per  rifpondere  a quello . gli  ha  fapu-  i 
tamente,,  e gentilmente  appello  il  bra-.  ì 
vo,  e;  dotto  Pi  M*  Sciata,  cioè,,,  eh;  ef  ] 
ha  fuppofto,.  chef  gli  Stoici  ammetlelfer  i 
IO  refillenza.delli  Dei,  la  provvidenza^* 
la  libertà  delle,  umane  azionii , e la  diur 
turnità  deir  anime  contro  if.  lentimeia-  i 
to  a fno  dir  del  Sig>'  Ziaoiotti , a nulla  ; 

gli 
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del  S'tg.  Giambo  Almtct . 455' 
gli  può  fervire ./Mentre  anche'  in  fup- 
pofto  V che  tutto  ciò  efpreffamente' ne- 
gale lo  lleifo  Sig.  Zanotti  , lo  che  per 
altro  nè  pur  fi  è infognato  di  fare  , 

. farebbe  ancor  mo  fempre  vero-  , che 
la  Filofofia  degli  Stoici  .per  quello , che 
i fi  prefiggeva  l’ oneftà  , .il  regolamento  • 

> della  natura,  delie  paflioni  inondo  la 
. ragione,  a fminuire,  e alleggerire  i mo- 
i menti  infelici  della  vita  fervir  doveva, 
i e a crefcere  li  felici  , poiché  appunto 
. tendeva  a domar  le  pafltoni  , a ordinar 
} quefte,  a fottoponerle  alia  ragione, 
t procurare  un  viver  tranquillo , nel  che’ 

» appunto  r umana,  felicità  , addetta  an- 
; cora  del'  medelìmo  Sig.  Mompertus , fi 
. fonda  , e confifie . 

, XVIII.  E per  mettere  in  miglior  lu- 
me un  tal  punto , e per  finir  di  convin- 
cere il  detto  Padre,  Io  la  difcorro  co-* 
. fi  ; ogn’  uno  fente  in  le  llelfo  un  prin- 
. cipio  , che  lo  .porta  ad  amarli  , lènte» 
■-  altresì  una  l’acuità,  che  ragione  fi  di-- 
ce,  la  quale»  può  fervire  a regolar  que- 
, Ito  amore.  Tutto  ciò  è naturale,  e in- 
1-  genito  all’  uomo . Egli  adunque  che  fi 
i-  fervirà  di  fua  ragione  a dirigere  l’amoi^ 
•i  proprio , non  fi  lafcierà  portarsi  aisfoghii 
ir  brutali,  a agitazioni  violante ,. .a  traP 
I,  porti  perigliofi  , perchè  indecenti  , e 
i.  pregiudiziali  alfellèr  dell’ uomo,  a mo>^ 
tivo  che  in  elfi  o una  perturbazione 
] dolotofa-,  e nocevole  , a un  cimento 

trop- 
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troppo  azzardofo  incontra  , e rifente  t 
Nè  permetterà  , che  ^quefto  amore  dà 
cieco  trafcorra  a . opprimere  gli  altri  , 
o a attribuirli  quello , che  nou  gli  ap> 
partieue,  a iniultare  , e a far  male  a 
chi  Si,  'fia e .perché  ciò.  indegno  è af-  , 
fatto  d’ un  uomo,  che  deve  veder  quel-  |i 
lo  gli . conviene  , e compie  d\  operare  t 
facendo  i fiioi  cónti,  e deve  riconofcer  i 
re  gli j altri  uomini  per  fuoi  eguali:  £'  j 
perchè  anch’  elfi  gli  otfefi  , gl’  infui- » ( 
tati  cercar  porrebhono  di  far  lo  ilelToì  t 
a lui  ingiuriànte  : e perchè  infine^  { 
un  . tale  . contegno  odiolo  a tutto  U 
mondo  renderebbelo  , e foggetto  a.  ( 
provare  i fuoi  giuili  rifentimenti  , 
e una  infinità  di  difpiaceri  ‘ , (U  ! 
perfecuzioni  , di  pericoli  , d’inquie** 
tudiiii  , e di  rimorfi  verrebbe  a cau-  | 
farli.  , ‘ . fi 

Dal  che  chiaro  rifulta  , che  chi  in-f’  } 
dipendentemente  anche  da  ogni  religió-  - j 
ne  viverà  fecondo  .la,  ragione , o fia  vir-  j 
tuofameute , die  è Jò  fteffo  , viverà  u-  f 
na  vita  pacihca,  tranquilla,  e felice  a < 
norma  appunto  di  quell’  Integtr  vUte  d’  < 
Orazio  , 'diametralmente  oppoda  del 
tutto  a .quella , che  menerà  un  yiziofb, 
un  irragtonevole , e brutale  , :up  ribal- 
do, il  di  cui  interno  fregolàmento le  . 
di  cui  continue  inqùietu(tinLÌ,i,cui  per- 
jpetui  rimorfi  , fofpetti , timori  fempre 
l’ Affliggono,  flra^i^Oi  e a fe  odioio  lo 

re;n- 
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( ^fendono  in  rippvaz ione  di  tutto  il  mon« 
il  do  riconorcendon  (i)^ 
t Da  tutto  ciò  può  agevolmente.eom- 
p-  prendere  il  Padre  An^di,  fe  il  vivete 
i iecondo  T oneilà,  fecondo  la  ragione  , 
che  è lo  ileffo , fecondo  lo  Stoico  fifte»- 
i ma,  non  che  feryir  pofla  a fniinuire  ì 
R momenti  infeUci  di  quella  vita  , chjs 
i-  menerebbe^  dilfolutamente  , e nel  di* 
£ fordine  vivendo,  ma  anzi. che  .produce, 
<i-  e forma  elfenzialmeute  * e necelfaria- 
^o  mente  una  vita  tranquilla  , regolata  , 
I»  c felice . \ 

il  Ond’elfo  Padre  non  ppd  fdiermirfi  , 
a torno  a ripetere  , in  nulla  da  quanto 
, * N,  R,  T.  VIL  V dot- 
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.(i)  E gli  Teologi  non  accordano» 
ficcome  il  P.  Anfaldi  mi  può  infegna- 
re,  che  le  virtù  morali  delli  Gentili  » 
Vere  virtù  Morali  fono  ! jQnd’  è , che 
del  ,bene  mcurale  effi  capaci  pure  li 
cono,  cioè  di  qu^lo,  ..che  a quefta  vi- 
ta fi  circoferive.,  e che  forma  la  feli- 
cità della  rnedefìma  . Come  fi  può  ve- 
dere in  S.  Tommafo  i.  z.  quxlt  109. 
art.  2.  e nell’Elio  al  L.  2.  deJUa  fua 
Teolog.  diilinz.  zd.  jz.  ove  adduce 
f autorità  di  S.  Agoftino  de  Spi.  Òt  lib. 
arb.  .C.  2/5.  e di  S.  Profpero  de  vocat. 
gentUium  4.  e 7.  e di  Pietro  Dia- 
cono 1.  de  incarnar,  e grat.  Chrift.  C.  6. 
c di  altri  PP,  tutti  in  prova  della  ftelfa 
fentenza . 
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dottamente  il  chiariffimo  luo  Confra- 
tello gli  ha  ;Oppofto  in  difefa  del  Sig* 
Zanotti  coi  dire  , come  fa  nella  prefa- 
lione  pofta  in  fronte  alla  differtazìone 
del  medefimo  , eh’  egli  ha  parlato  in 
fuppofto,  che  gli  Stoici  niuna  religio- 
ne ammettelfero,  D divina  provviden-  I 
za  (i).  Poiché  oltre  .che  come  teftè di- 
ceva, uria  tale  Ipotefi  non  fi  può  adat- 
' tare  in*  modo  alcuno  allo  fcritto  del 
Sig.  Zanotti,  che  ^i  tale  quiftione  pre- 
fcinde,  anzi  iafeia  travvedere  in  più  di 
un  luogo  d’adottare  il  fuppofto  ,contra- 
tio  alla  llelfa  , e molto  meno  poi  a 
quello  del  Padre  M.  Sciara  , che  fom* 
pre  la  difeorre  con  Cicerone  alla  ma- 
no , il  quale  non  ha  potuto  al  .certo 
parlare  degli  Stoici  degl’  ultimi  temp^  I 

com’.^  I 

- (i)  Io  per  altro  non  fo  capire  co^ 

me  il  Padre  Anfaldi  poffa  fupponere  i 
tanto  francamente  , che  gli  antichi  j 
Stoici  non  ammettefero  alcuna  rehgic^  i 
ne,  o livina  provvidenza  , quando  Ch  i 
cerone  rapportando  il  fiftema, degli  Itef"  i 
fi  tanto  .chiaro  s’  efprime  in  oppofto  * i 
Ecco  le  fue  parole  in  bocca  di  Catone  i 
nel  de  Finibus  verfo  al  fine  , a cui  i 
fa  efponere  la  Stoica  fUofqfia  . |; 

dum  autem  ,cenfent  regi  .numide  Deorum^  i 
tunu^ue  effe  .gu-afi  communeni  urbem  , & ' 

Civitatem  homìnum^Ù’  Deorum -fUnumque  i 

• ■ nor  . i 
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del  S'tg.  Gtamb.  Almtci . 459 
•com’  elfò  Padre  Anfaldi  fuppone  ; oltre 
diflì,  anche  in  .tale  AippoÀo  la  loro 
oneftà,,  la  loro  .condotta  di  ragione  , 
il  loro  efercizio  della  virtù  a farli  ri- 
feiitire  .meno  i mali  della  .vita  , c 
a farli  .godere  'uno  , flato  tranquillo  , 
placido deliziofo  , e in  conleguen- 
za  a fminuire  i momenti  infelici 
del  viver  loro  ferviva.,  do  che  è ap- 
punto quello  ,,  che  dal  Mompertus , 
e da  lui  P.  Anfaldi  .fuo  ^appologifla  fl 
nega . 

- XIX.  ‘Nè  .ferve  a nulla  di  dire,  co- 
me fa.-lo  ftelfo  Mompertus.,  .e  il -fuo 
Apologifta gli  Stoici  accordavano  in 
certi  -ca(ì  di  darh  la  morte  fommo  di 
tutti  i mali..,  dunque  la  doro  ;filorofia 
per  niente  giovar  fpoteva  a fminuire  i 
momenti  infelici  della  vita  ; poicihè 

y 2 an- 

nojìrum  ejus  mundi  effe  par tem  . e un 

poco  più  balso.-  atque  etiam  Jovern  cum 
.optimum  , & maximum  dicimus  : cum- 
que  xumdem  falutarem  , hofpitalem  , Jla^ 
totem  , hoc  intéUigi  volumus  : Salutem 
hominum  in  ejus  effe  tutela  . Puoffì 

delcrivere  con  più  evidenza  refiftenza 
degli  Dei,  la  .religione,  e la  provviden- 
za .loro  di  quello  fi  faccia  con  le  cita- 
te efpreflloni?  Io  noi  credo  al  certo  , 
Vedali  anche  Laerzio  VII.  147.  e Fiu- 
tare. de  placit.  philof.  i.  7.  che  lo  flef- 
fo  alferto  uoflro  comprovano. 
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anderebbe  bene  quefto  miocmio  , 
«uando  difumaiiati  ^li  Stoici  altro  ri- 
medio non  apportalfero  a prelervazio- 
ne  ielle  infelicità  della  vita,  fe  non 
quefto  4’ucciderri,  o che  vollero  , 
cht  tutti  gli  uomini  per  piccoli  lini^  i 
, che  incontralTero  , alla  morte  fi  j j 
fottometteifero  . Ma  la  cofa  non  è j 

già  così:  era  .quefto  fecondo  l^o  un  j 

leftremo  rimedio  ^ il  quale  ufar  dov^ar  j 

fi  da  colui,  che  fuor  del  cafo  d eler-  ] 

citar  la  virtù,  altra  riferba  da  premu-  j 

nirfi,  e difenderli  contro  i malori  del-  j 

la  vita, contro  l’infurrenone  dei  nbalr.  j 

di  , contro  la  neceftità  di  mal  faro  \ 

noli  aveva , perchè  credevano , che  in  ^ 

tal  calb  un  limil  paftb  la  ragione , s . 

la  fapienza  additafle  , e confentifle  * j 

Così  Cicerone  de  Finib.  1.  3*.^®  r, 
rxc^um  e vita  ratio  , & fapimtta  coth  j 

^ Quello  appunto  jfaceva  la  fyofofta  ^ 

loro  , che  la  medicina  far  ^ fuole  , ^ 

quale  allorché  altro  rimedio  non  ha  , 

di  prefervare,  e guarire  il  corpo  urna-  j 

no,  cui  applica,  e tende,  di  rifecanre  ^ 

lina  parte  , un  membro  coniigua  , ^ 
fuggeriice . E ficcome  per  quefto  non 
ù xefta  di  dir  tant’  e tanto  Ja  mediciV 
na  prefervatrice  del  corpo  umano  • i 
Così  la  Stoica  fUofofia  , quantunque 
tal  volta  in  certo  dato  eftremo  calo 
per  non  foggiacere  a debolezze,  a rO’ 

ver- 
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il  noccìuolo,  e-  gittafi  via  il  gufcio  . Co- 
sì appunto  far  fi  deve'  delle’  fìlofofìe 
degli  antichi  ; non  fi:  anno'  già  quelle 
ti’  ammettere  , & approvare"  in  ogni 
ina  parte  , e alla  cieca,  nè  debbonfi 
altresì  riprovare-  del  tutto  , perchè  al- 
cune mallìme  llravolte  e mal  fané  ! 
foftennero  , ed  infegnarono  ;:bensl  de- 
vonfi  abbracciare'  in  quanto  i loro  au- 
tori fcrifiero  rettaraente'  , non-  accet- 
tando- poi  nulla  di  quanto  poco  fenla- 
tamente  ragionarono,  e mal  dedulfe- 
ro.  Se  però  gli  antichi  Stoici  alcuni 
penfamenti  llorti,e  cattivi  immifehia- 
rono  in-  tutti  gli  altri  loro  precetti 
favj , e virtuofi  , quelli  fi  lafcino  , c 
difapprovino . Ma  per  ciò  non  ifcartin- 
fi  tutte  le  altre  maffime  ragionevoli  , 
giulle,  e fenfate,  che  nei  loro  ferità  | 
s’ incontrano . Mentre  quello  non  tor  | 
glie  , che  l’efercizio  delle  medefime  j 
rette  mallìme  elfenzialmente  non  fer-  , 
va  a rendere  virtuofi  ,.  contenti,  e fe*  | 
Ilei  coloro,  che  le  praticano,  e adera-^  i 
pieno  . ' Siccome  appunto  certe  leggi 
antiche  Romane  poco  faggie  , e ragion 
fievoli  nom  impedirono  ,.  che  1’  altre 
tutte  non  giovafiero  alla  pace  , e alla 
felicità  dei  particolari,  delle  famiglici 
e delle  focietà,  che  le  olfervarono.  I 
XX.  Per  altro  egli  il  Padre  Anfal- 
di,  che  tanto  l’autorità  dei  SS.  Padri 
con  ragione  rifpetta,  ed  efagera,  ve- 
- • _ 'i  da  - 
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} da  in  propofito  quanto  S.  Gregorio- 
ì(  Nazianzeno  ftima,, e magnifica  la  filo- 
|(  fofia  Stoica  fopra  qualunque  altra  nel- 
gj  la  lettera  ad  Eudoflio  Rettore  . Ove 
i dopo  avere  riprovata  V Ariftotelica  ^ 

I perchè  ancor  varie  cofe  fuori  dell’ani- 
,{  mq  polle  alla  coinpofizione  della  fe- 

5,  liciti  faceva  concorrere,^  cosl\s’ efpri- 

j,  me  ; $«  7^  K93  rZi  ViKt  rs«»<« 

j *3»  , >t}  : 0/  fAiSi'f  KaXu^K  <pKTt' 

flfjj  Euìauf»»/*!  tu'  ijfwMfr  • *^^^e  eiftu  "tÌp 
f ftxy.tiltP  m Ktu  0 ^X\xpfÌ9i  TKVpOi 

èv,1  %V.Ì  . KoM  5'«  T3UTS  ftx\)lj.i^t> 

Tìi’?  3SISC|)’  vvìf  T8  JtrX?  Kfitvr^TXPTXV  i 

t 'i  Totl90^Xf  Ss  ì/‘/tfy<iPTX<!  »£1f »/*»»«> 

tl  OniV  è eh'  io  lodo  la  magnanimtth  , e il  va- 
t ior degli  Stoici  y Uguali  JoJiengonOy  le  e fter- 
'■  ne  cofe'  niun  impedimento  apportare'-  alla  fe- 
j Itcith  \ ma  ejfer  l' uomo  favio  felice.  Onde 
l|  il  Toro  di  F aiaride  in  nulla  per  renderlo 
•“l  infelice  fervir  potrebbe  , F per  ciò  non  fclo 
« i nojlri  io  ammiro  , che  contro  i pericoli  »<•’ 

' affacciarono  per  la  virtù  j ma  ancora  queffi 
" tabi  ejlerni  filofofi  . Dalle  quali'  parole 
; troppo'  chiare , con  cui  il  Santo  efpotie 
' in  breve  il  fiftema  d’ una  tale  fcuola  , 

'1  facile  è’  riconpfeere  , eh’  egli  non  che 
1 revochi  in  dubbio  fe  un  tale  fiftema 
1 éiovar  polfa-a  fminuire  le -infelicità  del- 
I la  vita,  ma  che  anzi  lo  dice  il  folo  V 
che  una  vera  felicità  , e il  vero  bene 
; interno  noftro  impronti , ed  apporti  i d’ 

I onde  e un  luminofiffimo  elogio  ne  de- 
. » . V 4 • ri-"  . 


. 4^4  JeYtazioné 

riva  a una  tal  Settate  una  troppo gfcT> 
riofa  ;mologia  alla  difsiertazione^  c&ity 
qui  di^ndo. 

Vedali  anche  S.  GiVolamo  fopta  ffaìa 
cap.  X.  ove  in  chiari  termini  prova  ^ 
e foftìene , la  filofofta  degli  Stcùci  el^ 
fcr  poco  dinante  dalle  nolbre  criftiane  I 
mamme  r Stoici  nojìrè  àógmaù  in  plerif-  ' 
gue  concordant  , E Clemente  Aleffan*^ 
drino  1.  r.  Strom.  che  ^^ertatnente  di- 
ce, una  tale  fìlòfofia  dil^onere  all’  of- 
ièrvanza  delle  Evangeliche  prefcrizio- 
ni . Ond’  é , che  al  riferire  di  Giulio 
Lipllo  Manud^  ad  philo.  Stoico,  lib.  i. 

S.  Carlo  Boromeo  diceva  fovente,  fe 
elfere  flato  molfo  dagli  Scritti  d*  Epit- 
reto  al  difprezzo  delle  umane  cofe,  e 
terrene  ,•  e all] amore,  e ftima  delle 
divine , e celelli . E 'alcuni  altri  tra  i 
Padri  poi  Cyedafi  p;  e.  Giovanni  Ve- 
Icovo  ^vatenfe  in  jambicis  ) credet- 
tero di  poter  far  preci  a Grillo  per  la 
falute  di  Plutarco , di  Marc-Antonino , 
di  Epitteto  , tanto  confimile  alle  re- 
gole del  Griftianelìmo  la  loro  fìiolbfia 
giudicarono . 

Al  qual  propofito  mi  fr  permetta  di 
dire  che  non  fo  come  da  alcuni , che 
anno  voluto  criti^re  il  Montefgrier 
a dritto  y e rovefcio  gli  li  poflTa  aver  ( 
fatto  un  peccato  capitale  , perchè  ab- 
bia avanzato  lo  fle^o  circa  gli  Stoici 
a q.uanto  i lodati  Padri  alferifcono  ► ' 

Nè 
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Nè  fo  poi  pacare  al  Padre  Anfaldi 
Quello, che  Icrive  del  medefìmo,  cioè, 
cn’egli  il  Montefgrier  (ì  è difefo  col 
dire,  che  ne  ha  lodato  i precetti, non 
già  i principi,  e quella  apparente  lo- 
ro morale . Mentre  detfo  Montefgrier 
non  ha  mai  chiamata  la  morale  degli 
Stoici  una  morale  apparente , ma  ben- 
sì una  mcMTale  erpica  , fincera  , e pu- 
ra , tutta  intentà  al  difprezzo  delie 
ricchezze,  delle  umane  grandezze, del 
dolor,  del  piacere  , che  la  virtù  non 
ha  compagna;  dicendola  in  oltre  folo 
intenta  ai  doveri  della  focietà  , a gio- 
vare alla  felicità  di  tutto  il  genere  u- 
mano  fenz* altra  ricompenfa,che  quel- 
la della  foddisfazion  di  ben  fare.  Ha 
hen  poi  foggiunto  in  fua  difefa,  ch’  e- 

tli  in  far  tal  elogio  ha  voluto  prefcin- 
ere  dalla  Religione  crifliana  , a cui 
non  li  è mai  intefo  di  confrontarla  ^ 
non  che  pre^onerla  . Cotali  critiche 
fuor  di  nicchio, e mal  penfate. fanno  , 
che  poco  credito  abbiano  poi  U foli- 
de,  e ben  applicate  , che  a ragione  , 
l’accordo  , il  fuo  famofo  libro  dello 
fpirito  delle  leggi  fi  è meritato  d’  in* 
contrare  da  molti. 

XXI.  Nel  rimanente  moltilfimi  al- 
tri dotti  uomini  , e faggi  anno  fatto 
panegirici  della  morale  Stoica,  come 
di  Quella  che  ' alla  ver^  folida  felicità, 
- tende  e difpone.Per  tralafciare.il  Ga- 

V 5 ta- 
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tachero  nei  fuoi  dotti  Commentar)  al- 
le Rifleffioni  di  Marc’ Antonino  : e 
il  Lipfìo  nella  Aia  Manuduél.  ad  phi- 
lofoph.  Stoic  ; e il  Sciopio  nelli  Aioi 
Elem.  philofop.  Stoici . E il  Poliziano 
nella  bella  prelazione  della  Traduzio- 
ne Aia  del  manuale  d’ Epitteto , vedafi 
il  Gravina  nell’erudito  luo  lib.  de  Or- 
to & pro^refAi  juris  Civilis  al  paragr.. 
XIII.  'e  il  profondo  Cumberland  ai 
C.  V.  paragr.  41.  dell’ Opera  Aia  de 
leg.  natura . Siccome  anche  Giacomo 
TommaAo'  nella  Aia  diifertazione  de 
philofoph.  Stoica  ; e il  Seldeno  al  1. 
I.  C.  2.  del  Aio  Jus  natura*  fec.  diAcip. 
flebrae.  Ove  fa  vedere  , che  la  Alofo- 
Aa  Stoica  accorda  in  moltifAmi  punti 
con  la  più  perfetta  dottrina  degli  E- 
brei  .*  lo  che  atteAa  anche  Giufeppe 
Ebreo  -in  vita  Aia  , ove  difcorrendo' 
della  Farifaica  fetta  da  lui  profetata 
come  la  .più  diftinta , e favia  tra  tutte 
Je  altre  degli  Ebrei , dice  che  s’  uni- 
formava alla  fetta  degli  Stoici  ; « 

ftmilìs  ^ , aj^h  y ' ant  praxime  acce- 
dìt  ad  f^am  Smcam  'Gmcis  ha  dìEhtm, 
Lo  Aedo  tiene  anche  il  moderata  Fxan- 
cefco  Buddeo  nella  fua  HiA.  juris  na- 
tur.  dove  qucAa  prepone  a tutte  l’ al- 
tre AlofoAe  antiche,  coràe  qudda  che 
' alla  virtù  , e alla  vera  felicicà'  portava 
pih  di  qualunque  1 altra  ,1  jc  J .verl  &nt£ 
i'J  ■ , t del 
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•^el  naturale  diritto  addita\ra  . Nm 
fpemenda  fateor  funi  Pithagoraorum  e/- 
fata  , qua  prater  Schallerum  y.  vel  potius 
Mercum  Muf^um aliofque  e tene  bri s pro- 
dux'tt  vir  doÙiJfimus  Magnus  Daniel  O- 
meifiusy  cum  Stoicis  tamen  vix  illa  quif^ 
quarriy  ut  putoycontendere  audebit . Utinam  ve- 
ro multa  prajiantiffimorumvirorumyqui  Jìre- 
•nue  in  Porticu  militarunty  pultherrimaque  de 
officiis  hominumy  & de  eorum  ultimo  fine  y 
qua  periere  commentationes  ad  nos  perve- 
mijfent.  Sane  tum  demum  pojfet  intelligi  y 
quantum  jus  natura  & fcientia  morum 
deberet  Stoicis  . Praclara  quidem  funi  ,, 
qua  Seneca  Stoicis  utique , non  Epicureis , 
ut  Scaliger  cenfet  , aut  Cynicis  annume- 
tandusy  EpiShetus,,  & qui  judiee  Dave-> 
rio  utrumque  fuperat  y Marc.  Aurelìus  An^ 
toninus  Imperator  y & philofophus  y prace- 
perc  y iis  tamen , qua  atemis  tenebris  ob- 
tuta  funty  Stoicorum  operibusy  hac  cedetey 
puto.  Nonileviter  autem  Stoicos  jus  na* 
tura  attìgijfe  , inec  intra  tn<^y  tdefi 
admonìttones  fubjlitiffe  , ftd  exhaufiffe  pe^ 
ttìtuSy  Ciceronis  de  ofificiis  libri  tefiantur. 
Utut  enim  Academicorum  fubinde  illa  pro-^ 
hentur  piatita , moralis  tamen  philofophia 
ex  Stoicorum  fmùbus  y fua  plurìmum  ir* 
tigavit  arva  * . . . unde  bis  tribuoì  pri* 
mttm  inter-  emnes  philó/ophos.  locum  . 
Onde  non  arrivo  a capire  poi  y perché 
H Sig.  Zanotti  folo,  che  ha  foftenuto 
quello»  che  tanti  famofi,  e iavj  uomi* 

V ó ni 
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ni  avanitt  di  lui  anno  fcritto^.  e pro^ 
vato,  poifa  eifere  ftato  sì  malmenato 
e conquifo,  egli  che  con^  tanto  rifer- 
bo  ha  eflefo  il  parer  Aio  in  difeAi  d' 
una  tal  fetta. 

XXII.  Ammiriamo  la  divina  prov  1 
videnza,che  per  un  tratto  di  Aia  bonr-  i 
tà^  e condifcendenza  ha  voluto  attac-  : 
care  all’  eferci»io  della  virtìr  per  vie 
più  impegnarci  a praticarla  un  premio 
efsenziak  ,’necetfario,  ed  ingenito  alla 
natura  noAra,  oltre  quella,  dirò  cosi, 
indipendente  dalla  fteffa , che  per  la 
Aia  rivelazione  ci  fa  fperare  immanca- 
bile , e eterno  nella  vita  di  là  . Nè 
vogliamo  proverbiare  , e batter  colo- 
ro , che  A Audiano  di  moArare  una  | 
tale  làggia  Èconnmia  del  divino  Crea- 
tore degna  di  troppo  ^ quel  carattere, 
di  be^ficenza  ,.  che  in  tutte  1’  opre 
Aie  fpicca,.  e rilevafì  . EflSi  anzi  lodare 
A devono , e foAenere , come  quelli  , . 

che  alla  virtù  il.  cùor  noAro<  d’  adeA:ar 
re  A Audiano' , il  quale  fatto  com’ ' è , 
più  tra%ortare  A-  laicia  al  terreno  , 
vicino,  e corporeo,  che  allo  fpirituale 
lontano^  quantunque  in  Anito,  ed  eter- 
no . E m ogni  npdo  créfcendo  eAi  in 
certa  guiià  ri  prèmio  .delk  .virtù  col 
farla  vedere  vantag^iofa  , dolce  , e > 
profkua  anche  in.  queAa  vit^.  gli  uof 
mini  maggiórmente  alla  Aeila  incitar 
no , e luAngano . Onde  » di  nuovo  tir 
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petO)  quefti  tali  anzi  che  rimproveri , 

I e cenfure,  approvazione  , e lode  ben 
grande  ù mentano.  Mamme  che  una 
tale  filofbfìa  da  effi  propugnata , e di- 
fefa  per  T uniformità  , che  tiene  in 
> molti  capi  con  l,e  regole  Sante  delPE- 
vangelo  , hccome  Clemente  Ale(^ 
■[  fandrino  riflette,  a quello  poi  anche 

t appiana  la  ftrada  che  da  Grillo  Signor 

5 noilro  k ilato-perfezionato  , e compì- 

i tO.  npo««cirxiuiT^»i'  Tir  xfto-tiotB- 

^ r«f  <T9»  «we  xi>i9>iri\9ilifjL$pof  . Strom.  1.  1. 

1 p.  2.  2. 

Tanto  mi  fon  fatto  lecito  di  feri- 
; verle  alla  libera  per  fecondare  le  fue 
premure,  Sig.  Conte  amatifiìmo,  e per 
puro  zelo  della  verità  , non  mai  per 
ipirito  di  contraddire  al  Savio  Trance- 
fe , e molto  meno  al  Chiariifimo  Pa- 
dre Anfaldi,  la  di  cui  vaila  erudizio- 
ne alla  Repubblica  delle  lettere  av- 
vantaggiofa  ilimo,  ed  ammiro» 
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I MOSCOVITI 

NELLA  CALIFORNIA,. 

OSTA 

DIMOSTRAZIONE  DELIA  VERITÀ’ 
DEL  PASSO  all’  AMERICA 
SETTENTRIONALE 

Nuovamente  fcoperto  dai  RuJJi  y e di  quello' 
anticamente  praticato  dalli  Popolatori  , 
che  vi  trafmigrarono  dalP  Afta  ► 

DISSERTAZIONE 

STORICO-GEOGKAFICA 

DEL  PADRE 

F.  GIUSEPPE  TORRUBIA 

Minore  Offervante  dì  S.  Franeefeo  » Cronologo, 
di  tutto  l’Ordine  , e Commiffario  Generale, 
delle-  Cuxiek  Oltramontana.. 
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At  REVERENDISSIMO  PADRE 

FRA  CLEMENTE 

CA PALERMO 


lettore  CiubìUto  , Teologo  dcfia  Mteftì  Catto- 
(ica  nel  Rea!  Congjcflb  di  Madrid  per  I*  Irà- 
macoUta  Concezione  , Miniftro  Generale  , 
Vifìtatorc»  e Riforraaiore  Apoftoiico  d^  tutt^ 
l’Ordine  di  S.  Francefeo  > 


En  fon»  mi  diedi  l* onore  dt 
recare  a nothda  di  V o- 
STRA  Paternità’ 
Reverendissima,  che  negli 
vifi  di  Modena  fi  ragguagliava  il  Publ^ 


co 


eo , qualmente  dall'  Accademia  di  Pietro^ 
èurgo  •veniva  data  alte  flampe  una  nuova 
Carta  Geografica  , in  cui  vedevafi  , che 
parte  del  Nord-Ouejl  della  California  fi 
fiondi  fino  al  continente  delP  Afia  , e che 
nelli  , medefimì  Avvi  fi  fi  r fa  rifiejjìohe^ , 
che  fe  quefie  /coperte'  , ed  offeroazioni 
dell]  Accademia  fono  fondate  e giufie ,, 
fi  avrà  finalmente,  la  confolazione  di  ve- 
dere comprovato  ciò  , che  da  sì  gran 
tempo'  fi  bramava  di  fapere  , e che 
Bramavafi  di  arrivare  un  giorno  a dì- 
/coprire  , vale  a dire  , un  paffaggio  per 
il  Settentrione  alP  America  . Effendo 
per  tanto  io  attualmente  impiegato  , per 
/odisfare  alP  offizio  di  Cronifia  Genera- 
le delP  Ordine  , alla  formazione  del  To- 
mo decimo  delle  nofire  Croniche  , nel 
quale  devo  parlare  della  fondazione  del- 
la gran  Provincia  del  Santo  Vangelo  di 
Mejfico  , e con/eguentemente  delti  primi 
popolatori  dell'  America  , raccolto  aven-) 
do  autentici  , e fingolarijfimi  Documenti 
per  provare  , 'che  la  tra/migrazione  a 
quei  Paefit  /eguì  per  mezzo  dei  popoli  , 
che  abitavano  quella  parte che  ora 
chiamafi  Tartaria  Ruffiana  , non  du- 
bitai dover  aderire  al  riferito  Sifiema 
dell'  Accademia  , ■ mentre  fono  per/uafo  , 
che  i Ruffiani  .y  o $ Mofcoviti  poifino 
facilmente  'penetrare  per'  terra  alla  no- 
fira  Anierica  Settentrionale  , e per 
mare  arrivare  fino  alla  California  'Ma 

con- 
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éonjlderandó  , che  la  novella  accennata 
nell't  nómìnatì  Awìfi  ^ con  quello  , che 
io  fo^g'tunfi  y potevafi  forfè  credere  mal 
fondato  , JUmat  non  farebbe  flato  difca- 
o‘o  a Vostra  P a t e r n i t a’  R e- 
.VERENDrssiMA  , ed  inutile  al 
Pubblico , fe  aveffv  formato  un  breve  , 
e chiaro  dettaglio  dei  motivi  , e fon^ 
damenti  y che  vi  fonO'  per  credere  ..  an- 
zi per  toccare‘  con'  mano  y che  nì  /’  im- 
prefa  delP  Accademia  è'  in^ofrbile, , nè 
quello  che-  fi  pretende  dì  fojìenere  , sì 
lungi  dal  vero  , ma  piuttofio  appoggia- 
to^ su  de*  fatti  pofitìvì  , f abito  pofi 
mano  alP  opera  , ed  in  pochifftmi  giorni 
mi  riufc)  di  fiendere  quefia  Differtazio- 
ne  , che  di  molto  buon  grado  offro  alla 
Paternità’  Vostra  Reve- 
rendissima y animato  dalla  beni- 
gnità con  la  quale  degnofft  d!  infinuar- 
rnt  , che  gradiva  di  ejfere  informato  dei- 
ile)  ragioni  , le  quali  mi  Jìi molavano  a 
foflenere  la  verità  At  quefia  f coperta  . Spe- 
ro , che  farà  per  accoglierla  con  la 
fua  folita  (Clemenza  , non-  tanto  perchè 
è a tutti  ben  noto  quanto  ella  fia  dedita 
ai  buoni  fiudj  che  oggidì  nelP  Europa 
fiorifcono  , quanto  ancora  , perchè  in  que- 
fio  s)  piccolo  dono  riconofcerà  un  pegno  di 
quella  inalterabile  fervità  , . e.  figliale  of- 
fervanza  , che  le  protefio  , e di  cui  con 
ragione  tanto  mi  glorio  . Senza  più  dun- 
que fiendermi  in  efprejfioni  , che  offende- 
- _ reb- 
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rebbom  \ìa  fùd  innata  modeflia  , é reéa^ 
ùbbono  noja  ai  Pubblicò^  cui  fom  noùf- 
. fime  le  beile  Doti  del  fuo  animo  pieno 
di  rif petto  , éd  àjfeauio  paffo  a fottofcit^ 
•bermi  . Valle  nojìre  Stanza  di  quejla 
Curia  Oltramontana  in  Araceli  H 25.  A-' 
gojìo  1759. 


Di  V.  P.  FLeVefcndiffe 


\ 


Vmìltfs»' Vivotifs.  Servid.  e Sudddta 

Fra  Giufeppe  Torrubia. 


1.  Fia 
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I 

. ' • 

, dal  principio,  TAltiffimo 

W diede  agli  Uomini  la  terra 
r(tf)  c d’alloca  , chiunque  fi 
reputa  Uomo,  ha  dritto  lòpra  di  e(fa . 
Per  quefto  dominio  dunque  -è  lecito  ad 
Ognuno  d’  indagare  , quanto  avviene 
nella  Terra  .;  nè  in  ciò  altro  faccia- 
I mo,  che  .valerci  delle  .facoltà  a noi 
naturali . -Quand’  anche  non  fotfe  per 
quèilo  motivo;  pure  il  folo  utile  , e 
' curìofità  di  fapere  quel , che  palfa  nel- 
la Terra  , farebbe  fondamento  fuffi- 
dente  ad  indagarlo  diligentemente  . 
Per  qual  cagione  mai  fi  è rcfo  tanto 
univerfale,  e famofo^.lo 'fludio  della 
I Geografia  ? Gli  Egizzj  ne  gettarono  le 
fondamenta  , i Greci  l’ accrebbero  i 
■Cineji  la  coltivarono,  i ^mani  .1'  a- 
iranzarono,  gli  jiraèi  l’ aiutarono  , e 
finalmente  in  rutta  ì*  Europa  < ove  .già 
fon  deV Secoli^  .che  vi  anno  fidato  .le 
fcienze  il  loro  domicilio)  .fi  è rqfo 
quedo  Audio  famiglia riifimo  , non  Co- 
lo per  r utile  d^é  reca  , ma  ancora 
attefane  .la  necelfità  jer  i Gommare)  , 
Comierjioniy  Battaglie  ^ ìflwiey  èd  anche 
per  foddisfare  alla  curiojità  . Da  ciò 
fono  nati  i progrelli  , ohe  nelle  cqgni- 

''  ‘ zio-  ' 

(4)  Terr«cn  autem  d#dlt  diis  faoaiiaum^' 
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zìoni  di  quefta  Scienza  fi  van  facen- 
do, e le  (coperte,  che  tutto  di  occorro- 
no nel  Globo  Terracqueo  di  grandi 
notizie  , manifeftandofi  delle  Ifole 
Penì/olej  Ijìmt  , S piaggi  e Promontor) 

Montagne , Stretti , Laghi , Porti , Bahie , 
Canali  , e Fiumi  . Siccome  dunque  è 
‘ certiflìmo,  che  molto  importa  Taveir  i 
notizia  della  Comunicazione  , che  i 

ha  il  noftro  Mondo  col  nuovo,  affi»  i 

di  ftabilire  con  ficurezza  la  trafmigra-  I 

zjone  degli  Uomini  ^ ed  animali  all'Ame-  i 

fica  ; così  è molto  ragionevole  , e 1 

profìcuo  difaminare  Ì1  pano  dalli  Ru/-'  ì 

jiani  fcoperto  per  navigare  dai  loro  i 

Paefi  nella  California  ^ che  fono  le  Re-  i 
gioni  più  Settentrionali  AtìV  j^merica , \ 

2i  Non  v’iia  dubbio,  che  li  Mofco*  j 

viti  hanno  avuto  in  quello  particola-  i 

re  miglior  fortuna  degl’  altri  . Pur-  i 

ckafto  ( a)  calunniò  i Spagnoli  ^ dicen-  ] 

do,  che  avevamo  favoleggiato  il  pap;  i 
fo,  o Jìretto  di  Anian^  per  togliere  al-  , j 
le  Nazioni  del  Nord  , la  fperanza  di"^  : 
trovar  verun  altro  pano,  o ftretto  tra  1 
i geli  de’ loro-  Mari  , donde  ' -poteffero 
palfare  alla  noftra  ‘America  Settentrio^  \ 

naie  : ma  quéfta  fua  • afferzione  vien  ( 

riputata  per  una  folenne  impoftura  da  i 

• • r • . . tUt-  I 

I 

(tf)  Purchafio  to/n.  3;  itiner-  cujus  verb*  1 
^affert  Hornius  cap.  9.  fol.  310.  Carcia  Orig. 
dell’  ladiani  Hb.  4.  ìz.  pag.  i89<  col.  i. 

^ihi . t 
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tutti  quelli,  che  fanno,  effere  antica- 
mente Itati  certi  Olandefi  l’ inventori 
I di  una  sì  vana  idea. 

, 3.  Dalli  noftri  Autori  colla,  che  gli 

; Olandefi  furono  coloro  , che  prefenta- 
I tono  al  Gran  Re  Filippo  II.  "una  rela- 
: zione , nella  quale  aflìcuravano  , che 

I dalla  Cqfla  di  Bacalaos  in  Terra  nuova  , 

1 erano  eflì  palTati  ,dal  Mare  del  Nord 
1 a quel  del  Sud  , prelfo  alla  Quivira  , 
i Che  più  ? Furono  elTì  quelli , che  die- 
.1  dero  a quel  finto  palio  il  nome  di 
I Stretto  dì  jlnian-^  e :lo  publicarono  al 
i|  Mondo  . Una  tal  relazione  giunfe  , 
L .quando  già  era  morto  Filip^  IL  , 
•I  alle  mani  del  di  lui  figlio  Filippo  III.- 
I il  quale  comandò  al  Conte  di  Monte 
Rey ì nWora.  Viceré  della  Nuova  Spagna^ 
che.mandalfe  per  le  noftre  Colle  , ed 
a fpefe  del  fuo  Regio  Erario,  a fco^ 

. prire  jl  /fuppollo  Stretto  . A tal  delli- 
no  fciolfe  dal  Porto  di  \Acapidco  alli  5. 
di  Maggio  deir  anno  mille  feicento 
due  con  tre  Navi  il  Generale  Sebajiiano 
Vifcainoy  Uomo  famofo  della  mia  Na- 
zione , e molto  pratico  di  quei  Ma- 
ri , portando  feco  per  Ammiraglio  il 
Capitan  Torribio  .Gomez  dì  Corban  , e 
tre  Rèligiofi  Carmelitani  -Scalzi,  com'- 
petente  equipaggio , e gran  provifiond 
di  viveri.  Navigarono  nove  meli  fo- 
pra  le  Cojìe  della  California , in  traccia 
,del  finto  filetto , che  fupponevano  all’ 
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altezza  ddla  Quivira , Tempre  col  v^ea^. 
to  Nord  Oueft  alla  prora  . Furono  aT- 
Taliti  dallo  Scorbuto  , che  ha  il  Teg- 
gio  ia  4]ue.i  mari.,  come  Ti  ;è  Tperimen- 
tato  da  quanti  li  abbiam  navigato^  e 
fii  tale  la  ftrage  Tofferta  da  iiuell' Ar- 
mata, che  vedeudofi  il  Generale  Vifcair 
no  Tenza  gente  , ritornoiTene  ad  Aca- 
fulco  , ove  giiUìTe  il  giorno  .di  San  Be^ 
vedetta  alli  zi.  .di  Marzo  , mille  Tei,- 
cento  tre.  Cinque  Tpedizioni  , ed  al- 
tresì la  ' vita  di  tali  valent’  Uomini 
della  mia  Nazione  Tu  ciò  , xhe  allora 
coftò  alla  Spagna  l'.e^er  (lata  troppo 
facile  a credere  all’ impodura  di  Olan- 
da'y  benché  per  altro molto  più  è | 
codato  aìV  Inghilterra  . In  fomma  dal  j 
Generale  Vifcaino  non  fu  rinvenuto  il  ^ 
fento  Stretto  di  Anian.  Quel,  che  allo  j 
ra  fi  fcuoprl  dall’  Alfiere  Martino  de  A-  ) 
guilaty  capo  della  Fregata  di  queU’Ar-  ‘ 
mata , e da  Antonio ^ Flores  Tuo  Piloto 
' alli  19.  di  Gennaro  mille  Teicenta 
tre,  fu  il  groflTiffirao  Fiume -,  che  chia-  J 
miamo  di  il  quale  sbqcca  nel 

mare  l'opra  il  Capo  Mendoztno  , all’al- 
tezza di  43.  gradi,  é che  alcuni  nplle 
loro  tacenti  Carte  Geografiche  nOn  fi 
vergognano  di  notare  per  Stretta  di  Anian 
quando  eh’ è un  fiume  di  acqqa  ii 

dal-  J 

fi 

ja)  Divers  .Ecrivains  Celebris  eber^herenf 
cnfuiie  l«$  fo'adctMue  du  Dtuoit  d’ Anian  ; & '' 

Icurs  S 
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dolce;  che  porta  al  mare  (come  co- 
^ fta  da  certi  antichi  itinerari  ) quelle 

i-  grandi  radici  galleggianti  , da  noi  che 

navighiamo  Afa  in  America  dette 
‘ Porras,  o SemaSy  e che  alcuni  preten- 
Àono  ciftT  porri  marini. ^\\  noftro 
cano  [Geografo  Villafennor  , che  merita- 
^ mente  vien  riputato  diligentiffimo , ed 

f erudito,  riferifce  , come  cola  certa  , 

J che  quella  foce  falfamente  chiamata 

\ diretto  di  Anian  y non  è altrimenti  ftret- 

" to  di  Mare  , ma  1’  imboccatura  del 

3 Fiume  grande  y o fia.  di  S.  Antonio  y ìì 

«!  quale  nafce  dalli  Monti  azzurri  y o vo- 

gliam  dire  Sierra  azul  della  noftra  A^ 
, mericay  quali  nel  luogo  , ove  vien  fi- 

j tuata  la  Quivira.  Apprefib  {d)  darò  a 

i*  vedere  tutto  [ciò  , che  quello  erudi- 

f to  Autore  ci  dice  - del  palTo  del 

Nord-Oueft  ; 'ed  allora  farà  facile  V 
offervare  , efler  parimente  poco  ficu- 
® rà  r efiftenza  di  quel  gran  Mare  , 

j o Lago  , che  chiamano  Bahia  dell* 

j Ouefi  j che  vien  da  Monf.  dell*  Iste 

collocato  fra  i 4^.  , e 60.  gradi  di 

^ ' n.r.t.t:vii.  X la- 

0 

* 

n < 

J 

5 

j leurs  Effors  n*«yant  pu  rien  produire-,  le  de* 
troit  devint  fort  incertaìn  , & peu  a peu  il  di- 
fpariut  des  meilleures  Cartes  . . . \y.  . MonQeur 
Buache  Conliderations  CecgrafiqiHes  & Philiques 
* fur  ies  Nouvelles  Decouverte^'^'  ali  Nord  da  la 
grande  Mer.  A Paris  1753.  pag.  17. 

(0)  Vedi  il  num.  ait. 
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latitudine  nella  Carta  Campata  nel 

1750»  . 

4.  Per  fluel  che  riguarda  l’ itinerario 
del  Generale  Vifcaino  , dir  polfo  , che 
già  fi  ritrova  avere  più  di  un  fecole, 
e mezzo  di  età  ^ , Fu  comunicato  in- 
fieme  cogli  altri  documenti,  d’ordine 
del  Re,  al  Chiarijfimo  P,  Torquemaàa  , 
che  fu  il  primo  , che  lo  diede  alla 
luce  nella  fua  Monarchia  Indiana  ftam-  j 

pata  in  Siviglia^  1’  anno  mille  feicen-  , 
to  quindici  ì ed  a quello  fi  ha  d’  ag- 
giungere , elle  il  citato  Autore  fq  | 

con-r  , I 

{«)  Mpnfìeur  GtùU.  òt  fitte  in  un  Opufeo* 

10  inti.ieIaio  ; C^jtSìuret  far  f exijlence  <f  un* 

Mer  dans  la  panie  Occidentale  du  Canada , I 

du]  ÌAiJft^pi  , (lannpato  in  Parigi  1’  an.  175}.  ( 

pretende  provare  l’ efidenza  di  quedo  Mare  de  > 

f Outfl  preffo  la  Rivira  | e perpiò  li  fond^  > 

ih  varie  Storie  di  quel  Paefe,  le  quali  fu  que-  f 

fio  punto  frà  1 Spagnoli  , che  tengono  la  u 

^ivircf  per  favolofz  , non  hanno  autoriti^  ( 

fh^ciente.  Si  lagna  di  noi,  e fi  figura,  che  ’i 

con  molto  Audio  abbiamo  cercato  nafeondere ( 
c occultare  quello  Mare  alle  altre  Nazioni  J 

dell’ Europa:  11  f a de  f apparence  que  ce  qui  < 

à rendu  cetre  Mer  /i  peu  conntte , a été  le  loto  1 

que  ìet  Bjpa'gnoft  ont  prit  de' la  cachet  aux  au»  ^ 

tret  nations  de  f Europe.  Dall’ altro  canto  fup-  I 

pone  Monfìeut  de  fltlcy  thè  quello  Mare  è cov  < 

gnito  fio  alla/J'e^e  Congregetiione  de  Propagane  < 

da  Fide  , dalk  quale  fi  dà  a credere  foifer  conir 
tnunicata  notizia  ^a  Nicolojp  , che  la^  diede 

nel  fuo  Ercole  Tieiliqnq . Io  però  dico  che  tutti 

11  Geografi , che  credono  f liliente  quello  Mafe 
dell' Oupji  • lo  fanno  comunical  e col  Mare  del 
Sud,  per  le  dqe  foci  di  Martin  de  dgtfifar  Spa- 
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^eontemporaneo  del  Generale  di  quel- 
la fpedizione  , clfendo  fiato  fatto  Pro- 
vinciale della  gran  Provincia  del  Santo 
Evangelo  del  Meffìco  ( di  cui  io  Jfono 
indegno  figlio  ) nei  Convento  di  Xo~ 
chimtlco  alU  18.  di  Gennaro  mille  fei- 
cento  quattordici , nel  qual’  anno  a- 
vea  egli  di  -già  terminati , e trafmeffi 
a Spagna  i tre  tomi  della  fopradetta 
fua  grande  Opera  . Con  quefia  pro^ 
va,  intendo  di  dare  un  infuperabile 
documento  per  convincere  da  calun- 
nia di  Purcb^iOy  e far  vedere  al  pub- 
blico, non  dner  Spagnoli  quel- 

' X .2  ' 4i,  = 

guaio  , <c  di  Juan  do  Fue*  ,Gttco  , jiito  ip 
(ejaloniat  ihe  Terv)  la  Spagna  per  poi  di  30. 
anni  in  qualità  di  Piloto  . (j^uefte  foci  Tono  ma- 
nifefie  a tutte  le  Nazioni  Bdel  Mondò,  e li  Spa~ 
gnoli  i febbene  , vogliono  , .(vè  con  . forza  , nb  con 
induftria  pqlTono  .chiuderle  ^ veun  Europeo  , 
che  defidéri  entrare  per  le  medefìme  a difcopri- 
fe , c a publìcare'il  nodro  fegreto  . Tale  nuova 
calunnia  fì  oppone  eiiametralmente  aU'.antica.di 
Pureolio.  Quello  Autore 'fi  attribuì,  che  noi  a* 
vevatnn  favoleggiato  nel  medefiino  fìtodel  Maro 
delCOvtfl  graffo  la  Huivira  y uno  Arctto,  o pati 
fo  che  oon  v’era,  ed  ora  c<  impone  il  De  l’is« 
le,  che. ivi  occultiamo  \\<Mart  dall'Quafì  d*.  nqi 
mai  creduto,  nè  pubblicato  . Oh  quanto,  è fecon- 
da la  Vena,  che  falunnia  la  Spagna  dì  ccciijta- 
fe  Te  fcoperte  fuppnAe  ao\^  dmertea  SettentrionXf 
lo  ! Dopo  al  num.  51.  vedremo  rinafeere  uà’  al- 
tra impoftura  intorno  alla  relazione  dell’ 4mniù> 
raglio  Fonte  y la  quale,  credendoli  mòdernamen.' 
te  finta  nell’ /«ffir/Mrre , -pretende  altresì  Mo«- 
jfear  de  l' Jife  ua  vera  , e che  noi  Spagnoli  rab-r 
bianvo  nafeoila  per  gl’intcrcffi  della  propria  Na- 
zione . 
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li,  che  abbiano  ingannato  il  Mondo  , 
con  lo  fcuoprimento  dello  Stretto  di 
Antan;  ma  bensì  che  noi  fummo  gl* 
ingannati  dall’  anno  mille  cinquecen^ 
to  novantadue,  lino  al  mille  (eicento 
tre,  coir  efferfi  fìnto,  che  dalla  parte 
del  Nord  eravi  tal  paffo  per  tranfì- 
tare  al  Mar  del  Sud  ^ fopra  la  noftra 
California . 

5.  IVJa  chi  mai  crederebbe  , che  d’  | 
allora  in  aua,  non  fi  foffero  gli  efteri  , 
avveduti  dell’  inganno  , come  da  noi  , 
Spagnoli  fu  alla  fine  "pur  troppo  cono- 
fciuto?  Eppure,  quanto  può  rimpe-  ^ 
gno  degli  Uomiqi!  Vedendo,  che  dal-  » 
la  Spagna  per  il  Mar  del  Sud  indarno 
rintracciavafi  Io  Stretto  di  Anian  , in-»  ^ 
cominciarono  gl’  Inglefi  a cercarlo  per  ^ 
il  Mar  del  Nord  ; e differo , che  vo- 
levano paffare  con  ogni  sforzo  di  là  ^ 
a difaniinare  il  vafto  Oceano  , che 
giace  tra  V America  j e V Afta  , in  cui 
già  fapevano , elfervi  molte  Ifole  do-  ^ 
viziole,  e piene  di  ricchezze  , colle  .j 
quali  neffuna  Nazione  Europea  fino 
a quel  tempo  vi  aveva  alleanza.  Ag- 
giungevano  , che  quella  fpedizione  tj 
prometteva  loro  un  paffo  più  corto 
all’ Ifole  ricche  , che  ftanno  all’  Eft 
del  Giappone  , e yerfo  1’  ifteffo  Giappo^ 
ney  ed  anche  ve^fo  la  Corea  , e la 
China  . D’ allora  in  quà  non  vi  è an-  ' 
no  , in  cui  fomentato  il  loro  animo 

• da 
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da  una  tal  brama  di  paifare  aU’Orieri- 
' T®  pui  traffico  tutta  ripongono 

, ia  dilatazione  della  loro  negoziazio-  ' 
ne,  e 1’  avanzamento  del  loro  Com-  ^ 

. niercio  ) non  abbiano  intraprefi  de’ 

I viaggi  per  rinvenire  il  fuppofto  ftret- 
‘ to  per  il  Nord-Oueft  . Sembrami  "op- 
portuno  di  dare  in  quefto'  luogo  una 
compendiofa  Cronologia,  in  quelli  ari- 
. ni  palfati  ftampata  da  Monfieur  Ellis  j 
. w cui  vengon  notati  li  fventurati  fuc- 
ceffi  della  Tua  Nazione  Britannica  in 
^ quella  fpedizione. 

J . Prìniieramente  li  Gavotti  Venezia-' 
che  allora  (lavano  al  fervigio  del- 
,i  j Inghilterra  , e furono  li  Progenitori 
della  Navigazione  Britannica  , tenta- 
rono di  palìare  alle  Indie  Orientali  pri- 
^ ma  per  il  Nord-Oueft^  cioè,  al  di  fo- 
, pra  deir  America  , e pofcia  per  il 
Nord-Eli,  cioè,  al  di  fopra  dell’  £k- 
\ rapa  j il  che  feguì  nell’  anno  mille 
^ quattrocento  novantàfette  , ma  ogni 
volta  fenza  verun  vantaggio  ; merce^ 

' che  fe  Giovanni  Gavotti  Padre  incon- 
i.  difgrazie , peggiori  ne  provò 

I Sebajìiano  di  lui  -figlio  , di  cui  alcuni 
lavolofamente  han  detto  ^ che  nei  viag- 
. gl  da  lui  fatti , *dopo  la  morte  del  Pa-  1 

drcy  ritrovaffe  alla' fine  il  delìato  ftret- 

■ ma  che  celato  lo  tenelfe  agl’  Ì«- 
^ glefi. 

' 7*  Nell’anno  mille  cinquecento  cin- 

' X 3 qua»' 
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quanta  fette,  Martino  Frobif ber  navigò 
.alla  traccia  di  queft’ifteffo  palTo  , fin- 
ché giunfe  aUi  6^»  gradi  di  latitudi- 
ne. Nel  feconda  viaggio  , che  intrar 
prefe  nell’  annn  mille  cinquecento  fef- 
iànta  fette  ^ fcuoprl  la  Meta  incognita  ; 
e nel  terzo , T anno  mille  cinquecen- 
to fettant’ otto , in  cui  partì  con  una 
gran  Squadra,  fe  ritorno  in  Inghilterra 
lenza  ver  un  profitto.  La  Meta  incognb- 
Sa  ^ e lo  Stretto  di  Frobifher  da  quello 
Capitano  allora  ritrovato  , credefi  che 
fia  la  Groenlandia^  al  di  cui  Eft  viene 
iituata  lo  ftretto  , che  prefe  il  di  lui 
eognome  r 

8.  Nell’anno  mille  cinquecento  ot- 

tanta cinque  , fciolfe  il  famofo  Gio- 
vanni JÙavts  per  rinv’enire  il  fbfpirato 
.Canale  per  il  Nord-Ouefl  al  noflro 
Mare  del  Sud.  Scuoprl  egli  uno  ftret- 
to,  a cui  diè  il  fuo  nome,  e fall  fino 
alli  gradi  nò,  e minuti  40.  ove  fece 
diverfe  fcoperte  , Nel  fuo  fecondo 
viaggio  deir  anno  mille  cinquecento 
ottanta  fei,  non  gli  riufcl  di  giunge: 
re  all’  altezza  del  pritno  ; e nel  ter- 
zo, a cui  pofcia  fi  aecinfe  , giunfe  af- 
fi gradi  72.  e minuti  12.  all*  Quell 
della  Groenlandia  , ove  fcuoprl  var> 
Paefi,  non  mai  però  il  bramato  Sret- 
to* ...  ...  . 

9.  Nell’  anno  mille  feicento  , par-^ 
tilfene  Jacopo  Lancafìer  con  quattro  Na- 


Digitized  by  Google 


nella  California.  487- 

I vi  > e quantunque  Monfieur  Ellìs  dica , 
eiTerfi  da  quegli  fcritto,  che  il  pajfo  al- 

!•  P Indie  Orientali  ritrovafi  alli  gradi  62* 

!■  e minuti  30.  al  Nord-Ouefl  dell*  America^ 

i fino  ad  ora  però  niuno  ha  trovato  ve- 

; ro  quel  , che  fuppone  lo  fcritto  la- 

^ fciato  dal  Lancajier. 

II  IO.  Negli  anni  mille  feicento  fette, 

» e ne’  due  feguenti  il  Capitano  Hudfon 

> fece  tre  viaggi,  navigando  al  Nord  , 

li  e giunfe  fino  alli  gradi  80.  e minuti 

Il  23.  ricercando',  mà  inutilmente  , lo 

t ftretto.  Dipoi  nell’anno  mille  feicen- 

i to  dieci,  ritrovò  la  gran  Bahia ^ a cui 

impofe  il  fuo  celebre  Cognome  di 
h Hudfon^  ‘fenza  però  aver  rinvenuto  il 
ifr  palfo  al  Mar  del  Sud. 

H .11.  Nell’  anno  mille  feicento  dodi- 

rt'  ci,  Monfieur  Button  con  due  Navi  fi 

:t  cfpofe  a feguire  l’ iftelfa  navigazione  , 

^ e giunto  alla  Bahia  di  > Hudfon  di  fre- 

c fco  fcoperta  , ne  riconobbe  la  Corta, 

i Occidentale  fino  alli  gradi  65.  ma  non 

[t  avendovi  ritrovato  lo  rtretto  , ftimò 

■i  bene  di  ripatriare  . 

I 12.  Nell’  anno  mille  feicento  quat- 

i lordici  Monfieur  Gibboni  fe  la  medefi- 

i ma  rtrada  , e dopo  grandi  rtenti  , fe 

II  ne  ritornò  coU’irtelfe  notizie  di  pri- 
[‘  ma  in  Inghilterra.  . 

13.  L’anno  apprelfo  mille  feicento 
I quindici  ,*  all’ irteffo  dertino  fall  fu  di 

i una  Nave  Roberto  Byllot  , ftato  . già 

- X 4 , ‘ COITI-  i 
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dompagtiò  di  Hudfon  , Buttm  , e Gtb- 
honSi  feco  coiiducendofi  il  famofo  Wtl- 
ìUm  B a finsi  ma  non  avendo  fcoper- 
to  lo  ftretto  per  palfare  al  Sud  , per- 
duta ogni  fperanza  di  ritrovarlo  per 
la  Bahia  di  Hudfon  y riapprodò  a 
fnouth.  L’iftelfo  Byllot  confiderando  im- 
poffibile  di  rinvenire  il  palfo  per  la 
ridetta  Bahia , nel  feguente  anno  mil- 
le feicento  fedici  volle  fare  un_  altro 
tentativo  per  li  fretti  di  Davis  j a 
qual  oggetto  fi  conduffe  per  Piloto  il 
luo  amico  Bafins  ; ( ^ ) tma  fconfolati 
per  non  aver  ritrovato  il  loro  fcopo  > 
ritornarono  a Douvres  ; quantunque 
Monfieur  Ellis  voglia  infinuarci  , che 
il  buon  Bafins  fe  ne  morilfe,  creden- 
do Tempre  fermamente  , etfervi  colà 
tal  pafib  da  lui  indarno  cercato. 

14.  Nel  mille  feicento  trent’  uno 
Luca  Fox  dì  Londra  y e Monfieur  Jacopo 
di  Brifioly  pure  per  la  Bahia  di  Hud->^ 
fon  vollero  fare  i loro  tentativi  di  ! 

fcuoprire  lo  ftretto;  entrambi  però  ne  ^ 

abbandonarono  T imprefa  , ma  con  di-r  j 
Verfo  parere  .Il  Fox  preie  l’ impegno 
di  provare,  effervi  il  paffo;ed  al  con-  j 
trarìo  il  Capitan  Jacopo  volle  foftene-  ^ 
re,  che  non  vi  era,  c con  sì  gagliar-  ^ 
di  argomenti,  che  per  molti  anni  fa 

. depo-  j 

1 

4 «jnerta  Cpedizione  trovi»  Baffins  { 

Bihtft  cui  dipoi  col  cU  lui  nome  chiamata* 
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deporta  dagl*  Ingleji  1’  idea  di  andar 
impazzando  in  traccia  del  chimerico 
Stretto . 

15.  Ma  poi  di  nuovo  nell’  anno 
mille  feicento  felfant’  otto  Zaccaria 
Guìilam , e Mmfieur  Grofeleis  a fpefe 
di  certi  Mercanti  Ingleìi  , e con  i- 
ftruzioni  di  quel  Sovrano  , fi  allefti- 
Tono  allo  fcuoprimento  del  tanto  ane- 
lato Stretto.  Salirono  perciò  alla  Ba^ 
hia  di  Baffins  fino  alli  75.  gradil  e 
indi  fcefero  a quella  di  Hudfm  , ove 
nell’anno  feguente  mille  feicento  fef- 
fantanove  edificarono  un  piccolo  For- 
tino di  pietra , che  denominarono  For- 
re Carlo y contentandoli,  giacché  erano 
andati  a vuoto  i loro  penfieri,  di  ef- 
fer  gli  Autori  in  quelle  parti  del  pri- 
mo rtabilimento  della  Britannica  Na- 
zione . 

16.  Nell’  irtertb  anno  mille  feicento 
felfanta  nove  alcuni  Mercanti  Inglefi^ 
ftabilirono  la  Compagnia  di  Commercio 
efclufivo  nella  Bahia  di  Hudfon  , con- 
fermata dal  Re  con  fue  Patenti  alll 
2.  di  Maggio , nelle  quali  chiaramen- 
te venne  efprelfo  Iche  s’iftituiva  prin- 
cipalmente per  cercare  il  palfo  al  Ma- 
re del  Sud.  Per  altro  quel  che^  cer-* 
to,  tal  ' Compagnia  fi  è contentata  dì- 
fare  foltanto  il  Commercio  delle  pel-’ 
li,  e di  altri  generi  di  quel  paefe  , 
fenza  che  fiano  ftatiigiammai  pubbli- 
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•cati  alcuni  particolari  fuoi  sforzi  per 
iConfeguire  la  fua  primaria  idea. 

17.  Nell’anno  mille  fettecento  dir 
ciamiove  partilTene  a tal  intento  Mon- 
fieur  Barlovu  fopra  una  nave  ; e fecon- 
do quel,  che  fu  detto,  fi  perdè  nelle 
£ofte  de’ Barbari,  dai  quali  furono  uc- 
x;ifi  i Naviganti, 

- 18,  Nell’anno  mille  fettecento  ven- 
tidue  , MQnJieuf  Scvoggs  s’ideò  di  ri- 
trovare lo  ftretto  per  IVtlcome  nell’  i- 
fteffa  Bahia  , fondatofi  nel  corfo  del 
fiuifo,  e riiluffo  di  quel  mare  ^ vana 
V però  fu  la  di  lui  o{fervazione  , nè  ri- 
trovò. il  paifo  , che  volea  , 

19.  Nell’anno  mille  fettecento  tren- 
ta fette  , con  rifoluzione  del  Parla- 
mento fu  ordinato  alla  Compagnia  di 
Hudfon  di  fare  nuove  diligenze  per  P 
iftelfa  ricerca  j vi  furono  mandate  due. 
navi,  e quella  fpedizione  forti  l’iftelTo 
cfito  dell’  altre . . 

t 20,  In  occafione  dell’  inutile  fpedi- 
zione fatta  per  V iftelfa  fine  nell’  an-, 
no  mille  fettecento.  quaranta  due  da 
Mor^ieur  Arturo  Doòés,,  e dal  Capitano. 
MidUton,  nel  ritorno  di  quell’  ultima 
a Londra  y.  fi.  accefe  tra  lui  , e Dcbbs:^ 
una  gran  controverfia  , nella  quale 
Midietony  con  pubblicare  la  relazione, 
del  fuo  viaggio,  difefe  eftèr  vano,,  e 
favolofo  il  fuppofto  palfo  dalla  Bahia- 
di  HudSon  al  mare  del  Sud  % sforzan- 
. . " ' - ‘ doft  ' 
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e dofi  tanto  Monfieur  Dobbs  a provare 
il  contrario,  che  molti  Perfonaggi  no- 
it  bili , e ricchi  , ftando  ' dalla  fua  par- 

! te,  per  dare  l’ultima  mano  a quella 

I molella  (coperta  , fottofcrilfero  carta 
lì  di  obbligazione  di  contribuire  diecimi^ 
f la  lire  fterline,  ed  il  Re  altre  venti 

mila  ne  promife*  all’  equipaggio  delle 
a-  due  navi,  che  lì  allenivano  ; qualora 
"i  folTe  loro  riufcito  di  ritrovarlo  . IiU; 
i barcaronfi  pertanto. in  mia  delle  navi 
!Ì  chiamata  Dobbs-Galley  ^ Monfieur  Moor^ 

II  e nell’altra,  detta  la  California,  Mon- 
i"i  fieur  Smith  , ed  ufcite  da  Yarmouth  , 

alli  31.  di  Maggio  mille  fettecento 
1-  quaranta  fei,  giunfero  alla  Bahia  di 

i-  Hudfon  per  Agollo,  fecondo  quel,  che 
li  fcrive  Monfieur  Ellis,  il  quale  pure  vi 
r’  s’imbarcò  in  qualità  di  Agente  della 

t Società,  come  fi  è detto,  fu  tal  affare 

0 formata. 

21.  Qual  fine  aveffe  una  fpedizione 
i-  con  tanta  folennità  , e pro^effe  ap- 
I-  parecchiata  , qualora  non  fi  voglia. 

1 leggere  tutta  la  relazione  di  Monfieur 

i Eliis  , che  tradotta  in  Francefe  , fu 
i Rampata  in  Leyden  nel  mille  fettecen- 
f to  cinquanta  da  Elia  Luzaca  , balla 

fare  rifleffione  al  folo  titolo  , che  di- 
ce così  „ Viaggio 'alla  Bajhia  di  Hudfim 
j,  fatto  negl’  anni  mille  fettecento 

,,  quaranta  fei  , e mille  fettecento 
„ quaranta  fette  , dalle  navi  Dobbs- 
...  . X 6 Gal- 
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Galley,  e la  California  , a fin  di 
fcUvOprire  un  patfo  per  il  Nord-O- 
uefi:  , con  una*  efatta  defcrizione 
della  Coda  , un  Compendio  della 
Storia  naturale  del  Paefe  , ed  una 
efpofizivone  chiara  de’  fucceflì  , e 
degli  argomenti  conducenti  a pro< 
VARE  LA  probabilità’  DI  POTERE 
IN  AVVENIRE  RITROVARE  QUESTO 

j,  PASSO  . Da  Mqnfieur  Ellis  Agente 
de’  Proprietar;  in  quella  ipedizione 
&c.  “ 

22.  Ecco  al  fine,  che  nè  allora  lì 
ritrovò,  nè  giammai  fin*  .al  prefente 
fi  è trovato  verun  palfo  al  noltro  Ma^• 
re  della  California,  per  dove  gli  Olan~ 
défi  io  fupponevano  , e per  dove  ibn 
già  più  di  due  fecoli,  che  gV 
lo  ricercano . Quelli , fperanda  d’  im- 
pinguare il  loro  commercio  colle  ric- 
chezze Orientali  , debbono  fin’  ora 
contentarli  delle  /empiici  proèaèilità  di 
Monfieur  Ellis  ; mentre  nell’  illelfa 
Londra  , con  gran  parte  deli’  ifiruita' 
Europa,  fe  ne  ridono  gVInglefi  , che 
afcritti  non  fono  alla  privilegiata  Com- 
pagnia di  Hudfon'»  Or  mai  , alla  villa 
di  tanti  fperimenti  andati  in  fallo,  e 
di  tanti  mutili  tentativi  , comune- 
mente fi  crede  , che  colà  non  avvi 
pafifo  dal  Mare  del  Nord  al  nodro  del 
Sud  , e perciò  non  ci  fan  paura  gl’ 
htglefi  nelle  colle  della-  California  . Chi 

c’in' 
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c'  incomincia  a cagionar  delle  geioiìe 
in  quel  Mare, fono  bensì  li  Mofc(yoi- 
ti. 

Zi  Mo/covitì  nella  California  ? 
Chi  mai  P ha  penfato?  chi  l\ha  det- 
to? come  mai  può  elfere  ? Per  dove 
vi  paffano  ? Piano  di  grazia , che  fon 
troppe  quelle  obiezioni  in  un  fol 
fiato.  Per  altro  non  'mi  atterrifcono  , 
nè  mi  fanno  fcoftare  dal  mio  collante 
fentimento  della  realtà  del  palfaggio 
de’  Mofcoviti  nella  California . Sì . Quell’ 
iftelli  Mofcoviti  , che  così  polfenti  fi 
dimollrano  nt\\!  Alemagna  ^ quell’ illelli* 
andar  polfono  fopra  la  California  con 
le  loro  Navi  ; perchè  veramente  le 
loro  ultime  Settentrionali  Regioni  , 
che  anno  porti  al  Mare  del  Sud,  con- 
fidano colla  nollra  America  Setren^io^ 
naie  * 

24.  Allorché  io  navigava  per  quei 
Mari  nell’  anno  mille  fettecento  tren- 
ta tre  con  l’ infigne  Piloto , ed  Ammira- 
glio D.  Giufeppe  Bueno  y uomo  cognito 
nella  mia  Nazione  per  le  fue  opere  , 
trovandoci  a dillanza  di  trecento  mi- 
glia àt\\A  -Califomia‘y  ci  diceva  "in  vir- 
tù delle  fue  olfervazioni , e degl’  anti- 
chi itinerari , che  per  il  Nord  , ed  il 
Nord-Eli  del  nollro  navigare  vi  ri- 
maneva delia  terra  . Confermava  U 
fuo  dire  con  additarci  li  continui  me- 
ravigliofi  fenomeni , che  olfervavamo 

ver- 
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V€rfo  quelle  parti  , ove  credevaiì  ef-' 
fervi,  terra,  e particolarmente  quelli  , 
che  molte  volte  fi  olfervano  dalli  no- 
ftri  naviganti . {a)  Vedevamo  di  con- 
tinuo venire,  e fermarli  fopra  la  no- 
lira  nave  uccelli  di  terra , e cogli  a- 
rai,  e con  lo  fpuntone  fi  prendevano 
de’pefci  di  lido. 

. 2^.  Tutte  quelle  fpecie  , che  ne* 
miei  diari  regillrate  confervo  , io  al- 
lora attentamente  le  univa  con  le 
memorie  antiche  de’noftri  Spagnoli  , 
e'  fpecialmehte  del  Qromlogo  Gomara 
Geografo  diligentifiìmo , il  quale  aflì- 
cura,  che  dal  Capo  dì  San  Luca  nella 
California  fiegue  tutta  la  Colla  dell’ 
America  Settentrionale  , finché  volta  al- 
Nord,  e chiude  la  terrà  in  Ifola,  con 
la  Groenlandia  \b)  , Una^  tal  opinione  * 
è molto  conforme  al  fentimento  de’ 
Chìnefi  Geografi  j i quali  credono  elfer- 
vi  gran  terra  da  Leao-tung  fino  ad  A- 
nian^  o verfo  la  Quivira^  come  ci  ri- 
ferifce  il  P.  Martino  Martinio  nella  re- 
(azione  della  Tartaria^  e con  amendue 
concorda  il  P.  Kircher  ‘nella  fua  China 
illujirata  y{c)  mentre  feri  ve,  che  febbe- 
; . • ! ■ ne 

t. 

T (0)  Torqueroadt  Monarch.  Indìan.  tom.  1. 
jlb.  4.  cap.  36,  pag.  671.  col.  1.  mihi . 

(è).  Vedi  il  num.  a8. 

(()  China  Regnorum  omnium  maximum  , , 

. a Borea  Tartariam  habec  adjacentem  mu> 

IO 
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ne  ne’  tempi  fuoi  non  erano  peratico.' 
ben  fcoperti  li  confini  della  Tartaria 
Ruffa  *,  per  altro  fenza  dubbio  li  ri- 
putava continuati  per  Anian  , o per 
altro  Stretto,  o Iftmo  colla  l^elfa  Co-, 
fta  delV  America  Settentrionale  . 

, * %6.  Vengono  a meraviglia  tali  no-. 

1 tizie  conteftate  dalli  Geografici  docu- 
' I menti  , che  Monfieur  de  Guignes  eftraf- 
fè  dagli  Annali  Chinefi  , medianti  li 
. quali  Monfieur  de  Buache  formò  nell’ 
anno  1752.  quella  famofa  Carta,  ove 
[ delinea  il  viaggio,  che  fecero  li  Chi- 
nefi .partendo  da  un  Porto  di  Leae- 
I tungi  fituato  nel  feno  , che  forma  la 

> Corea  con  la  China  , finché  giunfero 

I ; fenza  mai  fcofiarfi  dalia  terra  ad  un 

j I fito  ..'detto  Foufang  des  Chinois  nella 

, ' noftra  America  , eh’  è un  luogo  alli 

' f gradi  di  altezza  fopra  la  Califor^ 
ma  . In  quella  Carta  chiaramente  fi 
feorge  delineato  il  Viaggio  de'  Chinefi 
_ aW America  y e fi  avverte,  che  l’  intra- 

prefero  nel  fecole  quinto  , e precifa- 
, mente  nell’  anno  458.  delia  noftra  E- 
ra  volgare.  Ritengo  preffo  di  me  una 
.1  tal  Carta,  infieme  con  un’altra  , che 
I r iftefiTo  Buache  diede  alla  luce  con 

qua- 

I ro  ^retnpt»m  » cujus  Inexpforaii  «dhuc  tertnùir^ 
' »d  MaK  Glaciale  uf<que  extenfì  , haud  dubie 
' cum  Anian»  live  Freto , Uve  Iftmo  , Americ» 
SepteruTUMutii.  Alicuhi  continuAmur.  Kircher  pae-. 
y.  aìM.  ‘ 
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quefto  titolo  „ Carte  des  Terres  aux 
„ Environs  du  Japon,  ou  du  Nord- 
,,  EflI:  de  l’Afie,  & du  Nord-Oueft  de 
„ l’Amerique,  Extraitte  d’uue  Carte 
„ Japonoife  de  l’ Univers  apportèe  ea 
„ Europe  par  Koempfer  , & depofee 
„ daiis  le  Cabinet  de  feu  Monfieur 
,,  Hans-Sloane  prefident  de  la  Soc. 
j,  Reale  de  Londres  “ . In  atnendue 
quelle  Carte  fi  riconofce  , che  fecon- 
do i monumenti  de’  Geografi  Ch'mefi  , 
e Gtappomfiy  la  Terra  della  nollra  A- 
merica  Settentrionale  è vicina  alla  Terra 
pìà  Settentrionale  del f Afta  , 'mediante 
uno  Stretto  , che  ora  vien  chiamato 
del  Nord  {a)  e fi  Vede,  che  gli  anti- 
chi Geografi  di  quelle  due  Nazioni 

fa- 

ifl)  Confiderations  Geographiques , & Phyfì» 
<)ues  fur  les  nouvelles  Decouvertts  au  Nord  de 
la  grande  Mer  appellee  vulgairement  la  Mer 
du  Sudy  par  Philippe  Buache.  A Paris  1753. 
Part.  I.  pag.  12.  dice  cosi  „ Entre  la  Cote  Oc* 
,,  eidentale  de  cette  PrefquMsIey  & l^Orientale 
,,  de  la  Siberie,  Ce  trouve  ainfì  la  plus  grande 
„ partir  du  long  Detroit  , qui  fepcre  ‘rAlie  de 
,,  i’Amerique,  & auquel  j*  ay  donne  le  nom  de 
9,  Detroit  Ju  Nord.  Sa  fattit  la,  moins  Urge  fa 
„ trouve  prècifément  fout  le  Cercle  palairo  , & 
3,  tee  Rujfet  mireht  «n  173 1»  uno  demi-journèe  et 
,,  la  traverfer  de  l'Efl  à l'Outfl  , ayant  rencon- 
„ tre  une  Isle  au  milieu , aprcs  quoy  iis  firenc 
,,  route  au  Sud  pendant  deux  jours  , le  long 
3,  & à la  vue  de  la  Cote  Orientale  , ou  ils  ne 
3,  purent  aborder  ; mais  ils  apprirent  d’  un  de 
3,  fes  habitans,  qui  vìnt  à eux  clans  un  petit 
3,  batiment  femblable  à celuy  des  Groenlandois  , 

» 
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fapevano  effer  fjpedita  , noa  folo  la 
propria  loro  navigazione  , ma  ancora 
quella  de’  Tartari  dalli  loro  Porti  a 
quelli  delk  noftra  America  . Tuttqciò 
S raccoglie  dalli  documenti  de’  Giap~ 
ponejl,  e Chinefi\  Vediamo  ora  quel  , 
che  ci  manifeftano  gli  altri  degli  an- 
' tichi  Meffictmi.  _ ’ 

I 27,  È’  certo  Y che  il  chiarimmo 
Torquemada  iftruito  dalle  primitive  pit- 
. . . tu- 

que  tette  cote  faifoit  panie  d’un  tres  grand 
„’Continent,  où  il  y avoit  beaucoup  d Am- 
maux  ou  de  fourures,  come  le  dii  M.  Oe  1 
,,  Isle  f”pag.  9.  de  fon  Explicaiion.^  Noiis  a» 

,,  vons  tftitne  enfemble  la  largueur  de  cel 

ce  du  Detroit  , le  mieux  qu’  il  nous  a e.e 
,,  poffible,  & au  plus  fori  , d’ apres  fes  Memoi- 
I ,,  res^  comme  on  le  volt  par  la  Carte  dts  nou- 
velles  Decouvertes  publìeer  l’ annee  derniere 
,s  SM  y a fur  eei  arucìe  quelque  chcfe  a deii- 
rer , fur  tout  pour  un  detail  pariìculier  , c eli 
,,  de  l’Academie  Imperiale  de  Petersbourg  que 
,,  nous  devons  l’attendre  “ . Non  oftante  quel» 
che  in  quedo  luogo  fi  dice  da  Monf.  Buschi  i 
cioè , non  ejfer  più  largo  Ai  mezx“ 
tammino  là  fìtttto  Ad  Nord,  che  ftà’  fono  il 
colo  Polare;  tuttavia  dipoi  nella  terza,  ed  Ul*. 
tima  parte  deiriflefle  Confiderazioni  , dal  me* 
ifefimo  ftampata  in  Parigi  nell’  anno  feguente 
I7S4.  medianti  le  nuove  Offervaziont  fatte  ut 
quello  Stretto  da  Monf.  Green  Inglefe  , nota  , 
che  da  quell’ tfteffa  parte  efifteiue  folto  il  Cir- 
colo Polare  , è largo  ventiquattro  leghe  ; Deputi 
ee  tfut  p af  obferve  eidevant  fur  la  largueur  Att 
I Detroit  vort  le  Nord  , il  a parti  un  ouvrago  An.  ^ 
1 gioiti  remarquo  ^uo  folon  de]fiouvelles  00- 

fervations  ee  Detroit  a 14.  lieve!  de  ln\g‘  ’ 
marques  de  M*  Green  fur  Ics  Cartes  de  I Ameti-( 
que  pag.  15.  •'  ■ ■ 
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ture  de’  Mefficani  ci  lafciò  fcritto  , 
che  1’  America  Settentrionale  congiunge- 
V3fi  con  le  terre  dell’  Afta  per  mez- 
zo di  qualche  Stretto,  o Iftmo  , per 
cut  comunicanft  le  acque  del  Mare  del 
Nord  con  quelle  dell* altro  Mare  del  Sud, 
Opinione  per  verità  pregiabiliilìma  , 
non  folo  attefane  l’antichità  di  un  fe- 
colo  , e mezzo  ; ma  ancora  perchè 
con  effa  fi  conformano  li  vetufti  Mef 
ftcani  monumenti  da  quello  Autore 
veduti  , e le  antiche  memorie  de’ 
Chìnefi  , e Giapponefi , delle  quali  teftè 
facemmo  menzione  . Ecco  quel  che 
dice  Torquemada  (a  ) Si  prova  quefta 
conghiettura  col  vederfi  , che  P ijieui  In- 
diani  nel  principio  della  Storia  della  loro 
venuta  a quejle  regioni  di  anahuac 
( h ) vi  hanno  dipinto  un  braccio  di 
acquà  , ' che  fembra  un  fiume  molto  am- 
pio , e grojfo  , talché  pare  UNO  stret- 
to PER.  CUI  SI  COMUNICAVANO  LE 
ACQUE  BEL  MARE  DEL  NORD  CON 
QUELLE  DED  SUD.  Ed  in  altra  parte 
udito  y qualmente  tenevano  per  tradizione  , 
che  li  primieri  Popolatori  di  quefii  Paefi 
vi  vennero  /opra  certe  chiodo  ài  legno  y o 
’ di 

(a)  Torquemada  Monarchia  Indiana,  lth.i. 
cap.  IO  pa^.  19.  col.  In.  mihi . 

(I>)  ANAHUAC  è un  nome  generico,  che 
lìf;nihca  vicino  all'  acqua  ^ e cosi  chiamavano  U 
primitivi  abitatori  della  ora. delta  America  t 
terra , a cui  trafmigrarono . , 
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di  canne  graffe  , donde  infértfco  molto 
verìftmilmente  y che  tale  Jìa  la  pofitura  di 
^uefle  terre . 

- 28.  Se  mi  foffe  permeffo  dall’  angu- 
ftia  del  tempo  ^ e dalle  ■ mie  occupa- 
zioni, darei  qui  trafcritte  le  opinioni 
di  molti  altri , che  fcri)^evano  ne’  fe- 
cali antecedenti  intorno  alla  vicinan- 
za , che  Tempre  fi  è creduta  delle  par- 
ti Settentrionali  della  Tartùrta  Ruffa 
con  quelle  della  noftra  America  fin’  al 
di  d’oggi.  Tutti  quelli  che  fono  in- 
formati delli  veri  principi  della  Geo- 
grafìa , hanno  conientito  , che  la  Co- 
fta  dell’  America  profiegue  dal  Capo^  di 
San  Luca  della  California  , finché  và  a 
Vxonfìnare  con  l’Afia  (a)  y da  quella 
disgiungendoli , mediante  qualche  cor- 
to Stretto  di  Mare>  il  che  è confor- 
me airi  documenti  Americani  , Chine- 
fi  y e Giapponefi  : E ciò  è quel  , che 
prefentemente  fi  dice  dal  moderno 
Cofmografo  dell’  America  Settentrio- 
nale Don  Giufeppe  Antonio  Villafennor  y 
{b)  prelfo  cui  ho  veduti  molti  , ad  an-r 
tichififimi  documenti  dell’  America  > 

con 

(«)  Voyès  les  ' Obfcrvattans  Geografi juis  f tir 
la  California  de  Monf.  Buache  3.  pari,  artic.  1. 
prefeot^es  a l’Accadaatie  Rojale  des  fciences  34. 
Juliet  1754. 

Villafennor  3,  Pari.  Teat.  Medicano 
Bampato  nel  Mexico  TanBO  1748.  lib.  s«  cap^ 

P*g-  *73.  inihu  . 
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coti  i quali  ftampò  il  Aio  Teatro  Ame^ 
rtcano  nel  Mejfico  l’anno  1748.  Ecco-  1 
ne  le  parole  „ IQuindi  evidentemente 
„ s’  inferifce  , che  ciò,  da  tutti  fi  è 
„ tenuto  'per  Stretto  di  Antan  , è la  i 
„ foce  del  Aume  di  S.  Antonio  , o | 

j,  fia  fiume  grande  , che  fcende  di 
,,  dietro  della  Sierra  azul^  Nord  Sud  , 

,,  fino  allo,  sboccare  nel  Mare  in  al- 
,,  tezza  maggiore  del  Capo  Mendozino  , 

5,  ove  la  terra  fi  rivolta , correndo  per 
5)  l’ Eft  Oueft  ) fino  a confinare  con  la 
j,  T art  aria  ^ mediante  il  corto  Stretto  dì 

5,  (tf)  . 

29.  Nè  fi  oppone  a ciò,  che  ab- 
biam  detto  quel  tanto  , che  fcriffe  1’ 
anno  1740.  il  Cav.  Botturtnì  nella  Aia 
Idea  di  una  nuova  , ed  imiverfale  Storia 
deìV  America  Settentrionale  al  §.  17.  {b) 
ove  trattando  del  pajjo^  o'tranfito  fatto 
dagl' hidiani  alla  nuova  Spagna co- 
si ,,  Ritrovai  nelle  Storie  di  Mofcovia^  e 
,,  del  Giappone^  che  quelle  parti  veg- 
„ gonfi  delineate  , come  continenti  , m 
„ certi  antichiflTimi  Piani  Geografici 
di  legno  v ' coficehè  con  li  monu- 
„ menti  Storici  di  quelle  tre  Nazio- 
j,  ni , Indiana  , JVlofcovita  , e Giappone- 
si fi  y ini  Infingo  di  poter  fcrivere  fu 

„ que- 

(«)  Vedi  il  num*  16.  ove  fi  fpiega,  qual 
«a  lo  Stretto } che  aa\(^tV  America  ^ eoa  V Afìa  . 
ib)  Bacturiai  pag.  lag,  n.  7. 
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„ quefto  punto  con  quei  fondamenti  , 
„ che  può  fomminiitrare  nna  verità 
„ umana  “ . Io  ftandq  in  Madrid  ri- 
convenni quefto  chiariftimo  Autore  , 
di  cui  godevo  antica  amicizia , dopo- 
ché già  aveva  ftampata  la  fua  Opera, 

, fu  due  punti . Il  primo  , che  l’ America 
I non  fia  Continente  coW  Afta  ^ ma  bensì 
tutta  ifolata,  appog|»iato  all’  opinione 
de’megliori  Geografi  {a)  , Il  fecondo  , 
che  il  Giappone  parimente  non  fia  con- 
tinente colla  Terra  di  JeJfo  , e confe^ 
guentemente  ne  meno  con  VAfia^  co- 
me vien  notato  nell’  accuratiflìma  , e 
celebratiffima  Carta  d^ìV  Impero  Giap- 
ponefe^  incifa  con  li  Caratteri  di  que- 
I fta  Nazione  da  Matteo  Seutter  Geografo 
Ce/areo  y ove  chiaramente  fi  fcorge,  ef* 
fer  il  Giappone  feparato  dalla  Terra  di 
JeJfoy  mediante  un  piccolo  Stretto  di 
un  miglio,  e mezzo  Germanico  . A 
quella  mia  Iftanza  finceramente  allo- 
ra rifpofe  il  Sig.  Botturini  y ch’egli  con 
quella  parola  ,,  Continente  **  di  cui  fi 
lervl  nel  citato  periodo,  non  volle  fi- 
I gnificare  quel  , eh’  efla  ftrettamente 
dinota  ; e me  ne  diè  riprova  con  l’ i- 
' ftelfa  fua  opinione  , con  la  quale  afli- 

cu- 

I • ' 

I _ (tf)  L' (aglefì  Autori  delU  iaori«  univerfalc, 

' dicono  che  l’Afis',  e l' America  ertno  ftate  pri- 
ma unite  infìeme,  mediante  un  Idmo,  il  qual* 
fu  diltruito  da  un  terremoto,  tom.  13.  pag.  120, 
niihi . . ^ . 
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cura,,  che  li  Popolatori  deW Ame/tca  ad  1 
effa  paifarono,  navigando  fopra  certe 
chiede,  dette  Acallès^  che  fi  dipingo- 
no nelle  loro  Carte  Geografiche,  del- 
le quali,  come  già  dì  fopra  fi  è o(fer-  i 
vato,  fa  menzione  il  chiarifiimo  Tor- 
quemaàay  nel  dire,  che  udì  dagl’  Inr-  \ 
diani  per  tradizione  , che  i loro  An-  * 
tenari  palfarono  all*  America  fu  di  tali  ' 
Chiede  . Nè  ciò  reca  meraviglia  a 
noi , che  fappiamo  li  grandi  traffichi , ^ 

€ li  groffi  carichi  di  uomini , e mer-  ^ 

canzie,  che  fi  fanno  con  quelle  , le  ^ 

quali  ora  fono  fatte  di  canne  longhe,,'  t 

c grolfe , già  da  i Greci  chiamate  Nar~  c 

theces  (a)y  ed  ora  con  certi  legni  ^rof-'  ! 

fi  , e rotondi  , quafi  di  un  piede  di'  ' 

diametro,  e nel  tempo  fteffo  leggerifi-  ^ 

fimi,  chiamati  Pucro  dagl’ Indiani  del  ^ 

Darienydeììi  quali  materiali  ne  abbon-.  • 

dano  ugualmente  le  fpiaggie  le  più  ' 

Orientali  àtW  Afia  (^.)  , come  Ame-^  t 

ricay  ed  in  fpecie  il  Paefe'  di  Cuaya-'  t 
quii  y ove,  tali  chiode  vengono  chiama-  < 

te  BalfaSy  o Jangadas  , e con  quelle  ^ 

viaggiano  per  il  Mare,,  e .traverfano  ( 

fin’  i 

■ . ! 

\a)  Molte  di  quelle  Canne  ve  ne  fono  in 
Roma  preffo  il  Sig.  Principe  SantobotiiO  y n?l  di 
cui  Palazzo  le  ò vedute  fper  di  Aia  Ec- 

(b)  Moni.  Witfen  dit  [ part.  a.  pag.  59.  ] . 

qu’on  lui  a ecrh  de  Tartariè,  qu’on  trouve  efe  ' 
«areìlles  grolTes  cannes  fur  ics  bords  dela  Mer 
wVs  plus  Oiientaux  de  TAfie.  ' 
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fin’ a Payta,  e a Tumùez,  caricandofi 
Je  più  gro{fe  di  400.  in  500.  quintali 
Spagnoli  (4f)  , E fe  li  voglia  più  di- 
pinta informazione  della  loro  ftruttu- 
ra,  leggali  la  relazione  de’ Viaggi  all* 
America  Meridionale  di  Don  Giorgio 
Juany  e Don  Antonio  di  Ulloa  , alfocia- 
ti  nelle  Società  di  Londra,  e Paridi  , 
ove  fono  deferitte  {b). 

30.  Fin  qui  ò efpofto  quel , che  intorno 
alla  vicinanza  deli’ con  V Afta  li 
diceva , e lì  detto  per  lo  palfato . Ora  in- 
tendo di  riferire  quel  tanto, che  li  è recen- 
temente veduto . Si  è già  potuto  fapere 
con  ficurezza  quel , che  prima  fapevall 
per  pura  conghiettura , o per  prove  equi- 
voche ; cioè , che  il  vaftiffimo  Impero 
de’  Rum  , o ■ Mofeoviti  li  fuoi  confini 
diftenne  lino  alle  ultime  Terre  più 
Settentrionali  dell’Afia,  Ibpra  il  Ma- 
re del  Sud  . Ivi  anno  de’  famoli  Por- 
ti nella  Penifola  di  Kamtchatka  , il  di 
cui  Golfo  -è  contiguo  Ifola  dì  JeJfoy 
e non  molto  dillaute  dallo  Stretto  di 
Urizy  Terra  anticamente  dai  celebre 
Qìovanni  Gama  dilcoperta , come  li  ve- 
de notato  nelle  carte  antiche, 'e  mo 
derne  . Da  quella  parte  dunque  fee- 
iCero  già  li  Mpfeaviti  nel  Giappone  , ed 
. ' . • • ' an- 

C«)  Ogni  Quintile  Spagnolo  fa  125.  libre 
Jtillane  . 

(b  ) Tobi,  part,  1.  lib>  4.  cap.  9.  dal 
Aum.  4^5. 
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ancora  partendo  da  un  Porto  di  Kamt-  ( 
chatkay  chiamato  Awatcha^  o Forto  di 
Santi  Pietro  y e Paolo  ^ che  ftà  ,alli  53. 
gradi  di  latitudine,  giunfero  a porre 
il  piede  nelle  terre  della  noftra  Ame- 
rica Settentrionale  alli  gradi  55.  in  un 
lìto  , che  folamente  difta  dal  Capo 
bianco  , o di  San  Sebajìiano  , che  vien 
riputata  1’  ultima  terra  della  Califor- 
nia, quali  a 14.  gradi  di  latitudine. 

31.  Nelle  carte  noviffime  di  Mon- 

fieur  dell'lsle  fatte  {lampare  in  Parigi 

colla  direzione  di  Buache  nell’  anno 

1752.  ci  viene  accennato  , non  fola-  ^ 

mente  .quello  viaggio;  ma  anche  1’  ai-  ' 

tro  fatto  dagriftem  Mofcoviti  T anno  ‘ 

1731.  nel  quale  fcuoprirono  lo  Stretto  ' 

del  Nord,  per  cui  li  unifeono  V Ame-  ! 

rica  , e V AJta  . Che  più  ? Monfìeur  | 

Longchamp^  e Januvier  Geografi  del  Re  j 

Crillianimmo  nell’ anno  1754.  ilampa- 

rono  le  loro  carte  neiriftefla  Corte  , ’ 

formate,  come  eglino  allicurano  , fe-  ‘ 

condo  le  nuove  ofiervazioni  di  quella  [ 

graviifima  Accademia,  e ci  lignifica-  | 

no  , che  per  dar  gufto  al  pubblico  , * 

vi  an  delineate  tutte  le  recenti  noti-  ^ 

zie,  che  Monjieur  Del  Isle  aveva  già 

fatte  incidere  nelle  Tue  Carte  del 

1752.  intorno  al  paffo  dall’  Afta  nell’ 

America  (a)  . ' ' 

'•  . . ‘ ^ 
- • ■"  ’•*  ••  32..  i 

(0)  On  erotte  faire  pUifir  aupubltc  d’avoir  . 

ajou- 
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32.  Qui  poffo  da  taluno  elfer  inter- 
rogato , e con  ragione,  che  co/a  di 
nuovo  abbia  ritrovato  Monfieur  Del 
Die  intorno  al  paffo  de’  Mofcoviti  41' 
America'^  e che  cofa  fu  di  quell’ ifteflTo 
viene  più  di  frefco  replicato  da  Long- 
champ^e  ] anuvter  nelle  loro  Carte  dei 
,1754.  ? Io  per  ine  non  ritrovo  mi- 
glior maniera  per  appagare  quella  cu- 
riofità,  fe  non  fe  ,col  dare  fedelmente 
tradotta  parte  della  .Relazione  letta 
dalPiite/To  Monfieur  Del  Isle  alla  Regia 
Accademia  di  Parigi  il  dì  8.  di  Apri- 
le 1750.  e refa  publica  in  /lampa  (a) 
con  r approvazione  dell’  ille/fa  Acca- 
demia aili  2^.  di  Qennaro  .17'^!.  fptr 
tofcritta  dal  Sig.  MaraJdi  di  Montigni'^ 
e certificata  da  Monf.  Grand  Jean  de 
Ponchi  Secret.  Perpet.  dell’ Accademia 
Regia  delle  Scienze  alli  27.  di  dettp 
Mefe,  ove  chiaramente  vengon  efpo- 
fte  le  fcoperte  fatte  dai  Ruffi  al  Nord, 
ed  Oriente  della  Tartaria  ycd  al  Nord, 
ed  Occidente  dell’  America  . Non  la 
traferivo  intiera  , contentandomi  fò- 
Jo  di  ciò  , che  al  noftro  a.lfare  appar-^ 
tiene. 

,,  Fra  le  Tetre  , g li  'Ma,ri  inco;? 
jWÌ  R.  X.  Vii.  y . „ gniti 

ajoui^  ce  ^ue  Monf.  De  l’Isl*  vicnt  de  donner 
de  nouveau  au  Nord  de  la  Mer  du  Sud  entre  l’ 
Afìe  & r Aroerique  dans  fa  Carte  de  1754. 

(«)  A Paris  chez  Defainr,  & Saillaot  !/• 
braires,  Ri^e  S.  Jean  de  Bauvais  1732. 
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n (incomiocia  la  gelazione  ) noa  \ 
,,  ve  n’ à de’ più  utili  a fcuoprirfi,  co-  | 
j,  me  quelli che  ftanno  al  ' Nord  del  | 
„ Mare  del  Sud  . Sono  più  di  due  fe- 
„ coli^  e mezzo,  che  gFInglefi,  e gl’. 

„ piandefi  intereftàti  jiel  Commercio 
„ deU’Indie  Orientali  fanno  de’prodi- 
„ giofi  sforzi  per  rintracciare  dalla  par- 
„ te  di  effe  una  più  corta  navigazione,. 

„ o debba  farli  per  il  Nord-Eff , lungi. 

„ le  cotte  Settentrionali  della  Tarta- 
„ ria  , o per  il  Nord-Ouett , traverfan-* 

„ do  li  fcòperti  Stretti  ài  Nord  dell’A-^. 

,,  merica  Settentrionale  : ’ Ma  fi  sà  al- 
„ tresì  quanto  pochi  fieno  i progrefli  , 

„ che , e nell’  una  , e nell’  altra  navU 
„ gazipne  fìn’ora  fono  riufciti . Li  piii 
„ abili  Viaggiatori  Inglefi,  ed  Olan-^ 

„ defi  an  fofferta  non  poca  fatiga  per 
„ giungere  per  il  Nord-Ett  un  pò  piq. 

„ là  della  nirova  Zambia  ; e dagli  ul- 
„ timi  viaggi  fatti  alla  Bahia  di  Hud* 
fon  fappiamo , che  gP  Inglefi  perfifienti 
„ nel  fojiencre  la  pojfiùilità  del  pajfo  al 
„ Mar  del  Sud  per  quella  Bahia  ^ firP  Oy 
j,  ra  no»  an  'potuto  rinvenire  /’  adito  , 
che  colà  conduca  . E quand’  anco  lo 
5;^  ritrovaffero  , vi  rimarrebbero  tutta- 
j,  via  più  di  cinquecento' leghe  di ’ viag- 
gio  per  ‘ arrivare  ' all’  ettremità  più 
j,  vicina  dei  Mare  del  Sud  , fin’  al 
j,  dì  d’  oggi  cognita  , fenza  però  fa- 
,,  perfi  , ,fe  fiano  Terre  o Mari  , 

„ quel- 
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.quelle  , ‘^che  un  sì  gran  fpazio  oc- 
„ capano. 

f?4.  „ Dalla  parte  dell’  Alia  non  vi 
,,  ha  meno  di  fettecento  leghe  tra  la 
Colla  Orientale  della  nuova  Zem- 
bla,. e reftremità  più  Orientale  del 
„ Mar  Glaciale,  o Gelato  j e .^contut- 
tociò  vi  rimangono  intorno  ad  .ot- 
,>  tocento  leghe  di  lì  al  Giappone  , 
Ed  alla  perfine  la  parte  del  Mare 
,,  del  Sud  incognita  verfo  il  Nord  tra 
„ il  Giappone  y e la  California  ha  più 
„ di  mille  ducento  leghe  di  eftenfip- 
» ne. 

55.  „ Che  fpaventofo  .tratto  incp- 
,,  gnito  fopra  il  noftro  globo  in  un 
paefe  così  importante  è mai  code- 
,,  Ho  ! Intendo  dunque  di  efporre  alla 
„ Società  la  fooperta  di  .tutte  le  Ter- 
„ re,  e Mari  in  élfo  contenuti  ; .qual’ 
,,  cognizione  mi  fono  procacciato  .du- 
,)  rante  il  mio  lungo  trattenimento 
„ nella’ Ruifia,  e dopo  il  mio  ritorno 
„ in  Francia  . 

3^»  M Non.  ho  già  .penfier^  di  ftar 
„ qui  ‘ a riferire  .tutti  li  preparative 
„ che  nella  Rùffia  aveva  fatti  il  Czar 
9>  Pietro  il  Grande  .^er  la  -Geografia 
„ del  fuo  Impero,  priachè  io  vi  arri- 
,,  yaffi . Mi  baila  il  dire  jciò  che  fece 
„ in  'particolare  per  infonrlarfi  de’con- 
„ fini  della  Tartaria  al  Nord  Eli  e 
„ per  riconofocrc  età  èna  9 

Z t4?2Ì^. 
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„ unita  , oppure  foltanto  molto  vicina  aiP 
,,  America  . Ad  una  tale  imprefa  fcel- 
j,  fe  Monfieur  Beerings  , capace  Pilo- 
„ to , di  nazione  Danefe  . Negli  ulti- 
„ mi  tempi  della  vita  di  quello  gran- 
„ de  Imperadore,  alla  fine  di  Genna- 
„ ro  1725..  fu  quando  queft’  Officiale 
„ ricevè  gl’  ordini  , confermatigli  in. 
j,  pieno  fenato  alli  5.  di  Febraro  , 
j,  otto  giorni  dopo  la  morte  di  Pie^ 
5,  tro  il  Grande  y dall’  Imperatrice  Cate^ 
„ //W,  la  quale  volle  in  ciò  profegui- 
„ re  r intenzione  del  defonto  Irapera- 
„ dorè  fuo  fpofo. 

- 37.  „ Il  Capitano  Beerings  impiegò 
„ cinque  anni  nella  fua  fpedizione  , 
„ perchè  fugli  duopo , non  folo  di  an- 
„ dar  per  terra , con  tutta  la  fua  gen- 
„ te  fino  aireftremità  orientale  dell’ . 

Afiai  ma  inoljre  di  far  trafportare 
„ .quafi  tuttociò  eh’  era  neceffario  per 
■„  ivi  fabbricare  due  Vafcelli  a propof 
„ iìto  ad  oggetto  di  fare . per  mare  la 
„ ricognizione  ingiuntagli  . Credette 
5,  egli  di  avere  adempito  il  fuo  inca- 
rico  , fubito  che  avendo  feguitatà 
„ la  Cofta  Orientale  dell’  Afta  (|al 
35  Porto  di^  fQamtchatka  fino  alla  latnjur 
>,  .dine  ’ di  gradi  67.  ed  un  terzo  ad 
jjiNord-Eft,  vide  il  mare  libero  ver- 
»/o  il  Nord,  c.  \^Orknte  ^ e che  la  Co; 
^l'ia  torS^,  e voltava  al  Nord  Ou-, 
„ ^lalmente  dopo  di  ayer  la^ 
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puto  dagli  abitanti  di  quel  paefe  , 
eh#  aveaiio  effi  50.  o 60.  anni  pri- 
ma  , veduto  arrivare  una  •nave  dal 
„ fiume  Leyia  a Kamtchatka . 

58.  „ Servì  quella  navigazione  per- 
,,  determinare  più  efattamente  di  quel 
„ che  fin’  allora  fi  folfe  faputo,.  la  fi- 
,,  tuazione  , ed  eftenfiorte  della  Colla 
yy  Orientale  dell’  ^fia  dal  . Porto  dì 
„ Kamtchatka  fiotto  la  latitudine  di  5<5. 
yy  ^radi,fino  a quel  termine  ove  giun- 
„ le  il  Capitan»  Beer'mes , Non  fi  av- 
„ vide,  quell’  Oificial^' nel  fiuo  viag- 
„ gio  di  altro»  che  di  tre  picciole  I- 
Iole  molto  vicine  alle  colle  dell’^- 
yyfta'y  ma  avendo  fiaputo  nel  fiuo  ri- 
jy  torno  al  Porto  di  Kamtchatka  y ch€ 
yy  a\V  Oriente  vi  era  una  Terra,  la  qu.a- 
„ le  fi  poteva  vedere  in  tempo  chia- 
„ ro,  e fiereno,  fi  accinfie  a navigarvi 
j,  dopo  di  aver  fatto  rillorare  li  dàn- 
„ ni  > che  avea  la  fiua  nave  fiolferti  da 
,,  una  tempellar  . Fu  jnutile  quello 
,,  fecondo  tentativo  , perchè  elfendoli 
„•  inoltrato  intorno  a 40.  leghe  verfio 
„ l’ Eli  lenza  veder  terra  , fu  di  nuo- 
,,  vo  alfalito  da  una  gran  burafica  y 
yy  che  veniva  dall’  Ell-Nord-EH , e 
,,  un  Vento  affatto  contrario  , onde 
yy  gettollo  ben  prello  nel  Porto,  da 
I ,,  cui  fi  era  partito nè  dipoi  fe  nuor- 
vi  tentativi  in  traccia  di  quella  prei^ 
i „ tela  terrai 

Y 5 59* 
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39.  n Dopo  il  luo  ritorno  a Piem-' 
bwtgo^  mi  racconti'  in'  voce'  1’  iftef- 
fo  Béermgs  quel  ,•  che  non  aveva  i 
„ fcritto  nella  fua  relazione  ;*  cioè  1 
• „ che  nel  fuo  viaggio  (opra  la'  Coda  | 
,,  Orientale  deir ^4,  tra  le’  latitudi- 
ni  «di  <50.  e ^o.  gradi  ricevè  tutti  li 
,,  pofEbili  indizi  di  una  Coda,  o ter-' 

5,  ra  airjEft  fon  quelli  . Primo  : a- 
j,  ver  ritrovato,  difungandofi  da  que- 
„ fte'  corte  y molto’  poco'  fondo  , e le 
onde  baffe,>come  o«dinariamente’ ri- 
trovanlì  ne’’'^retti,o  Bracci'  di-  ]^- 
iy  re molto  diverfe  dall’  Onde  alte  ,* 
che  fi  rinvengono  nelle’  Corte  efpo- 
„ fte  al  Mare  fpaziofo  . SecondoV  à-' 

,,  ver  ritrovati  ciocchi  de’ pini',  ed  al- 
fy  tri  alberi  trafportati  dal-  vento  Ert 
y’,  al  luogo  in  cui  non  fe  ,ne  prbdu- 
céva  Ilei  Paefe'  di  Kamtchatka  .■  Ter- 
■jy  zo  , aver  fapu'to  dalli  Paefani,-  che’ 

-5,  1’  iftelfo  vènto  Ert  può  portare  le’ 
gelate'  in  due , o'  tré  giorni  a luo-' 

5,  ghi  y ove  vi  abbifognano’  quattro  ,• 

,y  o’  cinque'  giorni;  di  vento"  Oueft  y 
^ per  trkfportarli  dalla  Corta  del  Nord- 
y,  Ert  deir  ^<7  . Quarto',’  che  per'  lo' 
yy  più  ogni'  anno'  vengono'  certi  uccél- 
„■  li  dalla  Corta  dell’  Ert  y e che  dopo' 

,y  alcuni'  Mefi.  di  dimora  nelle  Corte' 
àtW  Afta  y-  fe/ne'  ritprha’no'  con  1’  i* 
y,.  ft;eiro  metodo'  ,*  allorché'  è il*  loro 
^ fempó  .* 

40/ 
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40.  yy  Offervaroao  .ancora  il  Capi- 
^ tan  BesringSy  e il  di  lui  Tenente  iit 
,,  Kamtchatka  due  Ecclilli  lunari  negli 
„ anni  1728.  e 1729.  le  quali  mi  fer- 
virono  a determinare  la  longitudine 
„ di  quefta  eftremità  Orientale  dell’ 
j.  Afui  con  quella  precilìone , che  da 
„ le  dar  può  la  natura  di  quelle  of- 
•„  fervazioni  fatte  da  gente  di  'Mare 
„ coi  loro  propri  illromenti  ; Quelle 
„ prime  determinazioni  fono'  Hate  con- 
„ fermate  dalle  oHèrvazioai  molto  e- 
,,  fatte  delli  Satelliti  di  Giove  , le 
„ quali  furono  dipoi  fattè  in  quelle 
,,  vicinanze  da  mio  fratello  , e da 
,,  alcuni  Kv-ffi  efercitati  in  quella  for- 
„ te  di  olfervazioni  , e premuniti  de- 
gli  illromenti  per  ciò  opportuni. 
41.  „ Dopo  di  aver  acquiilate  , in- 
,,  torno  a venti  anni  fono , quefte  pri- 
yy  me  cognizioni,  circa  la  longitudine 
„ ài  Kamtchatka  con  la  carta  , e Dia- 
,,  rio-  del  Capitano  Beerings  , me  ne 
„ fono  fervito  per  formare  la  Càrtd 
che  qui  fi  vede  , rapprefentante , /’  B- 
„ firemità  Orientale  dell'  Afta  con  la  Co- 
-,  fia  oppofia  dell'  America  Settentrionale, 
,,  ad  oggetto  di  far  vedere  in  un  bat- 
„ ter  di  occhi  quel  ,*  che  futtaviai 
,,  manca  da  fcuoprirlì  tra  quelle  due 
„ grandi  parti  del  Mondo  . Nell’ anno' 
„ 1751.  ebbi  r onore  di  prefentare 
yy  quella  carta  all’  Imperatrice  Anna  ^ 

Y ^ j,  ed 
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j,  ed  ai  Sfe'ftato  Reggente  a fin.  di 
eccitare  Ir  Ruffì  a voler  ' riconofcere 
■ „ quel  ehe  per  anco  mancava  a fcuo- 
prìrfi’  : ebbe  ciò  il  fuo  pieno  effet- 
' „ to  , avendo'  la  Sovrana  ordinato  , 
„ che  fi  faCélfero  nuovi  viaggi , fecon- 
do  la  itìemoria , die  io  aveva  pre- 
„ parata*  . , 

42.  Ini  quefta  avevo  additate  tre 
diftinte  navigazioni  , che  dovevano 
jy  feguitarfi  per  Mare  y ad  oggetto  di 
fcuoprite  quel  che  rinianeva  inco- 
ri gnito  * Una  di  effe  far.  fi  dovea  al 
yy  mezzo  giorno  di  Kamtchatka  y aiv- 
„ dando  in  dirittura  al  Giappone  , e 
ciò  'far  non  fi  poteva  fenza  attraver- 
yy  fare  la  Tèrra  di,  Tezo  , 0 per  meglio 
•yy  dire'  li  p'ajjìy  che  la  feparano  ■dall’  Ifola 
yy  dell*  Stati  y e della  Terra  della  Com~ 
yy  jpa^nia  f coperta  y fono  più  di  cent’  anni  y 
da^li  Olandeft  . Per  quello  mezzo  fi 
„ poteva  fcùojprire  quel  che  vi  è al 
yy  Nord  della  Terra  di  YezjOy  della  qua- 
le  rK>n  fi  fapeva  ancora  rellenfione 
yy  di  quella  parte  , neppure  il  palfo 
„ che  vi  è tr*a  la  Terra  éCTezo  ^ e la 
yy  Colla  della  Tartaria  Orientale  . V al- 
yy  tra  naijigazione  far  fi  doveva  in  dirit~ 
yy  tura  all’ Ejì  di  Kamtchatha  finché  fi 
yy  ritruovaffero  le  Gofie  dell’  America  al 
yy  Nord  della  California  . Finalmente 
>>.P^‘opofi  per  terzo  oggetto  , che  fi 
fy'andalfero  a cercare  quelle  Terre  \ 
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„ delle  quali  il  Capitano  Beerings 
„ ebbe  sì  gagliardi  indiz)  , nel  fuo 
5,  primo  viaggio  all’  Eft  àì^ffamtcha- 

45.  „ EfTendofi  dato  ordine  per  que- 
„ fta  fpedizione  da  me  infmuata  , fi 
„ ricevè  da  Monfieur  Beerings  la  cora- 
,,  mifiìone  di  andare  a ritrovare  all’ 
„ Eft  di  Kamtchatka  le  Terre  , delle 

quali  egli  aveva  avuti  tanti  indizi 
„ nel  fuo  primo  viaggio  . Intraprefe 
„ dunque  il  fecondo  nel  1741.  ma 
,,  non  puotè  molto  inoltrarli  ; im- 
„ perciochè  alfalito  da  una  furiofa 
„ tempefta  di  tempo  molto  ofcuro  , 
,,  non  puotè  mantenerfi  fopra  il  Ma- 
„ re , e fu  fchiacciata  la  di  lui  nave 
„ in  un’Ifola  deferta  fotto  la  latitudi- 
„ ne  di  54.  gradi  poco  dillante  dal 
„ porto  di  Avvatcha  ^ donde  era  parti- 
„ to  . (Quello  fine  ebbero  i viaggi  , 
„ e la  vita  di  Monfieur  Beerings  , il 
„ quale  ivi  morilfene  di  miferia  , e 
,,  difgufto  con  la  maggior  parte  della 
„ fu^  gente  . Quei  pochi  , che  po- 
„ terono  fcampare  , ritornarono  a 
„ Kamtchatka  con  grande  ftento  fu  di 
,,  una  picciola  barca  da  loro  formata 
,,  cogli  avanzi  del  rotto  naviglio  . Fu 
,,  quella  Ifol,a  chiamata  Ifola  di  Bes- 
„ rìngs,  e fi  può  vedere  nella  feconda 
„■  Carta,  che  qui  efpoiigo  , la  quale 
„ rapprefenta  tutte  le  fcoperte,^  che  fi 
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fono  fatte’  dopo  la-  formazione  del- 
,y  là  prima . 

44.  ^ Un-  Oerto  Tedelco'  Spamberg 
fy  ebbe  il  comando'  della  nave  defti- 
5,-  nata  alla  ricerca  del  Giappone  . 
5,  Parti  quello'  Capitario'  dal  Porto  di 
yy'Kamfcmfkà  ftel  m^fe  <li  Giugno'  1739.- 
5,-  mercé  Uri  buon  ■Vento  ,■  che  gli'  fe 
5,  correr-e  Verfo  il  Sud  in  fedici  gior^ 
^ ni,  quali  20.  gradi  di  latitudine  li- 
^ rio  all’altezza  di  3^.  in'  3/-  gradi,, 
fy  attraverlatìdo  molte  Ifole  . Credétt’ 

egli  eflfer'  giunto  alla  Cojìa  del  Giap- 
jy  pone  , ove  , li  dice  die'  ifU  molto’ 
ff  bene'  accolto  .•  Toccò  àncora  tìel 
Giappone'  là  latitudine  di  39'.  in'  40. 
yy  gradi  y eh’  è la  parte  Settentriona- 
yy  le PafsS  dipoi  il  Capitano  Spam- 
yy  berg'^Cmò  a Matfmey  y luogo  pririci-^ 
yy  pale  ,'  ' ed  urto  de’  più  meridionali 
della  Terra  di-. -Tezo  J mà  nott  VI 
yy  pofe  il  piede  . Nella  feconda  Car-- 
yy  ta  d feorge  la  navigazione  del  Ca- 
yy  pitariO  Spamberg  da  Kamtehotka  aì 
yy  Giappone  y ed  a Matfmey\~ 

45. -  yy  Per'  quel  che  -concertìe  la  ter-^ 
yy  Za  i € principale  navigazione'  che' 
yy  fu  fatta'  all’  Eli  di  Kamtchatka  fin’’ 
yy  ?X\!  America  5 di  quell’  ultima  fpedi- 
yy  zioitó’  ne'  fu  dato  il  comando  al 
yy  Capitano  Ridfo  chiamato  Al^ia 
yy  Tehiftkoiw  y il  qualc  era  flato  Te- 
yy  inerite  del  Capitano  Baeringa  nei 

yy  pri- 
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,,  primo  Viaggio  ; e mio  Fratello  , 
,,  Aftronomo  di  queft’  Accademia  , vi 
s’imbarcò,  sì  per  aiutarlo  nella  fti- 
,,  ma  della  di  lui  navigazione , come 
pure  per  fare  1’  efatte  oflfervazioni 
„ Aftronomicfae  ne’^lut^hi  , ne’  quali 
foffera  potuti  sbarcare  . Partirono 
,,  alli  15.  Giugno  1741-  fecondo  il 
nuovo  itile  , da  uh  .Porro  di  Kamt- 
„ chatka  detto  Awatcha  , o Porto  d^ 
„ Santi  Pietro  y e Paolo  y la  cui  latitu- 
„ dine  fi  era  da  mio  fratello  oifer- 
„ vata  in  gradi  55.  ed  un  minuto  , 
,,  e mezzo,  e la  diitanza  dA  Meri- 
„ diano  di  Parigi  fi  rinvenne. dalli Sa- 
„ telliti  di  Giove  più  di  gradi  150. 

4.6.  „ Alli  2(5.  di  l.uglio  dopo  qua- 
5,  rant’  un  giorno  di  navigazione  , a- 
5,  vendo  feguitata  la  traccia  fegnata 
,,  fopra  la  feconda  carta  , arrivarono 
„ alla  viila  di  una  Terra  , da  loro 
,,  creduta  Cojia  dell'  America  fotto  la 
latitudine  di  gradi  55.  e minuti  ^6, 
„ Avevano  già  patfato  intorno’  a 62. 
,,  gradi  di  longitudine  , e confeguen- 
„ temente  eran  lontani  non  meno  di 
„ 2 1 8.  gradi  all’  Oriente  del  Meridia- 
„ no  di  Parigi  . Il  Capo  Bianco  y eh’ 
„ è r eftremo  più  Settentrionale  y ed 
„ Occidentale  della  California  , Ila 
„ alli  43.  gradi  di  latitudine  , e di- 
„ ftante  dal  Meridiano  di  Parigi  gra- 
^ di  232,  e così  il  Capitano  Tchiri- 

Y 6 yy  kffWy 
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„ kow  , e mio  fratello  giuttfero  alli 
„ 14.  gradi  air  Oueft  della  C<z///or«w , 

„ ed  alli  gradi  12.  e mezzo  al  Nord. 
Quefto  è un'fito  , ove  non  fi  sà 
che  vi  fia,  prima  di  loro  , arriva- 
„ to  verun  altro.  E qui  ancora  è il 
5,  grado  di  longitudine  , a cui  effi  s’ 

„ inoltrarono.  ' 

47.  „ Elfendo  giunto  il  Capitaiio 
„ Tchmkow  al  luogo  che  ora  ho  ac- 
„ cennato'alli  26.  di  Luglio,  ne’gior- 
„ ni  feguenti  fi  affaticò  per  avvici- 
,,  narfi  alla  terra  ; ma  non  puotè  riu- 
„ fcir|R-  colla  fua  nave  di  accoftar- 
„ vifi  in  maggior  vicinanza  di  una 
„ lega  perlocchè  fi  rifolfe  dopo  otto 
„ giprni  di  mandare  fu  di  una  fcia- 
„ luppa  dieci  uomini  armati  con  un 
„ buon  Piloto  ; ma  fubito  che  arri-  ! 
„ varono  in  terra,,  fparvero  , nè  più 
„ fi  videro  , febbene  la  nave  fi  man- 
„ tenne  fu  quel  Mare , e furono  fatti 
de’  giri  per  tutti  quei  contorni  in 
j,  tutto  il  mele  di  x^gofto , afpettan- 
„ do  il  loro  ritorno,  finché  difperan- 
„ do  il  Capitano-  Tchmkein}  di.  mai 
n più  vedergli  y ed  aJtresV  effendo  già 
„ molto  contraria  la  ftagkme  per  ivi  , 

j>  Più  lungamente  perfiftere  {a)  , de-  , 

» ter-  . , 

(/»>  Vivono  areuni  perfuafi' , che  io  quei'; 
gr»n  Mare  non  s’.  incontrino  tempere  ",  uded-  ' 

4olo  chiamare  Mitt  lo  ‘pui&  mi  qoao*> 

t lo 
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„ terminò  di  ritirarfi,  e nel  ritorno, 

„ per  molti  giorni  , vide  delle  ter- 
„ re  affai  difcofle , additate  nella  mia 
„ carta. 

48.  „ Finalmente  effendofi  già  mol- 
„ to.  inoltrati  nel  ritorno  loro,  fi  ac- 
„ coftarono  alli  20.  di  Settembre  ap- 
„ prelfo  ad  ima  corta  montuofa  , e 
„ ricoperta  di  erba  , nella  .quale  per 
„ altro  non  vi  feppero  vedere  alcun 
„ albero,  nè  vi  poterono  abbordare  , 

„ nè  fcendère  in  terra,  a cagione  de’ 
ciechi  fcogli  che  filavano  lotto  l’ac- 
qua  preffo  la  Corta  j effendo  però 
„ entrati  in  un  Golfo  , videro  gli 
„ abitanti  del  Paefe  , molti  de’  qua- 
^ li  vennero  alla  loro  volta , ciafcu- 
„ no  in  una  picciola  barchetta  , fi- 
„ mile  a quelle  delli  Groenlandefi  , o' 

,,  delli  Efq^uimai , nè  poterono  capire 
„ il  loro  linguaggio  . OflèrvofTi  la 
„ latitudine  di  quello  luogo  , e fi  ri- 
„ trovò  effère  di  gradi  51.  e minuti 

t9  » me  poffb  G’n  cfire,  che  vi  ncvigat  dii  me» 
fc  di  Giugno  dell’anno  17 J2.  (rno  allr  17.  di 
•Febraro  1733^  e vi  patii  non  meno  di  ventU 
fette  burifehe  ; anzi  in  alcune  ci  vedemmo 
«jùaQ  perduti , « con  iCpecialità  in  una  , che  ci 
'colle  dal  NOrd-Oueli  nel  giorno  di  Natale  allt 
'45.  ' di  . Decembre  , veleggiando  all’  altezza  <U 
.gradi  41.  Si  può  chiamare  Pacific»  il  Mare  dei 
Sud  da  quella  parte,  che  da  fra  li  Tropici  ; 
'ma  palfati  che  quelli  fieno  , i tempeflofiirimo  ; 
c tale  ben  lo  efperiiMcntaroao  i -Mofeoviti  tu  ' 
quella  navigazione  . 
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„ 12.  la  differenza  della  longiradine 
„ rifpetto  al  Porto  di  Avvatchg  , at 
„ -quale  effi  ritornavano,  fi  vide  con- 
„ fiftere  quafi  in  12.  gradi. 

49.  „ Durante  tutto  quefto  viaggio 
,,  del  Capitano  Tcbhrikovdly  e di-  mio 
„ fratello , che  già  contava  mù  di  tre 
„ mefi , era  fiata  affalita , ed  em  mor- 
„ ta  di  Icorbuto  la  maggior  par- 
„ te  dell’ Équipaggio  . Nè  mio  fra- 
„ tello , nè  il  Capitano  Tchìrikovv  fu- 
„ rono  efenti  da  quel  contagio  ; Ti- 
„ fiefib  mio  fratello  fu  dal  male  ab- 
„ battuto  ; dopo  15.  giorni  d’  infer- 

mità  morì  alli  22.  di  Ottobre  frà 
, „ le  braccia  de’ Marinari,  e Soldati,, 
„ che  Io  calavano  nella  Scialuppa  per 
•„  porlo  in  terra,  alla  vifia  del  Por- 
to,  da  cui  quattro  mefi  prima  era 
„ partito  . Riufcl  per  altro  al  Capi- 
,,  tano  Tchmkow  , benché  ridotto  a- 
„ gli  ultimi  efiremi  , di  arrivare  a 
„ terra  , ove  fi  rifiabilì  , e lo  fieffo 
„ puotè  fare  una  picciola  parte  della 
„ fua  gente  . Ed  ecco  qual  fu  il  fuc- 
ceiTo  dell’  ultima'  navmazione  de’ 
Ruffi  in  traccia  del  pafio  all’  Amf' 
,,  fica. 

50.  „ Sopra  le  Cofie  del, Mare  O- 
„ rientale,  dirimpetto  alla  Pentfola  di 
„ Kamnhatka  evvi  un  luogo  chiama- 
„ to  OkhotUy  ovvero  Okhotskoy  OJìrog  , 
,,  la  cui  latituiiae  è di  gradi  59.  e 

„ mi- 
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•i  minuti  22.  dittante  dal  Meridiano' 
„ di  Paridi  quafi  141.  gradi  in  lon- 
''  „ gitudine  , quetto  è il  luogo  dell* 

imbarco  per  Kamtchatka^  e li  Paelì 
^ „•  vicini . Monfieur  Beerings  quivi  la- 

^ ,,  fciò  la  nave  ^ con  cui  fece  il  fuo 

iy  primo  viaggio  . Li  Ruffi  fi  azzar- 
* fy  dafono  a rifalirvi  nel  17:^1.  ed  a 

^ yy  lèguitare  l’ittelfo  cammino,  che  due 

^ yy  anni  prima  avea  egli  intraprefo  , e 

1 conleguirono  inegHo  di  lui  il  fuo. in- 

> yf  tento,  avendo  avanzato  di  molto  le 

> yy  {copine  veri'o  V jimerica  ^ impercioc- 

f-  chè  giunti  a quella  punta  , ove  era 
f yy  ftato  il  Capitano  Beerings  , nel  fuo' 

,'i  yy  primo  viaggio  , e eh’  era  il  fuo  non 

»j  yy  plus  ultra  y efattamente  s’  indirizza- 

f'  yy  rotto  all’  Ett , ove  ritrovarono  un’'  I- 

'}  yy  fola,  e pofeia  una  Terra  molto  va- 

i yy  fta  ^ Appena  furono  alla  vifta  .di 

t yy  quetta.  Venne  loro  incontro  un  uo- 

1 yy  mo  fu  di  ^ una  barchetta  fimile  a 

fs  yy  quelle  delli  Groenlandefi  y e volendo 

I yy  informarli  di  qual  paefe  egli  fotte  , 

yy  nulLaltro  poterono  capire  le  non  eh’ 
yy  era  abitante  di  un  gran  Continen- 
yy  te  , ove  eranvi  molti  animali , che 
yy  davano  pelli  da  fodere  * Seguitarono 
yy  i Ruffi  la  Cotta  di  quello  Continente 
,,  per  due  giorni  intieri  , navigando 
5,  Verfo  il  Sud  y lenza  potervi  mai  ab- 
yy  bordare  / dopo  di  ciò  , fi  videip  af- 
yy  falitt  da  una  terribile  tempetta,  che 

n a 
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„ a loro  ‘malgrado  li  rifpinfe  folla  Co- 
„ fta  di  Kamtchatka  j onde  fi  videro 
„ obbligati  a ritornarfene  . al  luogo  da 
„ cui  erano  partiti  “ Fin  qui  Monfieur 
de  l'isle. 

' 51.  Tuttociò  y che  vien  riferito  dal 
fuJdetto  Monf.  de  /’  Isle,  l’ illuftrò  Morì/. 
•Buache  Geografo  primario  del  Re  Cri- 
Itianillìmo  , nelle  fue  ConftderazJoni 
Geografiche  ^ e Fiftchcy  Campate  in  Pa- 
rigi negl’anni  1752.  1753.  e 1754.  Dal 
detto  deir  uno,  e l’altro  Autore,  e dal- 
le Carte , che  amendue  incifero , ed  in 
ifpecie,  da  una  lettera  di  un  Capitano 
, mentovata  nelle  Nuove  Ojjer- 
vazioni  de  Monf,  Buache  , ftampate  in 
Parigi  nell’anno  1753.  evidentemente 
comprovafi:  Primo,  che  i Mo/covitì  pof- 
fono  apertamente  ufcire  dal  fiume  Le- 
na, che  ftà  alli  gradi  73.  al  Nord  del- 
la Rujfa,  e arrivare  non  folo 

...colle  loro  barche,  ma  ancora  colle  na- 
Vtvi  allo  Stretto  del  Nord,  che  ftà  fotto 
il  circolo  Palore  , ed  anche  profeguire 
la  navigazione  fin  a Kamtchatka , come 
in  fatti  in  un  tal  viaggio  fu  intrapre- 
fo  , e 'Condotto  fino  a Kamtchatka  da 
quella  ' nave  , di  cui  nella  rapportata 
Relazione  di  Monf  de  t'iste  al  nunu 
37.  fi  è fatta  menzione  . Sopra  di  que- 
llo punto  è degna*  d’  attenzione  una 
notizia,  che.  ci  dà  1’  Iftoria  della  Tar- 
larla, il  ^.cui  autore  fu  un  OfHziale 

Svez- 
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Svezzefe  , il  quale  lliede  molti  anni 
>■(  'prigioniere  àQ'  Mcfcovttt  nella  Siberia  , 

3 ove  ebbe  tempo,  e comodo  d’  iftruirfi 

1 delle  cofe  più  iaterelfanti  di  quel  Pae-  • 

i . fe  , che  fervirono  poi  per  compimen- 
to della  celebre  fua  Opera,  ripiena  dì 
il  preziofe  note,  che  ftampò  nel  ijz6. 

l In  quella  Opera  dice  alla  pag.  io3.  e 

i-  feq.  Si  è fin'  adejfo  creduto  , che  l' Jdf.  a 

il  era  unita  per  il  Nord-Ejì  all*  America 

^ Settentrionale  , e che  per  ciò  ìmpoffibile 

Me  tragittare  dal  Mare  Glaciale  al  Ma- 
re  dell*  Oriente  \ ma  ora  y che  Ji  è /coperta 
1 ia  Penifola  di  Kamclrnha  , fappiarno  con 
I evidente  certezza  , non  ejfer  altrimenti  /’ 
America  unita  coll*  Afta  y mentrechè  le  na- 
1 vi  de*  Mofeoviti , cofieggiando  con  ejlrema 

i|  diligenza  la  terra  ferma  del  fJord  j /or- 

'■  montano  al  d)  di’ oggi  il  capo  Suetoi-nos  , 

e vengono  i medefimi  a trajficare  nel  Kam- 
chatka  y in  quei  luoghi  del  Mare  d Orien- 
te y che  fona 'a  50,  gradi  di  latitudine  ,* 
ma  è neceffario  per  fare  quello  tragitto  da 
un  mare  alt*  altro  , paffare  per  quello 
Stretto  y che  trovafi  fra  la  terra  ferma  . 
ed  una  grand*  Ifola  fituata  al  Nord-EJi 
del  Capo  Suetoi-nos  . Qijefta  è quella 
parte  dell’America  Settentrionale , che 
m quello  Stretto  giace  al  Nord-Oueft 
ia). 

52. 

(o)  l^on  ofiitnte  tnttoci6  , chs  vien  detto 
da  queito  Ofiìciale  Svezzefe  per  provare,  che 

ve-> 
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52.  Secondo , che  li  Mof cerotti  han- 
no navigato,  e polfono  navigare  dalle 
loro  Colle  , e Porti  , non  folamente 
fino  alla  California^  ma  ancora  fino  ad 
JÌcapulco^  Limay  Panama  , Chìle  &c.  t 
che  paffando  per  lo  Stretto  di  Magalta- 
7ies  y polfono  arrivare  fino  alli  Porti 
del  Mediterraneo,  e confeguentemente 
alla  noftra  Civitavecchia . 

55.  Terzo>,  che  riftefiì  Mofc^iù  (c- 
guitando  il  viaggio  incominciato  dal 
Capitano  Beerings  nell’anno  1729.  fi- 
nalmente arrivarono  nell’anno  1731. 
.à  lo  Stretto  chiamato  del  Nord  da 
Monf.  Buache  fiotto  il  circolo  polare 

per 

* - 

vet'iflisnte  flavi  quefla  navigazione  de’  Mofco- 
viti  da  quelle  parti  del  fiume  Lena  nel  mar 
glaciale  , fino  alle  Code  Orientali  di  Ktm*- 
ehatka  y fapplamo  però  y '.che  l’idea  della  fepa- 
razione  tra  1’  a/ìa  , Je  1’  America  non  era  nuo- 
va nella  Sibèria  y mentfcthè  l’anno  1640.  palta- 
fono  due  ravi  Mofcovite  per  lo  Stretto  ora 
chiamato  Atl  N^rd,  e che  Mon/ieur  I f brand- ides 
fu  il  primo,  che  diede  al  pubblico  la  notizia 
jii  ima  tal*  feparazione  mediami  li.  deferitti 
viaggi  Tuoi  , e le  fu«  Geogfiffche  Carte  data 
alla  luce.  Poflìamò  canluttoc^  dire,  che  fra 
Prujfiani  fl  fmarrì  forfè  quella  memori*  , aite- 
, foche  fc  Monf.  Beerings  1*  avelTe  avuta  , e fapu- 
-to  aveffe,  effer*  quell*  (Irada  folit*  a farli  .da’ 
Mofeoviti  ne’  tempi  anteriori  , non  fi  farebbe 
mai  contentato  nel  Tuo  viaggio  del  1718.  quan- 
do colleggiò  la  Penifola  di  Kamehat'<a  y di  arri-' 
vare  foltanto  a gradi  67.  e mezzo  di  latitudu 
'tre;  ma  fenza  dubbio  avrebbe  tirato  avanti,  e 
sboccato  per  lo  Stretto  del  Nord  nel  mar  gU- 

CÌ»U  r 
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cui  crede,  eh’  entrino  quelle  ra-^' 
pide  correnti , che  fperimentiamo  noi 
che  navighiamo  tra  il  Giappone  , e la 
California  j e che  ancora  paflìno  dal 
Mare  del  Nord  a quello  del  Sud  le 
Balene'  trafitte  con  gli  arponi  dagli 
Olande/i  y e Franceft  in  SpitzFerhh  , e 
colà  incontrate.  Ed  ecco  avverate  le 
ólfervazioni  che  fece  1’  anno  1582.*  , 
Francefeo  Gale  mandato’  per  ordine  del 
noftro  Menare^  Re  di  Spa- 

gna,’ ad  efammare  fe  folfe  vero  che 
vi  fulfe.'  un  palfaggio  all’  Oriente  , e 
Nord  del  Giappone  per'  dove  il  Mare' 
del  Sud  comunicaffe  col  Mare  che 
' -ita  al  Nord  àtW Afta  . Dice  dunque' 
j r accennato’ Autore  ; Viaggiando  io  all\ 

^ Efl  del  Giappone  per  P altura  di  gradì 
j ^ 2.  cammino  dall'Ejì  quatta  al  Nord-Eji , 
tn  dijìanza  di  rniglia  300.  dal  Giappone 
rnédemo  ,-  trovai  /’  acque  del  Mare  affai 
profonde ,'  e delle  correnti che  proveniva-^ 
no  dal  Nordy  e Nord  Ouejì  y e con  que/ìa 
novità  camminai  700.  migliayfin  tanto  che 
mi’  ritrovai  200'.  miglia  dijìante  dalla  co- 
jìd  della  nuova  Spagna  , 0 vogliarn  dire 
California  .■  In  quejìo  parallelo'  cominciai 
d più  non  fentire  le  dette  correnti  y e V 
» acque  del  Mare  non  erano  così  profonde 
come  avanti  . Da  che  io  penfo  , fenxji 
àlcun  dubbio  é certamente  credo  , che 
fiavi  un  canale  , 0 Stretto  fra  il  continen- 
te della'  nuova  Spagna  y e terra  della  Tar- 
la* 
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iatia  ^ 0 ^fia  . Noi/trovamm»  di  più  in  ^ 
tutto  il  cammino 'delle  fuddettejoo.miglia  j 
una  gran  quantità,  dì  Balene  ^ ed  altri  |j 
pefci  chiamati  dalli  Spagnoli  ATU^fES  de'  ^ 
quali  fi  prende  gran  quantità  fu  la  Cofia 
di  Gibilterra  in  Spagna  ^ come  pure  di  / 
altri  pefci  chiamati  albacQras,  e bo- 
NITOS,  quali  tutti  Jìanno  ordinariamente 
net  Stretti^  Canali^  ed  acque  correnti y lo 
che  tutto  unito  mi  perfuade  ad  evidenza 
che  flavi  il  fuddetto  già  accennato  Canale  '' 

w.  S 

<4.  ^arto  , che  li  primitivi  Po-  li 

polatofi  poterono  beniffimo.  palfare  dal-  ■ 
r jìfia  air  America  per  quello  Stretto,  [ 
fopra  le  loro  chiode  , come  già  ab-  1 

biam  detto  co’  documenti  alla  mano  '' 

{b)  , ovvero  Topra  de’  geli  ftaccati  da  J 

quel-  I 

(c)  Couto  Decad.  x.  lib.  v.  cap.  3.  Rouc.  ! 
de  Linfchot.  C3p.  54. 

(è)  Monfìcur  Wr'tfen  , a cui  i Mofeoviti 
comunicarono  le  loro  MemorijE  per  formare  * 

la  carta  Geografica  della  Tari  aria  , {fampb  in  ' 
AmRerdam  nell’  anno  1691.  la  curiofa  , e rarif'  | 
fìma  opera  in  lingua  Olandefe  intìiolata  ; Noord 
en  Ooft  Tartaree  &e.  nella  di  cui  par.  a.  pag. 

67.  narra  , che  coloro  , i quali  abitano  nella 
punta  fìtuata  al  Nord-Eft  dt\i*  4fia  y che  (fa  di-  ' 
rimpetto  alla  parte  più  proflima  dell’  America 
(qual  punta  viene  da  lui  chiamata  Capo  Ta- 
bin)  portano  delle  pietruzze,  e ofGcini  incaftra- 
ti  nelle  guancie,  e che  in  quefta  ufanza  fi  uni- 
formano cogli  Americani  Settentrionali  y i qua- 
li pure  hanno  in  cofiume  fimili  ornamenti;,  co- 
ficchè  fecondo  l’apparenza,  dice  egli,  fi  feor- 
ge  effiere  fiata  l’  America  popolata  dalle  genir  , 
che  vi  paffarono  da  quella  pane  deli'  Afta, 
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, quell’  Ifola  , che  addimandafi  Chela' 

* by  , come  viene  teftificato  dal  Padre 
^ Abril  nella  relazione  del  fuo  viag[*io, 

^ dove  fpiega  il  modo  con  cui  li  abica- 
I tori  della  adelfo  ch\am2itz.  Tartari  a RuJ-> 

* /a  , fare  potelfero  un  tale  tragitto 

55- 

c 

I (a)  Racconta  qucAo  Padre  , che*  un  Jri- 

Q tendente  delU  Canediaria  di  quella  parte  del- 

I la  Siktria^  li  dimancib  , come  credeva  che  fuife 
Hata  popolata  V /intricai  * che  avendogli  fod- 
disfatito  con  ciò  che  comunemente-  in  quella 
|i  ricerca  li  nodri  Autori  dicono,  ]' intendente  gli 
I fece  capire,  che  lui  aveva  una  congiettura  pili 
^ p-óbab  le  , .che  tutte  le  nohre  .*  Sappiate,  di> 
ceva  l’ intendente,  che  di  làdeii’O^i,  trovafi  un 
||.  grolfo  fiume  detto  Kavvoina  ^ nel  quale  fi  gena 
il  fiume  Lena,,  la  ’di  cui  foce  sbocca  al  Ma- 
re  glaciale,  ove  trovafi  una  grand*  IfoIa  molto, 
il  popolata  , e di  gran  confiderazione  , mentre  nel* 

I la  medefima  fi  fa  la  caccia  de*  Bebemotti  , che 
fono  certi  Animali  amfibij  , i denti  de*  quali 
[>  j fono  in  molta  fiima . Gli  ìfolani  fanno  foven- 
i te  per  quelle  parti  [del  Mar  Glaciale  la  cac* 
t>  ' eia  di  quelli  Mofiri  , e comechè  quefia  caccia 
I richiede  grande  attenzione  , e tempo  , porta* 

I no  feco  per  ordinano  tutta  la  toro  famiglia-. 

^ I Succede  molto  fovente  , che  clTcndo  ivi  for- 
I I prefi  dà  uno  fcioglimento  de*  ghiacci  , fono 
trafportati  molto  lontano  fopra  de’  pezzi  de* 

I g^hiacci  mrdefimi  , che  fi  difiaccano  gli  uni 
! dagl’  altri  . Per  me  , foggiunfc  1’  Intendente  , 

I non  dubito  , che  molti  di  quelli  Cacciatori 
/ fiàno  fiati  condotti  fovf»  de*  fuddetti  ghiacci 
fluttuanti  verfo  la  parte  dell*  America  la  più 
Sttttntrionale  , la  quale  non  è tanto  lontana 
da  quella  parte  dell’  Afta  , che  termina  nel 
Mare  delli  Tartaria  ; e quello  , che  mi  dà 
I ùiaggior  conferma  di  ' quella  mia  opiuione  * fi 

I ’ . 

ì 
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55.  Quinto  , e finalmente  ché:  ia  ! 
trafmigrazione  degl’  ifteffi  Popolatori^  1 
e degli  animali  tanto  manfueti  , che  | 
feroci  , fenza'  aver  bifogno  di  ricor-.  ] 
vere  a miracolo  nel  calo  della  jon>  I 
trafmigraz  ione  àll’  America  , ‘ potè  ' a 1 
bell’  agio  feguire  per  1’  ifteffo  JStrejt-  ( 

10  , e fu  di  quei  Mari  , li  quali  fap- 
piamo  , ,che  sì  fermamente  in  certi 
tempi  fi  gelano  ,*  che  permettono  al- 

11  Puchochotskes  , i quali  abitano  /’  A~ 
merica  Settentrionale  nel  Mefidianp  anti-  ; 
pode  di  Parigi  , di  andare  fu  di  quel- 
li geli  a'  fare  i loro  traffichi  nelli^  1 
Siberia  , come  viene  rapportato  da 

Strah-  ' I 

è'  y che  gli  Americani  li  quel!  abitano  quefl^e 
contrade  le  più  avanzate  dalla  parte  già  det- 
ta verfo  til  Mare  hanno  la  medefìma  hfono- 
mia  di  quelli  infelici'  If alani y i quali  , per  U 
troppo  grande  avidità  del  guadagno,  fì  efpon- 
gono  al  pericolò  d’eilere  tiafportati  in  un  P|te- 
fe  Araniero.  QueAo  diceva  il  f'aivodt  de  Stao~ 
ieas^.o  al  P.  ^brit  , che  li  trovava  in 
l’anno  1686.  Mi  db  a credere,  che  codeAi  Se- 
hemoiti  , de’  quali  ragiona  il  P.  Abril  fìano 
queir  iAeAì  Ammali  , che  vengono  cltlannaù- 
Èofmari  da  Ramufio  nella  relazione  della  navi, 
gazione  degli  OlandeA  dell’ anno  I594>  part.  "1. 
cap.  4.  fol.  401.  mihì,  ove  narra,  che  aATali- 
to  in  terr^  un  branco  di  queAt' animali  ain6- 
bii  con  armi  bianche  dalli  naviganti  , noti  po- 
terono ammazzare'  neppur  uno  i e volendo  ri- 
tornare alla  nave  per  prendere  l’ armi  ' da  fuo- 
co, levoAì  un  gran  vento,  onde  incominciof- 
fi  a rompere  il  ‘ghiaccio  fu  cui  A volteggia- 
vano , Acchè  turono  sforzati  ad  abbandonare' 
j’iijiprefa. 
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Strahlemberg  (a  ).,  ed  altresì  cofa 
I non  folo  verifiaijle  , ma  anche  dir 
I la  potremmo  comprovata  , per  quel-  " 
lo  , che  riguarda  agli  uomini  , fe 
I preftiamo  fede  a ciò  che  fcrirto  rin- 
I veniamo  ne’  Giornali  del  P.  Charlevoix 
, che  dice  cosi  ,,  Dopo  che  il  P. 


j («)  Buache  part.  i>  pig.  iz.  ivi  ,,  Les 
„ pcuples  de  TAmerique,  & Ics  Animaux  onc 
pu  d’  autant  plus  aifement  y pafler  de  1*A- 
'I  lie , que  cedetroic  eli  fouvenc  glacé,  & que , 

■1  ,,  cornine  Je  rapporte  Strahlemberg  ^ les  Pueho- 

.1  ,,  cbots\^es  vienncnt  fur  la  giace  commercer  co 
^ ,,  Siberie. 

I (^)  CbarltvttiM  tom.  3.  in  4.  pag.  3e.  &31. 
e nel  Tom.  5.  in  la.  pag.  35.  e 46.  ivi  „ Le 
„ P.  Greelon  Jcfuite  Francois  , aprcs  avnir 
,,  travaille  qu^lque  tems  dans  Ics  Mifiions  de  . 
I ,,  la  nou velie  Frante^  palTa  a cellcs  de  la  Chi- 
ne.  Un  jour  qu’il  voyageoit  en  Tartarie  ^ 

^ ),  il  rencontra  une  Femme  Huronne  qu’il  avole 

I connue  en  Canada:  il  lui  demanda  par  quel* 

'I  ,,  le  avanture  elle  fe  trouvoit  dans  un  Pays 
„ fi  eloigne  du  fien  ? Elle  refpondujqu’ ayani  ete 
''  },  pnfe  en  guerre,  elle  avoìt  eie  conduitte  de 

* ,,  nation  en  nation , iufqu’a  l'endroìt  ou  elle 
,,  fe  trouvoit.  On  in’a  encor  alture  [continue 

I „ le  Pere  Charlevoix']  qu’un  autre  Jefuite  paf- 

* ,,  fant  par  Nantes  , au  retour  de  la  Chine  ^ 

,,  y avoit  rapporie  un  trait  alfez  fen  blable  à* 
,,  une  Fcrome  Efpagnole  de  la  Floride  . Elle 

i },  avoii  ete  prife,  difoiiil,  par  deS‘  Sauvages  , 

I ,,  & donnèe  a une  nation  plus  eioignee  , & 

' „ par  celleci  a une  autre  > Elle  avoit  ainiì 

,,  fucceflivement  paffe  Jde  Pays  en  Pays  , tra. 

,,  verfe  des  Regions  tres  froides  , & s’  etnie- 

,,  enfili  lencontree  en  Tartarie  , & y avoit 
,,  epoufe  un  Tartare  , qui  avoit  pafl'e  en  Chi» 
ne  avec  Ics  conquerans  , & s’  y etoit  età* 
bit . 

I 

t 
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5,  Grellon  Gefuita  Francefe  ebbe  fatte  • ' ' 

,,  per  qualche  tempo  le  Miflìoni  nel-  1 

„ la  nuova  Francia  , portoffi  a quel-  j 

„ le  della  China  Un  dì  che  viag-  1 

„ gì  ava  verfo  la  'Tartarìa  , incontrò  ] 

„ una  Donna  da  lui  nel  Canada  co-  1 

„ nofciuta , a cui  dimandò  , qual  for-  c 

„ tuna  mai  condotta  1’  avelfe  ad  un  t 

„ paefe  così  rimoto  dalla  fua  Patria?  f, 

„ Rifpofegli  quella  , eh’  elfendo  fta-  / 

„ ta  fatta  fchiava  , li  nemici  di  na-  ! 

„ zione  in  nazione  condotta  l’aveano  h 

j,  fino  a quelli  Paefi  . Riferimmi  pu- 
„ re  ( Hegue  il  P.  Charlevotx  ) un  Ge-  ili 

„ fuita  , che  ritornando  dalla  China  , tr 

„ pafsò  per  Nantes  , effergli  accaduto  C 

„ un  cafo  molto  fimile  al  ridetto  , p 

j,  cioè  , che  una  Donna  * Spagnuola 
„ della  Florida  raccontogli  , qualmen-  iS'i 

5,  te'effendo  ftata  prefa  da’  Barbari  , ri 

j,  andiede  da  paefe  in- Paefe  , e dà  f. 

„ nazione  in  nazione  , palfando  per  4( 

3,  terre  freddilììme  , finché  giunfe  g! 

5,  nella  Tartarìa  , ove  fi  maritò  con  -vi 

3,  un  Tartaro  , che  , feco  conduffela  d; 

3,  alla  China  , al  tempo  della  conqui-  A 

3,  Ra . “ . > 

. 5Ò.  Prima  di  terminare  il  mio  ra-  rj 
gionamento  , fembrarni  opportuno  di  qi 
avvertire  , che  a bella  polla  mi  fono  ti 

aftenuto  dal  dare  per  ficuri  , nell^  f< 

Carte  Geografiche  da  me  citate  , quei  d 
punti  y che  ' aver  polfonp  qualche  g 

con 
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vtanp  5 che  rifteflì  Ctnefi  navigarono 
dal  Porto  di  Leaortmg  fino,  alla  Galir 
forma  fismpre  terra  terra  ^ e fenza  fico- 
ftarfi  mai  dal  lido  . Tutto  quello  mi 
fa  concepire  che  flavi  della?  terra  po- 
co >difiante  dalla  putita  della  Penijola 
aii  K^arntchatka  , la  qual  terra  fla  il 
continente  , e quelk  medefima,  che 
fcuoprifoAo  Meflieurs  h Qroyere  y 
& ichiritk(nn>  l’anno  1741.  Ciò  non 
oftante  però  , quella  terra , che  fi  cre^ 
de,  e fi  fuppone  elfere.  dal  Porto- d* 
'Avvatcha  , fino  al^'Ctf^  bianco  y ?o*fia 
Capo  fti  S',  Seàajìiano  y io  'Kiai  averei 
l’.ardire  di  fegnarla^  come  vien  dife- 
gnata  dà  Meffieurs  de  P hle  ^ e^Bmchey 
lui  fondamento  \della  Relazione  'del 
J'onfej  méntre  per  ciò  fare  eon  ficiK  , 
rezza,  bifogna  afpettare  quello  , i:he  1 
ci  dirà  'di’  nuovo  t Accademia  dì  Pietra^  1 
^«r^o  . Nè  io  fono  ringoiare  in  que-  ' 
- Ho  pénfiere  ; mentre  Monfieur  Robert 
de  Vangondt  fi^ìo  y Geografo  ordinario  , 
del -Re  Crifiianil^o^  ì nel  Tuo  Map-^  « 
parrìondo  ilampàtó  in  f Parigi  J’  anno  ’ 
i7fz.  .nello  . fteflb  tempo  , che  li  lo-  J 
prtiddettl  Meffieurs  de  f Irle  y e Buache  * 
iftamparono  le  loro'. Carte  delle  nuove  | 
(cp'peitt  ft^  V Afta 'Orientale  y VOc-  i 
cidentale  Amerìta  , lafciò  vuoto  tutto  j 
lo  Tpazio  Tudd^tto  da  Kamcthatka  fino  ! 
al  Capo  ■ bianco  y il  che  chiaramente  | 
dimoura  , che  quel  gran  Geogra^ 

, — non  1 


[ 

J 

WAr.  Caììfomìa . 5'^  l’ 

. mai  preftato  fede  alla  rela*- 
zione  dell’  Ammiraglio  Fonte  , e che' 
i in  tutto  fi,  conforma  alla  Carta^  Ruf-  J 

' Ja  » *'  • ’ • 'V  . ■ j 

' 58.  E*  bra  Vero  che  la  fuppofia  ! 

I Relazione  di  Fonte  foggettofi  all’  efa-  i 

I me  àéiV  Accademia  ' delle'  Scienze  dà  Par 
f ri^  V ma  ancora  è veriffimo^  che  ! 

I tioa  fu  approvata  ; appunto  perchè'  i 

I r ifieffa  Accademia  non  la  tenne  per 
! autentica  0^0' . Nè  fin’  ora  fi-  è'  potur 
I to  provare , che  fia  tale  nella  nofira  j 

i Spagna:  y ovt>.  dovrebbefi  fenz*  altro* 

I - >>-  Z 2 . • ri--* 

{*  • * a* 

i a )'  Extmtt  des  Regiftres  d«  1’ A«adémift' 
ù Itoyale  des  Sciences  du  Januier  1751.  Nous- 
àvons  examinè,  par  ordre  de  1’ Àcademie  y trois 
J Tleces  que  Mon/ìeur  à»  l'  Islt  propófe  de'  publier 
il  foos  le  privilege  derl*  Cotnpaf;nie  avec  fa-:  non* 
velie  Carte  des.  Decouvertes  .faittcs  au  Nord  „ 
a l’Out^'  de  V Amerìqut 

^ L»  fectìrdè  eft  . une‘  Relation'  dii'  Vbyagr  * 

■ de  V Am  irai  de  Punti  ^ fait  par  ordre  de  1»  I 

li  yy  Cour  à' Bfpagae  tn  1^40.  pùur  dècouvrir  les 
. yy  Communications  de  la  Mer  du  Sud  a TOccan. 

7 »>”P*r  le  Nord  de  l’  Ameriqmt  t c’  eft'  la'  Trai- 

li „ da£tion  d*  un  Manufcrit  Anglois  ,•  dont  le 
I „ contenu  feroit  très' importane  y fi;  catti  Rela>- 
I yy  tion  eroit  «uteutique . 

" La  trotlieme  piece  eft' un  Awertiflemeitt' dine 
d lequel  Afen/.  de  f Irle  annonce  des  CarteS'  ga- 
li^ neralesy  & particulieres  de  la^  , avec  > !•' 

„ dètail  des  Oblervations  Aftrononni-queS' qui  iaur  ! 

* fervent  de  fondéments  : Cartes'  qu’  il"  fe^  prb^:’ 
i pofe  de  rendre  plus  cxafles  , &’  plus-  cómplltt» 
f «es  que  celles  qui'ont  èci  dernieremeot'  publi-  I 

|i  ces  en  Rujf$e  « quoyque  drelTècs  fur  un  PiaA'  j 

^u’  il  avole  donnè-,  fc  S après  dea-  Mcmoirca- 

I ' - 

I 
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#itrovai‘è  T originale  della  ' fpedizione 
dei  Fonte  ',  che  mai  fi  è rinvenuto  ^ 
neppur  notizia  mai  . ie  ? n'  è cavata' , 
quantunque  ricercato  fiafi  con  gran 
cura  , e diligenza  dal  chiarìilìmo  P. 
Andrèa  Marco  Bunìd  vero’  Autore  del^ 
la  nuova  notìzia  àtWdi  CalìfomU  , nel 
cui  terzo  Tomo  dice  , efler  più  vc- 
fifimjrfe  f che  fia  finto  il  viaggio  delP 
Ammiraglio  Fonte - e fpiega  fìnCéra<<' 
mente  le  ragioni  di  quefta  recente 
finzione. 

" 58.  Tuttociò  però»  non  avrà-  forza 
preffo  Monf„  de-  P Isle  ; mentre  irape-  I 

gnato  egli  a difenderla  per  vera  , di-  ; 

ce  , che  V argomento»  di  non-  efferfi  i 
polfuta  ritrovare  negli  }Archh/  di  Spa-  1 
gna  y quantunque  vi  li  fia  ricer-cat»  j 
con  ifiudio  , c diligenza  , è un  ar-^  j 
gomento  , a cui  facilmente’  rifponde-  i 
fi  ^ con  dire  , che’  i Spagnoli  ftn  dal*  i 
principio  prefero  le  loro  mifure  per  j 
ropprimerla  5 e che  per  confermarce-  « 
fo  , ben  potrebbe  citarci  moki  efem^^  1 


qu*il  »«0Ìt*'faflrembns- luv  meme  » P»t»r$liourg,- 
Tous  ces  objets  nous  parnìfTent  intercATantt'  | 

pour  le  Public  & nnus  psnfons  qus,les  Me-  i 

moircs-,  qui  I»  cepofent , mefitent  d’  etre  i 

primès . S^gob  Maraldi  da  Motatignf. 

. Je  certi6e  le  prcfenc  Extrait  conforme  à for» 
Originai  k au  jugemcnt  de  1’.  Academie  . A>. 
Parie  ce  27.  Januier  1751* . Grandjan  de  Fouchy 
Secretaire  perpetvel- de  T Academie  Royale- de»  ^ 
Sciciicc».- 
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pr  di  fcoperte' fatte  dalla  Spagna  , le 
quali ‘ effendofi  volute  occultare  alle 
altre  Nazioni  , fì  flano  tirate  tali  li- 
nee, che  li  prelenti  Spagnoli  ora  igno- 
rino ciò  , che  i loro  antenati  di  pri- 
ma ben  Capevano  , ma  l’ occultarono 
ftl'  mondo  . Ed  ecco  qui  rinata  la  ca- 
lannia.,  che  io  già  accennai  di  fopra 
ai  nuiTT.  3.  Ciò  non  pertanto  1’  iftelTo 
Monf.  de  P hle  confeiia  , che  non  fu- 
rono cosi  efatte  le  diligenze  uiàte 
' dalla  Spagna  per  nafcondere  .codefta 
i Relazione  , coficchè  non  foffe  pofli- 
bile  , che  ne  rimanelTe  alcun*  noti* 

' zia  y e per  ciò  provare,  racconta  , che 
i il  noRro  i>.  Amonìo  de^-Ulloa  in  una 
I lettera  fcritta  à'  Aranjuez  in  data  li 
I di  Giugno  1753,  a Mejfiettrs  Bour 
K gtter  , e Momtier  y 1’  ammette  j e che 
V nell’  anna  1750.  aveva  pofìtiraniente 
il|  confelfato  in  tFarigi  di  aver  egli  nel 
Perù  veduta  , e ' trafcritta  la  Relaziona 
u delP  Ammiraglio  ponte  ( a ) ^ Checché. 
^ Ra  di  ciò,  è per  altro  verifìiino  , che 

aK 

{-0  ) C«  qua  jc  viens  de  r&pporter  de  le  leN 
, tre,  de  a Vllaa  y eli  .conforme  a ce 
y «woit  dit  de  voix  etant  À Paris  ^ il  y à trois.’ 
^ eoS|  «vcc  cene  difierence  qu*^il  ^prvoit  dit  po- 
fitivement  d«ns  ce  ums  là,  que  cetre  Relation 
^’il  avoit  vue  au  Peren  * & dont  il  ayoit  pris 
I copie,  etoit  de  ? Amirai  de  Fonte.  Une  autre 
, pcrfonne  / auffi,  curieufC; , &.  auii  inaruite  que 
ii.  d'VlIoay.  & qjui  i voyag^b  en..  Amersqu»  tu 

* , ' . e:  , 
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fiWor  quando  il  P.  Bun'teì  nelP  antio 
1753.  ricercava  con  le  più.  efette  di^ 
ligenze  quella  Relazione  , confefla-:  che  i 

li  Signori  D.  Ignazjo  LuTuin  ^ Di^  Antó^  \ 

nto  de.  Ulloa  , e D,  Giorgio  J uan  , gli  1 

diedero  in  voce  delle  informazioni  fi 

intorno  a quella  materia  . 'Che  più  1 

beila  occafione  di  quella  , rifletto  l 

vi  farebbe  Hata,  acciò  Antonio  de  iMloà  c 

avelfe  al  P;  Buniel  }CovixtÌÌ2Ao  quel  1 

tanto  , che  Mon/,  de  ^ rappor-  a 

ta  eflergli  .dall*  ifteflb  Si^ore  UHm  a 

confelfato  tre  anni»  prima  in . Farigi  -,  i 

fe  veramente  la . cofa  fotfe  .cosL  fuc^  (ì 

ceduta  • , q 

594-  Già -erafl  t querelato  Mon^ter  J 

Buache  d*  un  certo  Mofcovita  Offii-  ci 

ciale  di' Marina  > che*  fa  autore  ài  v 

una  lettera  llampata*  in  'Berlino  irt,  d 

quelli  ultimi  tempi  , in  lingua  fràn^  n 

cefi:  , con  il  .titolo  ,*  Lettre  £ un 
Offider  de  la..  Marinò  ''  Rujfiene  à>.  un  t 

Seigneur  de  la  Couf-  de  Rt^e  ■ y per*-  g 

. ‘ ' chè 

cn  Bfpant  y a qui  l’on  demanda  l’annìe  dernrr. 
re } lorfqu*  il  etoit  à Paris  y fi  la  Relation  '.de 
F Jmiraf  dà  Pmtt  eteit*  auffi  douteufc''  que  J 
quelques  perfonnes  le  pretendoient  y repondft  qu*  1 
on  en  pouvoit  tirer*p4rti  plus  qu' on  ne  pen*  i 
foit.*  & M a affurè  ' tres  pofìtivenrent  l’csifièn*  1 
ce  de  cette  Relation  y’"une  Perfontie  fort  eelai- 
tke  de  ‘ 1’ Atademie  des  B£lles  lettres  y qui  à 
pris  part  aux  Dècouvertes  de  V finirai  de  Fon- 
te Monf.  de  T///#  retnarques  Tur  la  lettre  dfc ì’ A- 
mirar  ée  Fonte . Pag.  ap.  , e Stancai  a Pa*» 
tic  ano*  1751.  . ' I 


I 
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ch^  quefti  a(ferifce  eifere  affatto  fal- 
fa  la  relazione  dell’  Ammiraglio  Spa^ 
gnola  {a  ) . Fin  qui  le  cofe  vati 
bene  9 e noi  fìamo  d’accordo  ; queU  • 
k)  in  cui  accordare  non  ci  potiamo  , 
fi  • è , che  il  Mofcofvita  , Autore  del- 
I la  lettera  , pretende  porre  nome  di  . 

^ Nuova  Ruffia  a quelle  vafte  regioni  | " 

I che  Monfieur  Tfchirikow  xo’_J.  fiioi 
. Mqfcovitt  fcuoprirono  nell’  anno  1741. 
f,  all’  Eft  delia  Siberia  , col  motivo 
j,  che  e^e  non  erano  foggette  ad  alcun 
dominio  . Ben  prefio  incomincia  que<  < 

J fia  ^ente  a por  nome  a’  Paefi  , e 
quefiionare  il  diritto  Ij^vra  1’  America 
^ Settentrionale  . Ed  ecco  il  motivo  per 
J,  ^cui  io  al  num.  ZI,  diffi,  che  i Mcfccn 
i viti  incominciavano  a caggionarci 
,j  delle  fgelofìe  nel  Mare  della  Califor- 

' 60.  In  rapporto  poi  a gli  altri  pun^ 

„ ti,  fe  vi  folle  mai  qualche  cofa  d’ag- 
giungere,  dobbiamo  afpettare  le  nuo> 

I ■ ve 

(«)  Je  finis  cn  obrervant  que  coiumc  cct 
Auteur  defireroic  qu*  on  ' donnat  a ces  yajìes 
‘ K«jfoof..à  l’Efl  de  la  Siberie^  qui  ut.  font ^ die  , 
' il  ujUufitties  d'  aueune  Puiffanct  , le  nom  de 

'‘f  mouvtUt  Buffiti  il  fe  pourroit  bien  faire  que  le 

^ parti  qu’ il  prend  de  s*  infeire  en  faus  contre  le 
''  .Rtlàtion  de  Vjfmirat  B/foguel  , feroit  un  effec 
''  de  la  Polilique  Ruffiane.  Pag.  55.  dans  Ics  Nou*. 

‘‘  velles  ,Oi>/ervea>o»r  prefentes  1’ Academie  des 
''  < fciences  par  Rbilifft  Buecht  , le  24.  .Noveov» 

' * ibre  J7SJ. 

' ^ ' ' ■ / ■■ 
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' ^ Mofcùz^hr  ec.  -1 

Ve  Carte  dell’  Imperiale  Accàdemin  di 
Pietroburgo  , fecondo  quel  -,  che  ragr 
guagliaqo  li  rapportati  Àwift  di  ikfo-  ' 
dena  , e coiichiudere  con  Buache  nell* 
allegate  Conjideraziorù  ^ Geografiche  , e. 
Tifiche , ove  dice  ; SP  il  y a fur  cet 
article  quelque  cofe  ò,  defirer  , fur  tout 
pam  un  datati  particulier  ^ d eji  de  V A~.  | 

cademie  Imperiale  de  Peteryhfltyrj^  , que  i 
KOHS  devons  /’  atfendre»  , 

‘ ‘ # • ' ' . »* 
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